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Al momento In’ cui armunziamino , clic rpicstir 
‘nostra Edizione completa delle 'Opere' teatrali di 
Carlo Goldoni sarebbe composta di oincpiant a volu- 
mi, ‘noi avevamo divisato di dare raccolte iii questo 
ultimo alcune piccole 'produzióni' comiche dì cui 
l’Autore fa 'menzione' nelle' sue Memorie*, 'ma ebò 

r r * . • » • • 

n»,*ll’ edizione dello Zatta ,isebbene la più estesa* di 
tutte le altre fino allor conosciute, non si trovavano 
comprese . Ad onta però di tutte le più diligenti 
nostre indagini non è riuscito ritrovarle in nessuna 
delle molte e varie edizioni finqui eseguite delle 
©pere comiche dell’ Autor nostro ; e per questo , 
afiine di esser. fedeli alle promesse^. e non ritarda/iie 
'più ormai nostro malgrado' il compimento, ci siamo» 
•appigliati al partito di comporre questo cinqitante- 
simo ed ultimo -.volume, con altre produzioni del 
(joldoni , che se , non f sono' del genere drammatico *, 
pure liaimo molta relazione ‘colle sue Commedie^ 



r 


StTÌsse il Goldoni varie poesie in diverso metro 
richiestegli dai conoscitori del suo talento in occa« 
sione di sponsali , o altre festevoli ricorrenze , e la 
sua facile penna si prestò coll’ usata naturalezza , e 
spontaueith di genio all’ altrui invito. Noi fra queste 
-poesie abbiamo scelto quelle , che più direttamente 
risguardano gli avvenimenti della vita defl’ Autore , 
o le sue Commedie ; e ciò coll’ intendimento di 
meglio collegare questo volume cogli altri , e cnu- 
formarci , per quanto era possibile , al nostro pri* 
mitivo progetto di ristampa . Quantunque non ag- 
giungano distinti fregi alla fama del Goldoni questi 
V ersi , che noi qui diamo , pure nel semplice e 
spiritoso loro colorito offrono un tal carattere di 
originalità , da renderli pregevoli e graditi , anche 
dopo la lettura delle immortali sue Commedie ji. 


. l'' . 
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AMOR PROCESSATO 

POEMETTO L\ TERZA RIMA 

' • PER LE MOZZE 

’ LIO-N'I E GUITTI 


i- • ■ 


C^uesl* volta , Eccellenza , io mi consolo 
D'aver nome e campagna intra i Pastori, 
E d’ esser scritto de’ poeti al molo . 

Poiché posso ancor’ io cantar gli ardori , 

^ le dolcezze , che v’ enipiono il petto , 
Mercè di lui , eh' è il feritor dei cuori . 

Ma pria di ragionar su tal subbietlo , 

Vi rammento, signor che quell’ io sono 
Che fu vosco, son anni, a Sanguinelto. 
Quegli sou’ io , che di seguirvi il douo 
Ebbe klP illustre feudo signorile , 

Per erger ivi di Giustizia il trono, 

Allor quando, non so, qual' astio, o bile 
Cóntro r onoratissimo Vicario 
Desta uvea con furor querela ostile. 

Ed io , vostro Asscssor straordinario , 

Il processo . fonnai d’ inquisizione , 

Delle leggi serbando U formulario . 




E in chiara luce postìi' la' ragione , 
Giusto vi parve a prò clcU’ a'ccusatoi 
La scnleozà segnar d’ assoluzione’.’ 
Ora il l’oro, signore , ho abbandonato. 
Ma vicordonii ancora il mio nrcslicir , 
E ’l mio nome in tabella è registralo. 
Pago la tansa , e faccio il mio dovere , 

E la ioga potrei vestir domani , 

E aneli’ io Col parruccon farmi vedere. 
.E presentarmi ai tribuuai sovrani. 

Con arringhe civili, o criminali. 

Se di me si fidassero i Cristiani , 

E. non dicesse!* : L’ opre teatrali 
Avran cambiala di costui la testa; 
Vada a far 1’ avvocalo ai calnovali . ■ 

Per dir il vero , una ragióne è questa , 
Cui distrugger saria diilicil molto ; 
li poi v’ è d’ avvocali una tempesta ,• 
lid io non son d’' abbandonar s’i stollo 
L’ onoralo •mesticr , che mi dii il pane 
D;i perigli , c da scrupoli disCiollo . ’ 
Ma per farvi veder , che nuove e strane 
Kon mi saiian le formule del foro,' • ' 
L'uà* causa vogl’ io trattar slamane. 

Dell prestale 1’ orecchio al mio lavoro , 

' E decidete fra di voi , signore , 

S’ io la tratto con forza , e con dccoio 
Al tribunal fu querelato Amore , 

•E i capi' fui- delle tremende accuse.*- ‘ 
Per falsario, tiranno , c seduttore': 

Si accelth la querela, e a porle chiuse. 

Il grave caso lian delegalo ì Numi '* 
Al 'uagisUaio delle iiovc'MiHe ; *•*■■* 


E lor si diè r autoiitate, e i Jmni - 

Per inpoare (i) all’ imputato, arciero 
Della vita il processo, e dei costuou. i.. 
Contro di lui dal tribunal severo 

Usc\ il calde ducatur (a) , e fu tosto , . . 
Per averlo , .cercato il mondo intero . 
Seppero dalle Spie, ch’era na.<co$to 
111 Venezia il Garzon coll’ arco teso , 

Un de’ suoi, colpi ad avventar disposto . 
Verso 'santa Lucia (3) fu al varco atteso. ' 
Dal palagio LEONI esce ridente 
Che il colpo ha. fatto., ed è legalo e preso. 
Scuotersi tenta il prigioniero ardente , 

Ma dai lacci criidei si scuote in vano- -, 

£i , che Seppe allacciar cotaAia gente . 

Col capo chino, e senza l’arco in mano, . - 
Guidato onoai delle Camene al trono, (•, 
Colà si feo costituir de plano. (4) 

Si principia: Chi sèi? Cupido io sono 
Di Venere figliuol eh’ Urania è detta , 

Di natura , e del ciel delizia , e dono . 
Segue la Musa a processare eletta; 

Sai la cagion per cui legato , e cinto 
T’ Iwn qui condotto all’ apollinea vetta ? ^ 


fi) Par cominciare , termine usitato pel foro . ( Quelita , e 
r altre, note sono dell' uiilore. ) , . i 

fa) k'orpiula , con cui si decreta 1’ arresto di un ri'o sospet- 
to, che non è ancor-i convinto . Qu.iiidò il delitto e provato,' 
l’arresto chiamasi Relenìionc. i , 

f3) Là è situata l'abitazione de’ conti Leoni. 

' Chiamasi il àustitiilo de p/uno quel primo esame; che 
si fa al reo , appena carcerato . , ’ ■ ' 
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No, le risponde il prigioniero «vvimor* ! 

Tel puoi , soggiunse , iminaginat' Nè meno ; 
Ma guai al mondo % io cadessi estimo i ' 
Replica la ministra: 11 mondo è pieno -i *’ 

Delle rihalderio, elle hai tu commesso, .< 

E por si vuole a tua licenza ìMVcbo. , < 

Rigoroso si forma a te il processo ji- 

Svela le colpe tue sinceramente , ^ -'v 

Poiché s’usa clemenza al reo confesso.' -j. 
Sono, risponde' Amor, sono innocente; : ' i 
Altri usurpa il mio nmiic, c calunniato 
Son per invidia dalla trista gente . 

Se non vuoi dir , confesserai foralo , 

Colei ripiglia, e il pargoletto insiste, 

El fuit dimissus , (i) e in prigion mandato.' 
Stende la processante, in varie liste, • ’ 

’ Dai querelanti i testimon prodotti, - > 

In cui «lei ( 2 ) Fisco la ragion consiste, 

E li manda a citar, perchè ridotti 

Sieii quanto prima al inagistral cospetto , ' 
AlUer sicno presi , e sten condotti . 

Ecco , prima di tutti , un giovanotto ^ - 

'Lacero, macilente; e interrogalo -, 

Colle formule usate , ecco il suo detto . 

Ah ridotto, madonna, in questo stalo 
AT ha quel tristo d’ Amor di cui parlale, 

Ei m'ha salute, ed ogni Iren-rnhalo. 

M’ accese il cor di giovanil licitale ; ■ 

Fin che spender potei fui ben veduto ; 

' Le porte in faccia mi fur poi serrale. 

(1) Fornaala uaiUla , con cui si rimanda alle carceri 
dopo il roxliin'to tic ftluiin . , 

(u) Per il Caco s’ intende 1* autorità domiriaiile. 
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Quante promesse non ini feo l'astuto, .k' > 

Peixh’ io caslcssi nella mortai rete, . • • 

Kd ora nega di ic(varmi ajulo. w •: V -- V 

E il trattamento che di me vedete, - •• *., <•. -t- 

L' ha fatto a cento, e posso darvi prove >• ' 

Contro r ingannator ciiiante volete. a, 

Inventa tutto di dell’ arti nuove, i 

E il mondo linirà miseramente, . t- 

Se la vcndella sopra lui non piove. ; ; , , ' 

Scritto P esame suo dislcsuoienle , ^ . V 

Lo licenzia la Diva, e fa, che passi . ; 

Un novel testimonio immaiiliiiciile . , . ; 

•Move una donna vergognosa i piassi , .• . ' 

E interrogata nelle .lofo** islcsse ' 

Tal risponde, cogli occhi umidi e bassi: • ■ . • . 

Ah perfido Cupido! Ah Dio volesse, - ■ 

Che troncale li fossero le mani, ^ r. 

Ond’ baimi al core le saette impresse. 1 _ , 

Diva, costui de’ genitori umani ^ ^ 

Trascuiàre mi feo 1’ obbedienza , . > . . 

E m’arse il cor di desidcrj insani . - ' . ' 

Uno sposo mi diè, che alla presenza ■ - ^ 

Un’ atigiol mi parca dal ciel spedilo, „ ■.•; 

Ma fatta ho dell' error la penitenza. .'•e-..- 
La madre, il padre m’ aveano avvertito^ ■ ..,.j 

Figliav non, lo pigliar, eh’ è giocatore, 

Vivrai scarsa di pane , e d_i vestito. 

£ mi dicea ({nel sedultor d’ Àmor^ : 

Piglialo, non temer, eh’ è uom da bene , ,• ,. 

E tu col tempo lo farai migliore . . •. 

Ob m^ infelice I fra disastri , e pene ' 

Passo i mici giorni , -e quel eh’ è peggio ancora , " 
Meco la noita il iroditur non viene . ....... ^ 
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Ah la rabbia mi. cruccia , e mi divora ; •' k" ,♦ 

Tulla colpa d Amor , che mi ha ingannala 
-Pera colui , che -le saette infìor^ . _ _ 

La donna dalla Dea. fu licenziata, ' ’ 

E, via mandolla senza il giuramento, (i) '*'J 

v.Perch’t-ra offesa, e con Cupido irata, 

Suonasi il campanello, e in f|uel momento’ > ;•} 

Entra e soccombe all’ ordinario esame '• ' 

Un, che fece all’ amor con più di cento: • ' .'*• 

Amor, dicendo, è un traditore infame, » \ •n'ii 
Ogni di prornetteami un nuovo acquisto,* 'I*' ‘ » 1 
\,E O'si s’indusse a consolar mie 'brame.* • ■ « J 

Appena un volto a vea scoperto , e visto : ' 

Il più bel , mi dicca , ,non a'vvi al mondo . ' i 

E all’ indomane mi parca il più tristo . 

Scoperte ha alllu della malizia il, fondò 

Ei ini coiulus^ ad- invecchiar speronilo ; - 

Manca or la legna , e di scintille abbondo . •• * 

E le donne , neglette allora quando *■ -••kr 

Rendere aneli’ io j>olea bene per bene, > ■< 

.Me ^anno a diio, a mio rosSor , ioostrando . 

E da Cupido tutto il mal proviene , . , -* 

' Di menzogne maestro , e d’ incostanza , 

E castigare il tsìstarel. conviene . 

Centomila persone in quella stanza 1 • s* al 

Giunsero a esaminarsi ad una sul una, v . i-t 
E deposcro, tutte in consonanza. 

. ■> • ' • ■ ' vv .t 

’/ . r'^ \ V- 

(l) Cautela ntilissima ^ che usano i mi.nistri ucllò stalo Ve- 
neto di non dar il giuramento ai tosliraniij , se itoU <lop;> la ' 
deposizione , e di sospenderlo a quelli ,' cKI haiin^ qiiMlche in- 
teresse é'dl’ incolp'iiln > Sarebbe ila désiderarsi , che per tifilo 
si usasse-la cautela medesima, c vi sarebbero metro sperguiri. 
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Oli se un processe^ tal , pprisna fortuna', r> • k ' ■•''I 
Nelle mani .giungesse a ini! Càncelliere-jrrii ->»r i. > 

Nato affé sk direbbe in buona luna b 
thè al fili del conto<sperm'a d’ avere «' V’. 'f 

i>e anche assolto .venisse il «proce.ssato , 

Più d’ un zecchino sotto al candeliere .'i .* n - ) . 

Finalmente il processo è compilalo: •.•j i: > 

Lo decretai! Ic-Mnse ,tcd intimale . ■ 

Vengono le difese air accusato . » \ 

Le copie del processo a me'son date; , • ' + -. 1 

Io sono il difensor del dio Cupido , ‘ fi. ‘ 

F le paghe ’mi furo anticipate. » ' ^ i 

Tratto la causa, e guadagnar confido. I 

Uditemi , signore^t o.'m’ oda intorno, < a,,.» 

Protettore d’ Ainor , 1’ Adriaco lido. 

() Muse , o voi , che l’assoluto e santo ‘ i 

Poter aveste dar celesti Numi- '■ ’i.t-. ir 

Sopra colui, di cui mirale il’])ianto\ •" i • > 
nih rivolgete al bel Garzone i liimiv . '"f - 

li’dile poi , sé argonientansi. piiote *'• * ' r 

l,).a si am.'iliile idea' si rèi costumi . ■> 

Ahimè, ch’io veggo rosseggiar le gote- ' • ’f 

Delle giudici .mie j no', no , si cali ' : 

Del reo T aspetto ,*e le, ragion sidn note . • 

Chiedo giusliiziaV:® 1* doaiandoiai cieli , r, H 

Fi alla terrai, ed a voi ;,V è ieo d’ inganno f, 

Trernl , pciiscé^, !é 1' error. suo si sveli» ; • 

{ìi fjiierela Cupido. E'qnali s'hanno 

Piove contro di Ini ? Chi dice A'raore ■ d 4. -■ i 
P’.alsaiio , halegno , sedullor , 'tiranno ? 'eif. , * 

Muse , per onor mio ,' per vostro onore, f y.'* in ' 

Per lo puhhhco diéni,' per Giove istesso ,• vf». " ^ 
Porgete orecchio a -chi. vi?parla‘ aL cuore .«s < ’> n 


c. 
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Ecco il testo fatale, ecco il processo i i.i 
La calunnia risulti , e 1’ innocenza : 

Chi non prova 1’ accusa è reo confesso . 
Primo comparve alla rcal presenza 

Stolido amante , che 1’ ainor confuse '' 
Colla fervida ardila adolescenza } 'V 

Che in oggetto venal sparse , e profuse 
Le ricchezze mal note , e la ragione 
Dagli appetiti , sconsigliato, escluse. 
Donna furente , che la colpa espone 
Del perduto rispetto ai gcnuori , 

1 suol dclirj a quel fanciullo appone f 
Dato eh’ egli destati abbia gli ardori 
Nel malnato suo cuor , perchè fu sorda 
A chi trarla potea d’ inganno fuori f 
11 caparbio voler male $’ accorda 

Col dolcissimo Amor , che slral non scocca 
Contro viiiiina vii dall’aurea corda. < 

£ di quel' terzo testi nioii la sciocca 

Vellertà, che amar non seppie un giorno. 
Contro Amore può farlo aprir la bocca ? 
Ecco il processo di tai prove adorno , 

Fate , clic un testimon parli sincero , ^ 

E diasi |)ena all’ accusato ^ e scorno . 

Non ve n’ ha un solo nel processo intero , ' 
Che per se non si dolga , e giustamente 
Giudicar s’ abbia, che depongail vero.-., 

E perchè i testimon) pienamente 

Provili la reità, 1' animò" loro .< 

Al giudice constar dee indrlfereute . ■ ' 

Ma un decreto lem’ io dal concistoro: <. 

Se mancap prove, s’ assoggetti Amore’ 
Della tortura «1 criminal martoror > 

à • 


Della legge comua<: so.anc!i’ io il teoore :,;, 
Baitan le ae.uipruve, e basta spesso 
Pubblica voce , e fama a un tal rigore . 
Ma oimè, giudici mie», rei sia permesso 
Pioseiuarvi langucule il l'anciullettu , 
Teuerello di iiieiubra , e mal complesso. 
Qual avreste dappoi rimorso io petto , 

Se scoperto l’ ioganno , e 1’ imioceuza , . 
Reso r aveste a trattar 1’ arco inetto ? 
Sospendete per or 1’ aspra, sentenza . 

Tratto la causa vostra , o Muse , o Dive • 
Ed il ver vi dUriostro ad evidenza . 

Ah di prove non son si scarse e prive 
Queste all’ opera mia carte allldatc , 

CU’ i’ non ’ abbia ragion fondate e vive. 
Dite, che il ,ciel vi salvi, alme onorate 
Dove fu preso Amor da’ vostri arcieri ? , . 
Dove lino al garzon le man legale? 

Ecco i logli hjgaliv e veritieri: , , . . 

Dal palagip Leoni ascia ridènte , . .i, 

Nobil ret^ion d’ ijhislri Cavalieri. . 
Che avea fatto coli» quell’ innocente f 
A Girolamo avea ferito il petto , 

Reso quel cor di Itellà Dama ardente. 

Ah i comun vqti » ed il comun diletto . 
Della patria 4‘'ola Àv»ore intese' , . „ , 

E scelse il dardo alla grand’ opra eletto . 

11 dardo stesso , eh’ Isabella accese 
Della nobil de’ Grilli allò famiglia ^ 
L’usato dardo alle sul>lirei imprese*: 'i- 
E d’ allegrezza inumidir le ciglia 
5 La regina del mar mirate , o Dive , 

Poiché al dolce iiueu'eo l’ eroe s’. appiglia • 
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Dà lungi udite risuonar le rive' u 

D’Adige, a cui fu padre un lustro intero, (i)' 

E di lui -serba alte memorie e vive. . 

Ecco, giudici pie, del prigioniero ' -t 

I delitti, le- frodi, e i rei costumi, - ? 

^ Ecco le colpe <lell’ alato arderò. 

Credete voi, che il vincitor dei Numi 
Non valesse a fuggir dai laoer indegni', 

Sol che volgesse a chi l’ avvinse i lumi V 
Amore avvinto rispettare insegni 

Le sacre leggi , ed il poter sovrano - ■' 

Di colui, che governa i regi , « i regni 
Ecco intentata la- querela invano.; 

Ma contento non son, se noh mi è daiòf. 

Farvi scoprir l’ ingannator villano. ' “i '■ 

Dalla schiuma del mar fanciullo è nato-, 


■; It^i 
‘s/, 
a .'H 


. . 'A 

vi 


Che di Vener? aneli’ ei iigliuol si -vanta, 


la 


. .E ha l’ali a tergo, c va coni’ ei bendato o-iiCi 
Amor si chiama , e i cnor ferisce -e incanta-;; I ';>ri 
Ma invece di adopi'ar gli aurati strali»^ 

Il, rame , il ferro coll’ orpello' ammanta ... ìA. >' 
Quegli è r empia cagion di tanti ..mali , i i': 't- 
Quegli è il ladro>‘irfaIsavio, il scdtittore'i#! A 
Quegli è il Hagel dei • miseri 'mortali -j r--'.,! 

Chi pugiicr s’ode amaramente il cuoréi;-. / i A 

Chi delira, chi pena-, ama, e disama-, -. ......tì 

Confonde il falso , e l’rinnocente A'iiioii:(?'t. r.. -m i-J 
Quésti, o Muse celesti-, AmOr sijchianja>, -• t eu il 
L’ altro è, vii compiacenza , f&'desir folle» ■ i, Bfirifl 
Di scorretta naturale hmtil hramà;^; w,;- '-I 


» - 1 




(i) Il signor conte GirolàmQ ‘Laòri-lìi: per il -corSe 'rfi-cn»(|ne 
anni podestà à Rov.igo . 
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Il sangue in gioventà , che 'ferve '-'e bolle, ^ - 

L’ abito tristo nell’ rtà canuia ; 

Di nnoie' al grado. il suo Cupido estolle-.^ • 

Ma giunto è il di di sua fatai caduta. 

Condaiiuatc aU’esilió' il contumace , • , ' 

Cile il santo tVeu dell* onestà rifiuta . , ^ • ' 

Mirate il vero' Amor , che soffre, e tace;' ' ^ 

E il cenno aspetta truiidetto in volto , ■* 

E vi chiede per me giustizia _ e pace . ^ 

Vada da’ lacci suoi liliero e sciolto, ■ ' 

E col poter, che dagli dei vi è' dato, 

Sia il reo punito , e 1’ innocente assolto .f 
Rendasi tal giustizia al dio bendalo ; , ^ ‘ • 

Renda onore a voi stesse il, pio rescritto v . . 

E perdon si conceda all’ avvocato 
Il decreto , signor, che dall’ invillò . ; 

Tribunal delle Muse è uscito fuorc f , , t. ,, ^ _ 

In caratteri d’or cosi J'u. seri Ito ; , ' *,3 V;, - 

Si bandisca dàl ,tuondo‘ il seduttore , _ ^ 

Che col nome, d’ Amor quaggiù s’ appella ; y ^ 

Vada libero, ,c assolto il vero’ àmme' • .» »; .(• 

Di 'ÒIRÓLAIVÌ'O ji ’ NuinVsì ' *s' : 

. . t ^ * I ' 1 ■ * f» /<<« '’* 

I-,. > i. -i ì 

. ' ■- 'v* > ■ i 

. • I -! i” •> -K,' '1 , 

; ■ I M. k.i i; -' '• 

!/.• -M * ' <i >••1 0 , V** , ''V*’. • 

, v,*i f i , il C. .1.^ . • 1 . ■ 

■ >■* '■ >' i-i''., 'i; V' ' ■ 
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AMOR VENDICATO 


POEMETTO -IN LINGUA VENEZIANA 

PER GLI SPOMSLU • . . 

GIOVANELLI E BONFADIM 


-V. • • ) \ .. . 

Olanto, nel collo (i) venèzian linguaggio, 

Cauto i sdegni d’ Amor , e le veudeie. 

Musa, no t’avilir, late corag^o , ‘’ 

Se d’ Aj)olo el lavor te’ lo pel-mete. 

E se un qualche cautdv de quei de’ maggio 
Disesse, che el xè un slil da canzoneté,'^ 

Dighe, che in vcnezian tradnr s*ha %isio : 
et L- arme pietose , e el glorioso acquisto . » (i) 

Se d’ un Nume ho da Ibr 1’ luvocazioti ^ 

No lo vago a cercar tropo lonlaii , ' ' 

' Et genio invocherò del mio patron 
De so zelenza conte Vidimai . 

Lu del canto tn’ ha dìi la comission , 

' >Son qda (>er Ju colia chitara in man : 

Donca el so genio ^ e el so gentil costume 
La mia scorta sarà, sarà el mio Nume. 

, (i) U linguaggio veneaLum ho due stili assai diflferenti, il 

collo , ed il (topolare . ' 

(’i) Il Tasso alla barcarola . 
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Alzo la mente , e cl mio cantar dciigo 
A zelenza Ltigrczia Giovaneli , 

Nata dal nobil sangue Uarliarigo, 

Sangue caro a la leia , e caro ai cicli . 

Gh’ ha cl Vidiman de so parente e amigo 
Titoli vecchi, e titoli iiovcli , 

E per sta dama so , che el porta in pelo „ 
Titoli d’ osservanza e de respelo , 

Dal cavalicr sta zentildona aspeta 

Qualche novel componimento adesso , 

Che se fa sposa so zelenza Orscla 
( Fato per la Pbixjli un di l' islesso . ) 

So , che cl gh’ ha dito : mi no son poeta , 
Farò quel , che de l'ar me xè permesso ; 

Ula se no podcrò, con so licenza , 

Darò a un altro sta nobile incombenza , 

Mi SOI! sta dalla sorte el favorio , 

Mi ho avi! r onor del nobile comando. 

De ste nozze cantar T impegno è mio , 

Ne me sgomento se l’ impegno è grand© . 

F.l {^cnio Vidinian cortese c pio 
Me aggiulerà , me darli man, cantando. - 
E la dama gentil, madre felice, 

Del mio canto saia la prnieitricr . 

L’ argomento sarà del mio poema 
I.a vciideta d’ amor , dolce vcndela 
Che fa talvolta , che se smania e frema , 
Ma linalmcote comoda diiela . 

Segnitnndo per, altro cl mio sistema 
Dirò la •verità semplice e sehiela , 
Adornando soltanto un fato vero, 

Cl\e ha mosso a sdegno el d’arelralo Aicicro 
Tota. XriL 
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Gicra in qiicla stagion, che più confìna 
Con riinerno viciii , che co» I’ istà , ^ 

Che le noie se slonga , e i di declina , . 

E se spopola squasi ogni citi. . , 

Bela slagion per‘'6hi ala cazza inclina, ' 
Che oselaiiii trova in qiianlhà , ‘ . 

E chi gh' ha la passiou d’andar a trar (a) ' 
In sta bela slagion se-pOl sfogar-. 

Tra i amatori de sio bel ditelo , -< 

Che se (3) strussia per spasso , e se sfadiga • 
Sier (4) Piero Bonfadini è el più perfeto 
Cazzador , tirador , de prima riga , • ■ 

Credo , che da' Diana el sia proleto , 

La casta Dea dei cazzadori amiga. ^ 

E 1’ argomento mio xè ben fondi»', V 

Perchè una 'botta no 1’ ha mai falk . ‘ 

Questo xè un cavaliere d’ un bel talento , ^ 

D’ onorati costumi e 'onesto cuor , 

, D' etimo , «qtìilibA' temperamento , 

Schiavo del so dover , mai del’ amor,*' ‘ 
A sostener nei tribnnali attento V 

La giustizia , la legge e el pi'oprio'onor 
Onde a la (5) quaranlla pien de coirtelo, 

A pieni voti P ha el (6) cooseggio ciclo . 


(1) Caccia . . . \ . 

( 2 ) A tirare j' cioè alla caccia coll’ archibugio . 

(3j Strussiarsf è quasi, sinquimo di affatiSarsi , ma 
maggior pena . ' ^ ' 

(4) Sicr è il titolo ,ctie si da ai nobili in Venezia in Ino,; 

I Signore , o eccellenza, . _ ^ j. 

(5) La quaraiitia è il corpo sovrano ,'c£e giuJica . 

(6^ (1 gran consiglio , dh’ è il padèone della repubblica '. 


Diqlt-2 


con 
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Dal gravi pesi , dal tremendo offiilo , '* ' . 

Che decida de roba*, e vita e morte , ,t .‘V j 
El so caro sollievo è 1’ eserciiio • r-, • 

De trar in tera le perhise morte . 

Povere bestie ! Per qual colpa , o vizio - ^ , 

Hale mai da incontrar s'i trista sorte f . ‘ f , 
Come un giudice mai dei più clementi , . < 

Porlo sacriticiir tanti innocenti ì 

Ma questo xè un'poctico vovelo , (i) ‘ 

Nè Pitagora gb’ intra 'un bagaiin '(a) ' ■ ' 

Che per 1’ omo ha crea Dio benedelo 1 

Pessi , òseli , anétiiali , e el pani e el vin . 

El xè un rostoi prezioso , e da bancheto • 

El fasan , la pél nise , é' el francolin , ' ‘ 

E' sto bort zentUómo se sfadig^ ^ . 

Per donarli a 1’ aringo , o a qualclie amiga . . • 

' Gieru dpnea in quél' tempo csprcùauiénte ”> 

Uesliiili de la C32za al dolce itivido . ' / . 

Quando che xè uassii quell* accidente , ' : > 

Che ha lato tanto (3?) inviperir Cupido., ' 

Caso da far, maraveggiar la'zente , • 

Che famoso audèriiMc lido in lido}" *" ' 

E fari risaltar d’ amor I' I/upcgno > ‘ 

Fiero vendicator , ma' coni iuzegno ■ >. ,• 

So zelenta PriuII j 'so zerman , ^4) ' ; , 

Lo precede a là cazza, e el' Bonfadiui ' . 

' ' ' " ' . I . ' ' 

(i) Un* pofri* . . 

(i) La dtKMlfcinia parte di on sòldo , e- vuoi dire , che Pita- 
gora no» c-'éiitra per iiienté .. > *• ' 

Sdegnare . ‘ 

(4^ Sno cugino • . ’ i ¥ ■ ' ■ ■ 
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Spera d’ andarghe driu de bel doman t (>) ; » ■ j 
K el provcrle la polvere _e i baltni . . .. . i i 

E1 se tic accoize • e ghc fa tesi» el can » ,f 
• Che el parecchia el so schiopo e.i so àzialini ,, 

K el va in leio a boti’ ora , e el se. prepara . 
Levar su la inalina al alba cliiara*^ t 

1 lo chiama -r» lo sveggia'i i ghe dk' a*iso, . , 

Cile el tempo è belo, «f i barcarioi xc pronti, (i) 
' El salta su*), e tutto aiegro in viso 

D’ esser Ik ala tal’ ora el la. i so conti-. :f\/' . 

' El se mete 1 -stivali, e aj' improviso ' 

' Capita un contadini che vieu dai mentii 
E una lelcra el fa cpmovcr t.ulo > _v , 

E tal gieia de quela el contenuto .. ^ 

Zerman , ve prego , per V'amor de Dio . ... j; 
jTo veghir a trooarine in sla.zornada , . » , v 
Jnzi ve aviso ,. de tornar inr drio ^ 

Se ve trovasse'^el contadin per strada. ^ ; 

Sappiè > che a favorir l’ albergo mio ' . i 

Jm madre frbrvégiin da mia cugnada > . "s , 

Co la jMta (3) sm't'ui de moneslier , ^ ^ 

Onde , amico , savè qual sia el dover.. - 

I' clicheta savi , savi C usanza i •: v '.,. ‘ 

Dove gh’ i de ste'pu(e.y no sè l’à: j- * i'.ef * 
Filisi fra tante V unica osservanza , ^ ^ - 

Che Jina al di d* oncao s’ ha conserva ; ^ 


'(*0 Subito ncli’ indomani . ' • " - « ' ' , . ' 

( j) iionihlieri , poìrhà non si pjjò -aoVtir.di Vcnezia-fer suda 
ic all» c.-impas;)!» , elici» ■g''n>lota . ,* ■ ' 

(3; Collii fanciulla , cioè coHa sua figliuola , ’ ’• / 


■’i .5 
< 


* 


Oìuievol la ' rasati' f, voi In creanza^ ‘■t s/ • 
Che ve fazza saver sta novità ', ^ ' 

E co và via' sta dama henedeta >■> 

Vegnì da niì che le pernise aspela . . 

Xè i-eslk el Bonfadini , ‘come resi*’’ 

Dii povcr’'omo (i)-'inimnlonie (la un lou ; 

Kl se voleva buiar- via Ja lesta/ 

. Ma iu cambio 1’ ha. 1 mu!« el io bareton . ' 

Cospeio 1 ( el dise ) clic rason xè questa 
Dite abbia *3' sacrificar la mia passioii - : 

A sta «lama , a sta pota ? Àh prego Uio, . *'■•••; 
Che no la possa mai trovar maria ■, , ^ 

A sto oìcndii sConzuró , a ' sta 'tremenda . " ' 

Imprecazion giera 'presente Amor. ' J 

El se sdegna^ el se irrita , c el voi 1’ emend;v ' 
Pari a la colpa , e el ghe minaccia el cuor . 

‘ Vien Diana in difesa, e che^sVoU'eiida -v . 
Pio permete per queste un cazzador , , 

E se iuipizaa (i) tra loti un’aspra giiera > •' 
Pezo elle tra la Pranza , e *1’ inghiltera ‘•■W - . » 

Dise (3) Cupido a la triforme’ Dea i*'-'- ’i- ; 

.Saveu chi sia quela beltà , che è offesa ' 

'“La xè tal , che a- Minerva * e a Citerei', • • 

• E a Palado l’aria scornò e coutesa'?''’‘‘’''>' t. 
El più bel fior'd’ ogni più Vaga idea, è- : . 
No d' amhizìon , ma de' modestia accesa'. 

£' ardisse pregar Dio st' omo iracondo ' iy. 
Che SI rara bcltk se perda'' al mondo t ' 


o' 


' -MS' • 


(i) SlorcHt»., e a^ilerrito da ùu, tuono < 
'(ai aocunde . . - .<•' - 

(3) Die*. . . 
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Nata la xk da nol>il sangue , e el falò ^ ■ 

Ha cressù <lcla madre i primi onori; ;v . .. • » 
Che hà el romano Paslor , Paslor Ideato * (i) . 

Colmai de gloria i Barharighi alori . 

Sospii-a ognun , che xè in sia patria nato , ^ 

Meritar la so. grazia , e-i so favori ; 

K costà, licslcmiando , ardisse dir: ‘ ^ i-iij 

Che Mario non la possa conseguir fV . . ' ‘ 

La Giovaneli la vezzosa Orscta . 

< Gloria dell’ Adria onor de' sto paese , 

Bel» , savia , prudente e vezzoseta 

( Grazia , che, a pochi dona el ciel cortese J ^ 

Qufela , che un zorno al regno mio sogeta , 

Coiouerà le mie fainpse imprese , ^ 

Qucla , ingrato , bramar senza consorte f ' 

Solamente el peusicr xè reo die^morle .' - 

> i * T 

Si • vendeta , vendeia , al’ arme ,,al arme , 

Con cento, dardi voi ferir «fuel pe^o ; < ,0, i 

Voggio farlo ’penar per vendicai me ^ 

Voggip farlo languir senza dikloV' .. r -rfni ■ 

A le lagreme spe sordo voi .fanne T 

E lo voggia in caena a 'so flespelo , ^ ; . 

E ghe Veggio insegnar a piegar Dio. 

Che le pulcino possa aver ma^io . ^ ^ ^ 

Alto: (dise la Dea) No fè , Cupido if . 

Da pulelo , qual sè , no fé sto ehiasso. q, ■ 
De le vostre (3) bulae mi me ne rido.; ‘ 

Ve manderò coi vosui ..dardi a spasso , ( J) , 

■j ’ • . 

(1) Il Sommo l’ontelice lucqne «U mia Bm-bariga , ^ 

(a) Brarule , ''Al } ì .,'v 

(3J Mandar a spasso in questo SViiso vuoi dire rcoJoii|' io»J_ 

tUe • . 1 ' r' . * ■ ! • , 


■ 

II'. I 
0»l 'a ' 
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Pìpi;o vedisi rovinai' 7 n»c fido f»). , 

Mi lo «tileiido , e iti abaudon noi lasso « , ' - 

lil vostr’ arco non ha^ forza , elle busta , ^ 
'Quando impugno per tu Io scudo e l’^asta. 


Pridia de manazzar , come clic fè.,^ r ,'v s 

Piiinà de diiglie tanta vilafiìa . 

liiformeve, (2) iVascon ,■ prima ciii 'el xè ; 

H no parie j se no‘ savè, 'dii ei sia , 

•Sto degno ca^alier , ci.iè iii.'diratè', ■ _ .. , 

• Xè'pien de bone grazie p cortesia, ' . . • 

• K.so r ha diloaifin ipiel , .clic, l’ jia dito, \ 

No me par mO ebe el sia , sto grats delilo . ■ _ 

/■ ' c 

Pritna de tutip , l'Ila -pari ii per sdegno., ^ 

Per un. nioto, violento de natura, s , 1 ' 

E un primo inOto de perdon x« 4 <Vo'’® » 

E ogni legge Io salva, e lo assicura. _ 

El gh’ ha luto el dove^ v tute 1 ’ impegno , • 

Per sta daniiqa , el- lo v- protesta ' 3 ) e zura. 

Perclié el savè ; (4 ) ■2ó|c«za Loredana^ ^ ‘ 

Sorela '.dc sto put9, è so zermana . , , 

Noi r ha' ifai vista , e i 'meriti noi sis, , » 1; 

Che la rende la'tiosa e singolar , j 

Ma con ogni rìspett» e cìvikìt* . h;-.' ' 

Co le dame l!è avvezzo a conversar . 

Ei confesso alvei itti > l’.hfv trasporlà ^ v 

Una bile inVprovrsa a béstemiar .>;> > _ , , 

Ma (piando una passiqn doonua , e tocca » ‘ ' 

Tutto quel se sai che vieti in bocca . 



(2) KiiiKhilforioiprMcleiiW . • '' • ,j' 

dora , , > -C-.I, .(■ ^ 

(4) L>nol>il donna Lorcda'iH Gjuyj|i|)i|ii ..aiarituta in sua et- 
celleusa il signor Pietro Priuii , 



2 ^ 


- ‘ì . 
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Moderè, moderò sia troppa ai-denta , 

E a sto l>on cavalicr portò respcto.. . 

El gh' Ila tanto saver, tanta prii letua , ^ 

Che iitdcgnb siral no poi ferir quel ircto . ; ' 

Basta dir, die el *è fio de so zcleiiza 
Andriaiià Dolfin'che xè in concelo . r-.' 

D’ esseri peritante virtii liclc e rare i. 

L’ esempio dele dame illustri c diiare. \ '>. 

L’ onorala memoria vive ancora 

Del so delbiUo.genitor suhK'iìò , ■ ~ 

Cile la io ca« e Ja so patria onora" 

Degno d'eterna lode e eterne rime. 

Cliiuza (i) lo piaiize , e èl so scjiolcro infiora; 

E de Bergamo pianze in su le cime > 

Quei che del so bel cuor , del so talento • . , 

Poi contar dele prove a cento , a cento,, y - 

E sicr Zuaiie so moggior fradelo ' 

Clic de sta patria' xè delizia e amot, 

Avezzo a meWlar fin da pijlélo , 

Avezzo in ogoi impiego à larse onor , ' 

La prima volta , che per lu a capclo ( 3 .) , 

Xè andà i amici . o i 1’ b» podesto lor , . o. /• 
VeCebió .de mente, e zovene -b • 

Senator con applauso el xè resta , ■ l. - • 

E se no basta, cola spada iii man (4)‘ /.t' 

Defenderi r amabile Plcrm ' " - 1 

* ‘'•'c 

(i) L’ OKCcllcntisómosisiior Frinrefco Bonfadini IW potestà 
a Chlozza e a Btrgaino , e morì senatore . •. t r> . ' 

(■r) Bergamo è città mouluosn . ^ * 

( 3 ) .\ndar a cappello , vuol dire andare all’ elezione i ’ ,’^r , 

fi} Dmliniitivo di Pietro . ‘ ' 


trt.' V’- 

.Vv.i»’;: 
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El parenlì» PriuH e Vidimati, 

Dove ghe'xè del sangue pa^iaHa; (i) 

E luto quaulD el popol • vcueziau* 

In favor de sio egregio ciiadin 

Che delc quaranlie xé specchio e gloria , >• 

Ve darà su la lesta una memoria . 

Ride Amor dei manazù , (a) e a fi r vende U 
Contra.del' insulunle el se parecchia. 

Alza l’asta Diana, e el tempo aspcta> v 
E ghe voi portar via uela una reechia , 
Scliiva el colpo ^pido , e una saeta ; 

Col' arco el voi tirar ruzene e \*ecchia ; 

Salta fora Imeneo , fermeve , cl cria , . 

Ascolteme, no le: La causa e mia . * 

- • w 

So dei sdegni el motivo e la contesa 
Titti do,, luti, do gh’ ave rason^ 

Giusta xè la vendeta e la difesa , 

Ma,. se posso, ^uiif^voi sta cuslìnn ; , 

Per remediar, pcr^resar.cir l’ offesa i",'.-t 
Basta, che -el cavalier chieda perdon . ,j. 

Che una.'dama.che g’ ha belezza e brio» 
Gnanca per questi)’’ perderà mario . 








>« a ' 

•/'"t 


f ’ ' ■ t . 

No , ( responde Cùpido ) no me basta ; 

Veggio almanco, che el 'pt^va >un d’ i, mi S^U 
S’t, ( replica Tmcnep ) chi tei contrasta^ 

Questo sempre cl mazor'^no xè dei mali. 


tv^-v : 




> V •>/ 


A,- 


(t) ^ «IW* al Pipi di eu» era nipote' la nrbil donna 
VidimHU , ead Alcsauudro.icitiiao Ottoboni , di cn) i IMuli sO* 
noeongiadli . . 

(al Miiuiccie . ' : • ' 


' »6 ' ■ . ' . 

Di*e la scaltra tlea , dié in pugno ha T asta;-<^<:À! 
No xè i (lardi 'd' amor jrer tnti ugnali ; •' 

E1 ghe n ha def crudeli , e»cl so dcscgnó* "* * ' 

Xe de volerlo inamorar per sdegno. * 

Biava,. (dise Imeneo) brava, v’ intendo : 

E voltaiidose a Amor? caro fradelo, . ' '• ’ 

E1 (i) kozonze, da "li mi no pretendo 

Che ti sH calpestìi da questo c quelli'. *** >• 

Qnel nolril cuor li poi ferir, volendo'*, 

Ferisci pur, ma son qua mi j>er 'elo . i ,■*.'*■* 4' 

Voggio, che el dai dir sia degno df 

Degno del cavalier, degno de mi, >' • ‘''-.v .!'rv^ 

E po, el seguita aY_dir.,'caro compagno / 

Dele mie belc memorande* imprese , ^ • 

No saria ^r nn hllii un bel vadagiio 
Un piaser no saria de sto paese, ‘ 

Che cascasse la mosca in bocca al ragno f' 

Che nostro fosse el cavalier cortese ‘ • 
E no tè bastcria jier yendicaitc ì * V 
Che vegnisse sier Piero a supplicarle'?’ 

Sentirne, caiió ti; se sta damina, V \’* * 

Che lyha fato per rahia hcsiemiiir','*' •(!?*»»•<.* 

Con qualche vezzo , o qnalche parolina 

(jol to mezo lo lasse ina moraf p 

No la sarra vendeta Sopliifma , ’ ’ 'li-jO*- 

Che te faria daT poj»olp siimirr 

E se el «egiUsse a domaudar piel.’i , 

No se diravo .1 amor s’ha veudicà ? 

%». e .. «*...4 'K+ ‘V ,•? • .« f \/i / 

*t . ■•* * •* *■* *■*! 'V ♦>. . v/. ^ \ t.- 4 

(OSoggiogaè. ; 
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S(|«insi« (rciponde Amor-) squasi dina, 

Siw,,si , che el vegna. SaJla su Diana, f ’-M . 
F’uisi furai anca a mi ine qnailreria , (•!) **• st 

Ma no savcu 1’ usanza veneziana ? ^ 'h -4' 

Qua una pula sé lien eoo gelosi»,. 

La $e fa star dai zoveni Joiiiaqa , . 
Quando che no se verle una signora, 

Chi diavolo voleu , che s’inamoraf i,» ' 

Dise el bravo Imeneo : madona'' si , • v'*l ' 

So l’usanza, la lodo» e la sta hen';^.,* 

Ma su sto fato lassò far>a mi; n 

Mi so quel , clic ghe voi, quel , che Convien C - 

Donca restetfio tra de nu cussi. (z)y, , 

Sospende, finché torno, ogni velen. (3)- „ , ' 

.In sle cosse, eh/ è qua, se fa e .se, tasoy^ f 
Saremo amici, e torneremo 'in 'pase. , , .-i 

Mnrsegnndose el deo,.- parte Cupido, 

La dea Vide disendo : oh povcreto ! ' v'K' J ilHy , 

Amor va a saettar de lido in lido, ' s etf * ' 

Se relira quel* altra- iii lun boseheto. 

E tratlarrto^lmeiteo costante >Q fido, t 1^ ioo»„v 
Va su’facceudau maiiizar'Serrelo 
Ai parenti.,, aj amici el.pArla iu recchia,^. f.e-iS 
E a proposte ,^ «^à risposte el se . parecchi^, ‘ 

Se conclude el contralo^ e quando sente 
.El Boiifadiiil a nominar sta pula, • • ‘ . V f/* 7 . 

L’orida imprecaziou ghe vien in meni*,'* < ■ 

El resta stoTiip , e- co la Icngua muta.‘ ’ . 

... , 1 . '■ »■- i U-- / •) 

(l) Mi cnnvrrrrbbs , »ar«} coi»l«Mt«. ' ‘ ■' .! iV. ■ 

-f’-*.' he«li «croi-tlato Ir» di nói •• • e. 

(3) Ogni sdegno . ^ 


. • 
■ 'ii . 
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E cl dUe tra de lu: mo che vaccideiile I - 
Se stupirla chi la savesse luU. . 

E noi sa, che da' amor T è- su senlio, . i v 
E che farghe el voria pagar el fio. , 

Piol respoode dCjiTO, perchè se trata 

De una fameggia, che.(i) lu stima e 'onora. - ■ 

E cus\ facilmeule no se cala (a) ’ 

” De sii boni partii f iie qua , ne fora . (3) > * 

No se poi retirar parola daia , . r . v-i(f 

Ma cusi a (4) oibon'jiol ghe vol.ben gnancoiu, 

’ È no ghe basta a arnor, che el sia ligè , ‘ j’ 

Goto (5)' el voi, che.el k veda e brusloik . ,4 

Se recorda Imeneo del preso impegno, ^ 

E ghe preme l’onor del camerada. ( 6 ) ‘ '■ 

L’ha Irovk , con deèoro e con inzegno, 

' Perchè insieme i se. trova , una zomada » -, "■ 

Ah I col 1’ ha vista. Amor xè arivà al segno . 

Ah ! el s’ha dà sto boccon de cusinada', ( 7 ; . 

Cile a casa immalonio, col’ è toi nà^ vyf 

■■ El criava ‘uer strada-: Amor , pietà. , r 

* * ' */ 
Amor col l’ha sentio, segondo usanza, 

S: 1 » sgionfò , (8) da piitelo , e insuperbì©' - ' 
Presto, el dise ; domanda' perdonanza . • ; '1 
Respoode el Cavalier : ‘s\ , son penliot ♦- 3 


ri) Egif. 




'(a) Non si trovano . 

(3) Nè qui-, M« altrove... .2 . _rt-0- tjf 

(4) Alla cieca . ' >■ 

(5) Cotto , abbrustolito , Cioè innailloratissirao . ' 

(6) Cioè «li Ctfjiido suo coDij*agno» - -f -«v 

(<]) Si è ti foi lemeiite acceso « -c' 

(8) Si 6 gonfiato per orgoglio . ^ 
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Cossa sarave della mia speranza *> il 

Se sia pula no avesse a tòr inario? ^ 

Caro Amor, mio tesoro^ e mia colona, < 

Le siramlJerie (i) d’ un ca/.zador perdona . “sÌi > 

Vendicativo e 'rigoiroso Amor, ' ' . r "*. 

No (responde al mesclùn ) voi per to- pena 
Che ti le suuzr, e'descoriissi el cuor,' ' ■ '* ^ 
Te voi legnjr senia pìelb in cacha'. •• ^ ' ’ ■ 
Sente la I)ca pietosa el se rigor,- * 

Soli 'qua, (la dise) in so difesa , e appena 
Amor la vede » comparir , s’ insti^za j.- . ^ 

E una nova contesa òirhè , s* impizza ,■ • “i' ‘ 

Ma vien a tempo eTmedialor cortésè , 

Aiegro in viso , V‘co ' la' fate in màn J ^ ‘ 

A rnonle , a monte ( el crié) sdegni • contése i 
Via , Ce pase , fradd, deve la nian , ’ ' 

Àmor,'ti sa,' che -le più bcle imprese 
Senza de liii ti tentercssi in ‘van ; ' 

Se ti voi , che le sia compagno e amigo , ‘ 

Ti ha da far anca li quel ; che te digo ' 

Ferissi el cuor dela vezzosà OrsQla 
Come quelo dè Piero e za ferio 
Basta per onor lob , per lo vendeta 
Che el domanda perdoii , che el sia penlio. 

Da li , da mi tutta \Tenczia aspela ' ' ' 

Col reciproco amor vTder compio • . - 

'"Sto matrimonio , che fin’ ora ho fato 
Solo ini còl (a) maniso , e col centrato , , 


(01 trasporti . 
(a) Col imiDejsgip . 
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Prega el novizzo «' le preghiere inopièga' f.>* > 

La pòcificà dea ’. S’ inipietosisse 
Amor i«tes90 , e el so &v«r Aol nega ; /:=/- . . -v 
E ala bela damioa el taoV ferisse. , •' 

• Se buia el cavalier su Jtf carega , > . 

Gbe boggie el, sangue, e per amor languisse. 

E la pilla se. senie el cuor l'erio:*. - 

E la cria povereta : uh .Dio,' oh Dio i 


Viva, viva Tamar vemlicalivo .' > 

O soave -Vendela 1 O dolce, pase ! '• r ‘ , 
Come , che so , mi la depeiizo' e scrivo,;. 
Che de moggio oo. posso , e me despi ase> 

, Prego Dio', che T amor coslanle e vivo 
Renda eh frulo bramii da. ste do case i 
Zelenza Vidiman , mi y’ ho servio , , ‘ 

E a scienza Lugrezia el caiiio inviò . , ' 


v' 


/. 
■ r. 


• -) 
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del. bell’ Arno egregi vati e. prodi^ . .' • 

O genio luteL-ii; d’ Arewiia ao»ira • ' - 
O della 'sagra , chiostra , 

Dejl’ Ittllicu Alfea (i). spirti custodi,! 

Tu ili raccolti in poro > , . . , 

Tutti voi meco imploro , J 

Or che tn’ iiinalzp co’ miei carmi al polo , 

Né seguir posso il gran viaggio io solo ^ , 

Passai vógl’ ip sino di Giove, al iiqiio , • t . • 

Sotto cui di giustizia è il chiaro 'fonte . - 
•Le piume audaci c pronte ' . 

Dispiego al 'cntO;, empiii «Juaj fui non ione» . 

Passo_ le vie del cielo j ' . ' ,■ 

Ecco si si^uarcia il vélo j ’ ' . ’• 

Ecco_ Giove , che in soglio 'almo di luce , • 

E de’ numi Aggetti arbitro, , e duce . ' 

(t) Si sa , ,cl»c_ un’ nitriva Pisa cravi in Grecia» a cui 1’ Alfm 
finn»' itavi! il i'onift (f’ Alfea , e per questa ^ raj>ioné , la', città 
ili l*isii iu 1 ustUna 'poétknimenle ai chiama AlfeS' <• ■ 
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Ma che ditsi de’ Nanii ' agli occhi miei , 

Falsa nube non cela i veri oggetti ; ' 

Sonn in diversi aspetti : 

Le virtuti di Giove," e non soo dei. 

Un nume , un nume solo ^ 

Regge ie sfere e il suolo , ^ . 

Un nume sol con varj nomi espresso , • ■ 

Che in diverse sembianze è ognor lo stesso''. 

Folle quel , che Giiinon dipinse in gonna , 

E Marte armato di lucente usbergo . * ' 

Folle chi jK>ne astergo • • 

L’ ali a Mercurio , e che Minerva indoiina . 
Giuno di Giow è amore ; 

Marte e il «Hvin furore, • 

È Minerva di Inizia scienza eterna • 

Onde regola i moti, e noi governa. - 

Ed Àstrea chi m’ addita >'ov* è colei , "V .■ ‘ 
Che olire gli allori , e non dettone il brondo 
in vano Astrea cercando ' ' - 

Oltre il seno di Giove andar potrei ^ '• 

Santa giustizia è qirtsla , ' ' 

rjie il vizio odia e detesta, 

Chc leggi impone , >e sou sue leggi antiche . - 
D* amor disegno , e di natura amiche . t 

Veggio la destra on ni {tosse li te , invitta, •- 

Che 1’ uom trasse dal nulla , ed il superno, ' ’ 
Dito del nume eterno ^ • ' 4 v. . 

Che nel cuore dell' uorn “la le^e ha scritta . . 

Ciascun nel séno impressa ' * ,■7' 

Serba la "legge istcssa ; . 

^ i^iodl^il reo, che altnii «la il- proprio errore . 

'Dal tiiUQiso è puuilo , e dal’ rossore . , ^ 


V. 


'■/rr- 
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Ecco ciò, clip piescrìsse ai figli sui 

La voce, un di, dal-Divin labbro uscita 
f^tVere onesta vita .* (i) 

Non recar onta : non rapir V altrui . » 

O soavissima legge, , 

Che , anima il mondo e regge, . . 

Quel fonte sei che diramato in rivi 
Serba ovunque i principi eterni e vivi . 

Ma poiché intorno all' acque tue s’ affolla ,♦ 
E de’ buoni ,-e de rei la varia turba, - 
V' è chi le imbratta e turba , 

V’ è dii il perfido labbro in lor satolla . 

E r onda dolce e chiara , 

Torba diviene e- amara , 

E qu^ trova dell’ uoin. disposto il seno , ,. 
A ehi nettare porta e a chi veneno . 

Superi)*! crudeltà de’ regi avari , • 

Cambiò leggi e costumi e culto e riti ; 

Vi fur monarclii arditi , 

Cile usurpmono a Giove incensi e altari . 
Sotto le scuri oppresse 
Slavan le leggi aiich’ esse , 

E giustizia servii freme soggetta 
Al comando brutàj di gente inetta . 

S' appose al ver chi 1’ amor proprio a.l.lusiC' 
Per primiera cagion del gius proj’auo j 
Amor protervo , insano , 

Clio i rei mortali a deliiar condusse ; 


-a 


-A'* 


*'V 

J 


A/ 


< « 


1 


"■'j 

f « 


li 



(i) Honcslc vivere; aUcrum non tncdeie; suuni uiiif iii'jne^tri- 
liiivre . , ■ 

Tom. X rii,- ' 3 
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ì Ma de’lor yJq ad onta ’ ’ ,.'v ■ - 

Vive ogiiòr desta, e pronta V 

La santa legge de' mortali in petto- 
A mesoìiiar d’ amarezza ogni diletto. ' c 

f . * ■ 

Ah tu, Giove superna, al greco Impero'' , ' ' '• 

Desti, F pi''’* tislautaWr di tante ' • 

Leggi neglette è sante,’ ■ v ' V 

Onde riebbe 'ghislizìa ij sub,' sentiero . . ' ^ ■ 

l -scritti àmpi volumi • ; 

Sono quegli aurti fiumi - 
.Che haa la foute itei tuo provido seno' 

Inonda 0 d' Europa il bel tenthio . 

Deh' tu», signor, nel cui sovrano aspetto » • 

Fiso or gli occhi' giulivi oltre 'il coSlùme , 

Della tua grazia al lume ' . " ; 

^endi scevro da ingatmi’H mio intelletto ;* ’ 

Onde fe leggi intenda , (a) ‘ ' . ^ 

E il giusto , e il ver difenda , - - . . • , « 

E render possa il doiVer mio compito * , • 

E 1' invidia crudel si morda il' dito . 

Ah che in van non si porge i vpti a Giova , ' 

Di me stesso maggior rèso già souol/-. 

Alte cose ragiono , 

AUè cose comprendo ectelse e' nuove"; : 

Dev' è , dov’è T alloro (4) . ^ 

Dova la gemma- in oro , . r • ; 

\ ^ , » i ■ 

(i) Giustiniano Imperatóre . . ^ 

(a) L’Autore esercitava . alloca -in Pisa la pi-of«*s>0"e dell’ 
Avvocato. .1 

(^3) Pat;!» 4p’ suoi persecutori in Pisa . 

(4J Ornamenti' , ohe si cnuft-rilscp(ao a quelli,, che ricevono 
la laurea dottor.ale , e ricevuti dall* A'ulore in Padova , <dtlù 
dello statò Veueto , circo«Jata''da’ monti 'detti . 
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Che, r Etiganeo liceo, mi porse un giorno? .■ 

Or più degno di loro , a lor ritorno . (•) 

Giove , dal tuo favor son reso 'audace,; * " . 

^ " e’. * - 

Nuova grazia desio, fa chiedo e spero'. ' ' 

Di te l’esempio vero ’ ' ’ ■ ' 

Fa, eh io veda nel .mondo, e riedo in pace . 
Ecco esaudrio il voto': 

Ecco 1 eroe mi è nòlo : ' ' 

Un’inimago di Giove al mondo io chiedo, 

E un’ ìrmnago di Giove iu Intero io vedo'. 

S'i , vedo in I:ti cento virtuti , e cento 

E Giustizia e Pietù baciarsi, in frónte , < , / 

E le sue'glorie cónte ' * . ' ' 

All’ Era , all’ Arno ,'e a'Etmrià tutta i’ sento . 
Lascio, contentò il ciclo ; , " , 

PoìcIjc di ''iero il’ \elo , ' ’’ ^ 

Sostenendo ‘cogli enip] eterna guerra . . " ‘ 

L’alma pace del Ciel marUleno in terra v’ 

Ecco , ripiego i te si> vanni, al dorso j 

Già plómìK) al suol torno d’ Arcadia, in seno. 
Altrui potessi ulmeùo 

Mostrar le vie , che ia breve tempo ho scorso L 
Ah di Giove i splendori ’ 

Dir non póss’ io , Pastori', ' 

Ma poss’ io ben delle sue. leggi • sante ‘ ' . \ 
Mostrarvi in Piero il dHciisor costante,. 


(i) FigùrAudpsi 1’ Aiitoré nel (ielo atU presenza' di Giove 
intende del suo rltùrtaò jnpra U te^ra . 

(i) Il zrgjjtl sig. cavaliere' l'ietro highi^ami di Volterra 
eh’ era in ijuel temjio com.nissaeio in fisa . „ . , 

Piume , che scqrpi u’ piedi dei IcrriUino di' Voi.teur.j . 


CAPÌtÒLÒ IN LINGUA VENE^^A ‘ 

>-• . \f t k, _ 

TER LE HOZIE , 

. . . - ' ■ 

’ ZINI U DONAPO , ' ‘ V 

I " '•fc * V ■ ' ‘ • ‘ - 



Mi no SO' cos$a dir, glie vpl_ ^cfenaft , . ■ 

L'ii poco tardi me ne son' accorto , . \ 

^ thè Cupido voi farne uri’ insolenza,. , 

Adesso sUe ho -tirk 4® . 1 **'’® ì.*!. pollo,.;. ' 

Uie dcLvcn^ ,'é del mar no gh’ Iio paùja , 
Reso dai ^danni e. dall’ esecapio acpqrto . , ‘ 

Amor , che xè' insolente per natura . 

Vedendo,, che per mf nO soir’più"bon , , . ‘ 

El tiìe mclé pei' aliW ^llla tortjira . J. , ^ ' ' 

Col fa (gualche bel cólpo sto bacon (i)- 

Subito el vien da nii perciiè, scriVetulo , . ‘ ‘ 

Afe slàdiga per farlo pater fcòn i 
Ma, perdiana de dia (^ 2 ) mi no '1*' intendo . 

El xè puteló , e el mena per el nafSo 
Oineni grandi è grossi iè liemendo.-' •' 
Quel , che el m’ ha fatto in zoventù mi taso ; 

Poco più, poco manco, chi. .mo, ascolta , 

O che ‘sb trova, o s’ha ’troY^i ih tei caso. ' 

■ J ' f '*< . ■ •» »• - t 

V -f ^ _ 

J^‘ 1} In questo prtisn vilri! rflr fDVbcttq^ ' , ' ' ‘ 

.•j‘ EvcUiiiaiioiie , conie'cid dicesse, |»cr bacco, e'c. 
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Timi, piccoli ip grandi iiuoi alla volu , ..j 

O vogando, o. faccndose vogar,, ' .-'“■'-s v.-» 

Al tragelto d’ amor fa la so. volta . (i") 

Mi ghe n’ ho fatto' , e ghe V ho torni a . , 

Vago (a) debolto per. le cinque erose. 

Amor, per carili,,' lasseme star ^ ; y,/ 

Mo sior no ; tutto él d'i sento la /dse * 

De sto frascon ( 4 ) che, sgangolir, (5> me fa,.,,;: 

Co i so.rejirie opl parlar d? spose.»,, 

Subito, che se,. forma in sii -m -jh’ 

De una Iwlla novir.za un'.bao parilo ,• 'tv* ; * ' 
,|E 1 me vien a contar- ste 'novità ; ,, 

E m\ qjoveip, gramo, ((>/ iiigritolio (. 7 ) . 

Che lio perso. 1' ciro ( 8 .^ e clic ho ;.«lcsinessp' affatto, 
Ghe dirave quél che l’ha naolo •. (gj 
L’ altro zorùo el vico via con 'un. rtUatto V ,y y,v ^ v 
E 1 me lo . mette li. senza .parlar, . ’ 

Mi lo Tardo, e im’ Incanto co fa un im§t|p 
Quel fnrhat’i^id se mette a sghignazzar io) 

E el me dise; CossVi f cessa ci^eJe.uPt^ ,;4. ^ 
Che ve voggia per <jueslo innamprat . i . '■. 


■ .-v- 




>'»/i •>> 


.■U, 


(1) Meteora prew dair 11*0 ilè’ trngheUi ìri 'Vrtcila 
•ono i p«ss,iggi da in»» “•!’ 6»^“" canale . 

(*J Or'' ora , ben tosto . • 

(3) VecsoS cjNq'Wiit’ artiii . ^ .. . , 

(4) . fanciullo impei'tinci'ite .. • , •' , ,, 

f5) Mi mette in voglia - , ‘ 

(ft) Ptwero meeebino . ^ 

(7) Iiittriz*tt<y- • ' 

(8) Perdute le £òrie . 

.. (})J Lo i|^traUei:TÌ. • j ,. *. ,.4 ., , . 

(lo )Àn 4 «i'e. / 
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Donca, ( ghe dico mi) cossa voleù/-^ f 

Co ita toba vegn\ ? Responde- Amor :• 

Quel che veggio da vu no lo saveH? .» -iA 

Presto : tolè la penna , e feve onor ' * >' 

Voi, che ve'. sfadighè per sia uoyizza ; ' y v. 

Bèlla , Mobile , ricca e de Bbn cuòr . 

Sroiiicnao allora a sanzignar la vchiiaa , 

El'me sente 'che trago una saracea , .(■i.) V* 

E cl ,nrie dise i patron , no la se • in stizza . • i • t 
Sle filine n 9 le stimo una patacca. (3) . r- 

Vbggio fartne 'servir' da chi'voi'mi ’> «' 

,yoi che se scriva", c quel, rh’ è pezo, a macca; (4) 
Anca vn ave godestff ai vostri d\ , . 


Adesso el paraninfo avè-dài far'; . 
Amor 'comanda ,■ e s* ha da^diii de sV -, 


'■ ri-à 


Me scoinemi uri pochette a pasenfiir . 

Togo in 'iiian el retratto e ghe.donoàti^ 

La no^izza chi xè , che ho da lodar’.- i - 
El me disèj aspettè , l’ impegno è gi'aodojy-i 
E sotto un’ ala èj liia fora un qnadrov' , 

' D’ un signor- géuecoso e venerando . ■* ' '*•./ 

Subito vistò , subito h) squadro . (6) ; . • 

Zeleriza Zini Uo cógiióssù al (léssegno . 

Ah Cupido baroo-, U xè un gran ladro . (j) 


'.V 


; i-.- 


} 


Ci) A griazare ìl-u«ioi , ; "T ' 

- ■(•i) Ua cospeiià . • •*; 

.( 3 j T.era.- . ' ^ . ''è*,'"' ^ . ' 

(ijAiifo.' . , . ^ ■ '■■■ . , ■ - 

(S) A paciBearmi. •' ! . • 

(tt) Le' riconosco . „ ‘ , ' 

{ 7 ) Whtuuc e laJro , ili (}uest«-acMo icHi^àrV'de'Vinrl 4ini 
acvorloi ' 
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Questo , cl*’ ò qa.*» xò un CTv.^ljVr de inzegnex» 

Wk* (»>’ adesso V ha burla de ti ; ^ ,i'' • 

(lokie aslu fallò ,‘a superar sio io'pegno? ^ 

No, (me r^spo!!^ Anior) no son slà nnit^ i» ■•tj'Sì 
V ai-da «a bella ydaiua ; ella gh’ ba ef .vanto . > «' • 
D’ averlo fatto iniiainorar ' j, , 

Por trarlo in re.le ilo tanto fatta o tanto, - « • 

. Ilo rolta r aveo, lio butta via le be/.xfe , ^ . n ., • ‘ V 
E al fili U bisfiQ lè végm|a^ ali’ incauto . v- * 
Varda, poeta inip , quante ficllczze-!' . -TV 

Benedetti quei ócebi e quella bocca. .. , v-. 
Benedetta quel Viso e quelle .dVca«} . (i) • ì».*: 

No la xè miga una lieHezza sciocca ^ 
jDe quelle die 'par statue colorie,' 

Dure dure , iocanìlic, co fa.uivi' rocca . (i) r. 
Tutte, lult^ 'la gh’ ha Je graiié inie.,-i/, >.<i 

■"La xè cara e gentil y lai xè. vezzosa . ,v< ' 

E la sa tutte del’ lei ir le vie. . ^ IV- t’ 

La ■gh’ ha un’ aria soave e inaestosa .. ... • • ’ r. . 

Al viso; ai vezzi i '.alle parole, al moto, 

Non ho visto ai rei d\_ più .bèlla sposa.,-..'.., 

Mi a ste parole la saliva ingioia.. . - r . 
Ordeno’ al, sarvitor dell’ acqua fresca , , 

Ghe ne bevo tre fiai pe;- el sangioto . » :y, .' ^ 
Marareggia lìo, xè ^ co sta lesca • •; : . .. 

De sto .sposo DoVelò el cuor seoimpis^ . . 

Cò sta sorte de rolla no se,tre’sca. 's -.r i 

E ArtKir, che i cuori' per e l . più bupastizza -, 
Sta volta un sposo Pbii .trovài.chp in lutló,j 
Degno xè del bai cu«r de sta t»a»izza., .. . 


( Q' Treccie . 

(a) Game tuia -écAÌòc’^fii 
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Di»e la scaltra tlca.-clié iti pugno ha*^!’ asta:-' 

No xè i tlnrdi'd'amor jier imi ugnali V *.i 
E1 ghe n’ ha def crudeli , e. el so dcsegno' ‘ 

Xe de volerlo inamorar per sdegno. ' 

Biava, . (dise Imeneo) brava , v’ intendo : "j ; 

E voltandose a Amor? caro fradelo, ' 

lìl (l) kozonze, da Ai mi no prceéndo Hi/ '. 

Che ti sH calpestìi da questo e quclri'. 

Quel nobil cuor ti poi lerir, volemio'-, ' 

Ferisci pur, ma son qua rrii |ier do .r.‘^ . ^ 
yoggio, che el dardo sia degnò de ti^'-^^ 

Degno del cavalier, degno de rat. )’ '' KvS' 

E po, el seguita a' dir. , -caro compagno 
Dele mie bele meinoramle’ impreic , ‘ ' 

No saria per nn altii un bel vadagoo i'i'f’»' 
Un piaser no sarta de sto paese, 

Cile cascasse la mosca in btKca al ragno"^- "»t‘ 
Che nostro liisse el cavalier cortese*?' . 

E no tè basteria ^r vendicaite * t> V 
Che vegnisse sier Piero a supplicarle’?' 

Sentirne, Utxi li; se sta daniina, V 

Che IVha fato j>er ^rabia liesiemrar, *' i.T 

Con qualche vezzo,’ o qualche parolina 
Col to mezo lo lasse itiamoiar ■* '#•<♦‘11» 

No la sarra vciidéta Soprtifbia v , «ji - , 

Che te faHa dal' popolo 'siimiu' ti^' 

E se el «egnisse a domandar., pietìi , ■ ‘,- 

No se dira ve.: amor s'ha veudicà ? ' • 






CO Sogfiojaa. 


t • • ii 

V . • . .. C 'Vrfc '..SI 

V/'-v. '■ -V 
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S<|(i.igi, (rcspoflde Amor) squosi diria, 
clie'el vegna. SnJla su Diana, 
Fursi Tursi anca a mi me quadreria , (i) 
Ma no savcu' J’ usanza sencziaiia ? 

Qua una puta te ticu con gelosia.,. 

La $e fa star dai zovcni lout^qa, .. * 
Quando che no se verte una signora,-' 

('.hi diavolo voleu , che s’ inainorà ì 

Dise el bravo Imeneo ; raadoua t'i , 


, 1 - , 


*7 

A 

4 ' 
4 

l i*^, 

ri. 


So 1’ 


usanza , 


la lodo t e la sta hcn';X • 


^ .h' 


■•f 




Ma su sto fato lassè far a mi; 

Mi so quel , 'die ghe voi, quel che ’convieni^- 
Donca resletno tra de nu cussi. (a)yt « 
Sospende, finché torno,, ogni velen, (3)- „ ; V 

.In sle cosse, eh’ è qua, se fa e se, taso,. .f 

Sareiiio aoiici, e torneremo dn-pase . y . . 

Morsegandose el deo , parte Cupido , ■ JzA 

I.a dea Vide disendo ; oh povcrcio l ’ <^‘K' 1 iLly 
Amor va a saettar de lido in ii»k» , ‘ vc/- » ' 

Se relira quel* altra in Inn hoscheio. L'ji 

E trattarrto^ Imeneo costante ,e fido. t 
Va su' facce 04.1 a ina uizar <, sec i eip 
Ai parenti, ai amici el. parla iu lecchi»,^, « i,. 

E a proposta , e à rispotte el se .paincchù» — A ' 

Se conclude el contrato^ e quando sente 
.El Boiifadijit a nominar sta pula , • • ' . ài 

L’orida imprecazioo ghe vien in inenle,*' 

El resta stolnp , e. co la Icngua niùta. 


(l ) Mi onnvrrrebba , «arci contenta ^ ' 
■ hesli scrnrtluto ira di noi . ' >• ‘ 
( 3 } (Igni sJvguu . ■ ' .1 


'd 1 


-i .i ;?:-. . 

>'• ... ». ri • 
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E el ai*e tra de la; mo che accidcute I - , v 

Se stupirla chi la savesse luU. ,, 

E noi sa , che da amor 1’ è su senlio , , i 
E che farghe el voria pagar el fio. _ •. .. . 

Wol responde de no, perchè se trala 

De una fameggia , che (i) lu stima e onora. ' 

E cus\ facilmente no se cala (a) ^ 

De sii boni partii , ne qua , ne fora . (3) ‘ 

No se poi retirar paiola data, , r - ■ f 

Ma cus\ a (4) orbon'nol ghe voi . ben gnancoia, 

’ E no ghe liasta a amor , che el sia ligi , ' i 

Colo (5) 'el voi, che el se veda e bruslolii . 

Se recorda Imeneo del preso impegno, 

E ghe preme l’ onor del camerada . ( 6 ) ' 

L’ ha irovà , con decoro e con mzegiio , 

' Perchè insieme i se trova , una zomada . 

Ah l col r ha visu. Amor xè arivà al segno . 

Ah ! el s’ ha dà sto boccoli de cusinada , ( 7 ; 

Cile a casa immatonio, col’ è tornàj, _ r,. .,- 

El criava'ucr strada: Amor, pietà. ' „ 

. ■ ’ j -.s ’r 

Amor col l’ha sentio, segondo usanza, - 

S!l»a sglonfii , ( 8 ) da pulelo , e insaperbio' 

Presto , el dise : domanda perdonanra . ' 

Respoode el Cavalier : 's\ son penilo 1 ^ 


V-'. 

a. ' 

• 14.. 


ry.:^ 






(i)Erh. • ^ 

■'(a) Non si trovano 

(3) Nè qui , Ile altrove . . ^ ; 

(4) Alla cieca . ' >■ 

(5) Cotto , abbrustolito , Cioè innaiAoratissino . 

(6) Cioè di Cuvido suo «om|>a|BO,. r. •. - , »<■- ' 

(•j) Si è si foilemeute acerspk 1 1-' ' 'v 

(t) Si è gonfiato per orgoglio . 


6 V< iif 
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Cossa saravc della mia speranza t; 

Se sia pula no avesse a tdr marìo? '-t 

Caro Amor, mio tesoro, e rnia colona , ^ '’-V 
Le siranil>erie (i) d’ un cazzador perdona . ' 

Vendicativo e 'rigoroso Amor , ' . . ' /• 

No ( responde al meschin ) voi per lò-]^na 
Che ti le sUuzr,'*e‘‘descoriissf el cuor,' '■ ' ^ 
Te voi legnir seriia pietà in cacna'. ^ ^ '■ ‘ 

Sente la Dea pietosa el so rigor,- ■ - '■ 
Soli 'qua, (la dise ) in so difesa , e'appena 
Amor la vede a comparir, s’ instizza , . 

E una nova contesa òimè , a’ impizza .• • ' • 

Ma vien a tempo eEmediatOr cortesfe , ‘ ’ \ 

Aiegro in viso, e’ co 'la face iri n^an } ^ "si 
A rnonle , a monte ( el cr!Ì) sdegni « contese i 
Via , fc pase', Iradei, deve la nian , ' ' 

Anìor, ti sa ,' che -le più bete imprese 
Senza de liii ti tentercssi in ‘van ; ' • 

Se ti voi , che le sla compagno e amigo , ‘ 

Ti ha da far anca li quel ; che te digo . ' ' 

Ferissi el cuor dela vezzosi Orseta 
Come quelo ,dè Piero e za ferio 
.Basta per onoC lob , per to ’vehdeta' 

Che el domanda pèrdoii.','' che el sia penfio. 

Da ti , da mi tutta Venezia aspela 
Col reciproco amor veder compio 
^'Sto matrimonio , che ha’ ora ho fato 
Solo mi col' (a) n)a«.izo , e col centrato , 


(ij f trasporti . 
(3) Col inaoeggio . 
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Prega el novizzo le preghiere impiega' .. • 
La pàcificà dea ; S’' impietosisse p ■ - . 
Amor istesso » e el so ibvor itol nega ; oHy . 

E ala bela damioa el taoV ferisse • 

• Se buia el cavalier su la carega,' > .. 

Gbe.boggie el ^sangue, e per. amor languisse. 
E la pula se sente el cuor ferio:--. ■ .. 

E la cria poveieu : oh Dio; oh Dio 1 . 

Viva, viva Tamar vendicativo.' ■* . ^ 

O soave -Vendeta 1 O dolce, pase I 

Come, die so, mi la depénzo’ e scrivo,- 

Che de maggio^ DO. posso, e aie despiase. . 

, Prego Dio‘, Che T amor costante e vivo 
Benda ej. fruto'braihli da. ste do case \ • ' 

Zelenza Vkliman , mi v’ ho servio , *• *J. 

£ a zelenza Lugrezia el canto inviò . 


-) -• 
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CANZONÈ ' . 

RECITATA NEGLI ARCADI m PISA. 

-• '■ ' •' '■■ 

SUlrly’ AHGUXE.NTO ^I>£LL’ UTILITÀ- • 

DELLE LECiGl SCtìlTTK v ' 

• t 

' • ' -«• ® r* , ; t -, ..,V 


O , ■ . . r - ■ . , . •.•! ■ . . 

del bell’ A i no egregi vati e, prodi ^ ^ • 

O genio lutejai; d’ A rea<iia nostra » ' - , . 

C) delin 'sagra .chiostra , , - 

13e|I’ ItivUcu Alfca (i). spirti custodi ,, 

Tutti raccolti in coro » . , ' 

Tutti Voi meco imploro, j 

Oi che m’ iiinalzo co’ miei carmi al polo , 

Nc seguir posso il gran viaggio io folo\ , , 

Passar vógl’ io sino di Gjove, al trgrio , - t 

Sotto cui di giustizia è il ohiaru Tonte . 

Le piume audaci é pronte • . 

Dispiego al vento,, empiii «joal fui noa ^uo . 

Passo le vie del cielo j . ' ,• 

Ecco si squarcia il vélo j _ 

Ecco, Giove , che in soglio almo di luce , 

E de* numi -soggetti arbitro, , e duM . ' 

(t) Si .so , clic_ mi’ oltvra Pisa oravi in Grecia, a cui It Alleo 
fìiiiiK- ilavji il l'Oiii'è ({’ j^lfea , e per ijueslà^ rs^ioné , là*. Città 
ili Pisa iu 1 u8>Ui>d 'poéticàmeiile si cbi»ma Aifey- . ■ 
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Ma che dissi de’ Numi ' agli occhi miei , 

Falsa nube non cela i ve»i oggetti ; 

Sono in diversi aspetti ’ 

Le virtuti di Giove non son dei. 

Un nume , un nume solo j 

■Regge le sfere e il suolo , -, • 

' Un nume sol con varj nomi espresso , • . i. > 

Cl»e in diverse seiiibianie è ognor lo stesso . , 

Folle quel , che Giitnon dipinse in gonna , 

E Marte armato di lucente usliergo . 

Folle da pone astergo ‘ ^ 

L’ ali a Mercurio , e che Minerva indonna . 
**01000 di Giove è amore ; • 

Marte è il tlivin furore, . r’ ' ,* 

È Minerva di lui* Hi sciènza eterna ''V 

Onde regola i moti, e noi governar •» ■■■■•• • 

lùl Àstrea chi m’ addita ^-'‘ov* è colei , r y ‘ 
thè olire gli allori , e non depotie il bronrlo 
In vano Astrea cercando / ^ 

Oltre il seno di Giove andar potrei , 

Santa giustizia 'è qiièsta , ' 

Che il vizio odia' e detesta, ' ' ‘ ’ 

thè leggi impone , sou sue leggi antiche 
D’ amor disegno , e di natura amiche. •, 

Veggio la destra onnipossente , invitta , 

C.he 1’ Mom trasse dal nuUa , ed il superno^ 

Dito del nume eterno ‘ i-"- . 

■ Che nel cuore dell’ uornda le^ge ha scritta . 

, Ciascun nel séno impressa ‘ , 

Serba la 'legge istossa ; 

^ 'Quindj'il reo, che altrui cela il’ proprio errore . 
Dal rimorso è punito , e dal tosare . , 


iigi’izèd 6y Cot)gI< 


Fxco ciò , clic prescfisse ai figU sui ' 

La voce, un di, dal Divin labbro uscita 

f^tVere onesta vita ; (i) 

iVbré recar onta : non rapir l' altrui , 

O .soavissima legge, , 

Che , anima il inondo e regge. 

Quel fonte sei che diramato in rivi 
Serba ovunque i principi eterni e vivi . 

Ma poiché intorno all’ aa{ue tue s’ aiTolJa ,♦ 
E de’ buoni ,-e de rei la varia turba, 

V’ è chi le imbratta e turba , . 

V’ è chi il perfido labbro in lor satolla , 
E 1’ onda dolce e chiara , 

Toiiia diviene amara,, 

E quaj trova dell’ uom. disposto il seno , 

A ehi nettare porta e a chi veneno . 

Superi)!» crudeltà de’ regi avari , ‘ ' ■ 

Cambiò leggi e costumi e cullo e riti ; 

Vi fur monarchi arditi , 

Che usiirpju'ouo a Giove incensi e altari . 

Sotto le scuri oppresse/- 

Slavan le leggi anch’ esse , y, 

E giustizia servii freme sòggetia 

Al comando brutàl di gente inetta . 

S' appose al ver dii 1’ aiiàor proprio a l.lusse- 
Per primiera cagion del gius proijauo < - 

Amor protervo , insano , 

Che i rei mortali a deliiar condusse ; 



(l) Hmirste vivéro; aU^rum non Incilere; suun» uiiif iii'{no.,ti i- 
iiivr» . . 

Tom. xrir,‘' ' ' 3 


rt?* 
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34 . • 

1 Mf» de’ loi- vizi ad onta ^ ^ • * 

Vive ogtior desta e pronta '■ ‘ 

La «anta Ii’i^ge de’ mortali in petto - V': 

A mesolùar d’ amarezza ogni diletto. . * t 

Ah tu, Giove superna,' al greco ìntpcrd '■ f ' ' 

Desti, F ^roe'ristaurator di tante (^i) • 

Leggi neglette e sante J • * ■ ' 

Onde riebbe ‘gMJStizia il suo -ienriero. . * • ^ ' • 

I «ertili ^àmpj volumi 

Sono quegli aurei fiumi *.> • • 

.Che bau la foule nei tuo provido seno' 

E iècondan d’ Europa il bel lenéno . 

Deh tu, signor, nel cui sovrano aspeuo ‘ 

Fiso or gli.'occhi* giulivi oltre 'il coSlùmè , • 
Della lua'grazia al lume' ' ^ : 

Eendi scevro .da inganni H mio intelletto 
Oude fe leggi intenda , (a) ' vr n \ 

E il giusto , e, il yer dil'enda , ' . . , ■ , i 

E render possa il do'Ver mio compito « . . 

E F invidia crudel si morda il' dito . 

^ * ••• * * ^ 

Ah che in van non si porge i vpli Giove , '• 

Di me stesso maggior réso già sono rv 

Alte cose ragiono , •>< . . . . ' 

Akè cose comprendo ectelse 'e nuove, 

Dov’è,,dov’è F alloro (4) ; ' 

Dove la gemma- in oro-, • . r 1 


(i) GMlstiniano Imperatóre . ' . . ^ 

( q ) L’ Autore esercitava . eltora in Pisa la professiotie doti’ 
Avvocato. 1 

(3) Paiola- dp’ suoi persecutori in Pisa . 

(43 Ornamenti' , obc_ si- coufÌTi\cpjtto a che ricevono 
la laiii‘.ea dottorale , e ricevuti dall* A'ulort io Padova , cillìi 
dello statò Veueto , circondata'' da’ dtonti 'detti A'u^u/tei • 
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Che,!’ Edganeo liceo, mi porse un giorno? .■ 

Or più degno di loro , a lor ritorno . (t) 

Giove , dal tuo favor son reso audace.,; ’ • 

NuoVa grazia desio, fa cliiedo e s^ro. ' . 

* Di te l’esempio vero ■ ' 

Fa, ch'io veda nel momlo , e rledó in pace . 
Ecco esaudito il volo': 

Ecco 1 eroe mi è nòto : ' ~ ' 

Un’ immago di Giove al n'iondo io chiedo , 

E un* Irninago di Giove iu Piero -(i) io' vedo'. 

S'i , vedo tu Itti cento virtuil , e cento , 

E Giustizia e Pietlt baciarsi, iu fronte , < • , / 

E le sue 'glorie cónte ' ' - 
All’ Era , Q) all* Arno , e a Elruria tutta i’ sento . 
Lascio, contentò il ciclo ^ *' , 

Poicliè di >‘iero il zelo , ' *' * , ’ 

Sostenendo cogli etnpj ^tprna guerra . ^ < 

L’alma pace del Ciel maiUlene- in terrai^’ 

Ecco , ripiego i le$l^ vanni. al dorso j 

Già piouiiK) al suol't^iomo d’ Arcadia, in seno. 

Altrui potessi uiuicno ' 

Mostrar le vie , che ia breve tèmpo ho scorso 

Ah di Giove i splendori 

Dir nou pèss' io , Pastóri'; 

Ma poss''tp ben delle sue. leggi. sante ‘ ' . ^ 

Mostrarvi in Fiero il diétnsor costante,. . . 

\ • # 1 • 

- ’v. 

(i) FigiirArid^vsi 1’ Alitare nel (ielo aMa prosenta' di t«io»e 
iuteode del suo rltùlSiò àbpra hi te^ra . . ' ' - 
(a) Il zmhil sig. cavaliere' dietro iiighhjami di Volterra 
eh’ era iu i(uel teuijto com.niissanio in Pisa . , . , 

(3^ Fiume , che segrCe a' piedi dei lerriluno di' VoiUer^ . 


CAPÌtÒLÒ m LlNGt A ^VENE^MÀ ’ 


LE nozzE 


. . ZINI E Dorùpd ; ' ' / 




Mi no so cos^a dir, glie voi pàderiaa , ’ , 

U^i poco tardi ^ ne soii’ accorto , . 

^ Che Chpido’vol fartne urt’ insolenza,. , . 

Adesso che ho- tirSi 4a ,ua\’e ìn^ porto,.;. 

eie del 'ven^o é del mar ho gh’ tio paii|(-a , , 
Reso dai idanni e ^dall’ esempio acpqrto . 

Amor , che xè' insolente per natura , 

Vwlendo, che per mi* nò soa"più "bon , ‘ ' 

El trio mete pei" aliH jtlla torhira . _ , ' ' 

Col fa (gualcite bel colpo sto baron (i). 

Siibilo el vien da' DÌi peròhè, scidVeiulo , ' 

_ Me sCadiga per farlo parer bón ' 

Ma , per diana de dw ,no •!’' intendo . 

El xè putélo , e el mena per' el naso 
Oineni grandi è grossi 5.^1 liemendo.;' 
Quel , che el m’ ha fatto in zoventù mi taso ; 
Poco piò , poco manco , chi, ■ me, ascolta , 

O che "sb trova, o s’ha' trovi ip tei caso, ' 

J : ' r • '«r . . • ■* ■ • • ■ • ' 

.. V ■■ - 

• •**■**• 

',0 T'*'**" .'Miso vilo! <flr fijvljcUo^ 

^■ì) E'X'Uiitar.ioiic , come'clir dicesse , ]»er bacco, e’c. 
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Timi , piccoli j. o grandi uno alla volta , 

O vogando , o, Éacendose vogar ,, ^ S v * 

Al tragello d’ amor fa la so volta . (i]| i- 

Mi ghe n’ ho fatto', e ghe^’ ho ipruk a.ft^-„'.,y 
Vago, (a) debolto per le cinque erose . 

Amor, per carità,,^ lasseme siar,.^ / 

Mo sior no ; tutto él. di sento la /òse ..v 
De sto frascon ( 4 ) che, sgangolir. ( 5 )' me 
Co i so rejiri- e ool parlar de spose ^ , ,y ,, 

Subito, che se ..forma in stà .città . 

De una Ijella novizza un'.ban partio .■ > 

,|E1 me vien a conUu- sie novità ; , , \.- 

E mi povmp^gramo., (tìj 'migrilolio (.j) . •' ; 

Che' Ilo perso, 1 ' erro (8; c che hq‘ dèsmessp affiUto, 
Ghe dii ave de quéi.; ^chc l’ha lìanio ; (9; 

L’ altro zorùo el vico. via coti 'un rufatio j-y. 

E1 me lo. mette là. senza parlar. . .. .. 

Mi lo vardo , e*m’ 3 ncanto co fa un jmgtU) . 

Quel furhat'^’ se mette a sghignazzar , ( io) l 

E el me dise: CossVè f cessa ctedeu ? 1 
Che ve voggia per quésto innamprat . r 

(1) MèUfora prej* dall’ usò ilè’ traghelti in ‘VeOrifa V cfi* 
sono i passaggi da ujaa parta all’sKrs.del gran canale. 

(•) Or ’ ora , brn tosto . 

( 3 ) Vecsoi cÌHq*raiit’ artui . , - 

( 4 ) . Fanciullo impcftineiite .. •. , •' , ,, ^ 

( 5 ) Mi inctle in voglia . , ' ' 

(fi) Piwero meschino . '• _ • 

(7) Iiitirizavlo'- • ',.1,. U'-.,. 

(8) Perdute le furie . ' 

., (9) Lo i^lraltcrei . j ^ : • . . ... . r. . , 

(lo) À ridere . . - .v 
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’”^.- ■ */• 
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Donca, ( ghe dico mi ) cossa voled./'-^ 

Co *la toba vcgn\ ? Rcspondr Amor :• 

Quel che veggio da vu no lo saveii? 

Presto : iole la penna, e feve onor '/l. • ‘ 

Voi, che ve 1 sftdighè per- sta uoyiz^ ,' • 

Bólla , frollile , ricca e de bòn cuor . 

Scom'enzo allora a ranzignar là schizza ,■ v(ji) 

El' me sente 'che trago ùnà saracèa , (a-) 

E cl ,me dise : patron , no la se -instizàa . ó. : 
Stf fiiiie U 9 le stimo tina patacca. (3) . i. ^ 
Veggio farme servir* da chi 'voi'ml ; •- '* •' • . 

, Voi che se scriva' , e quel , eh’ è pezo , -a macca; (4) 
Anca vn avè godesto' ai vostri di , •> •.< * ' 

Adesso el paraninfo avè 'da far'; . 

Amor 'comanda ,• e s* ha da..dir de si-, t 
Me scoineni uri ]pochello a pasenRir . i 

Togo in iiian el retratto e ghe . domando iftf 
La no^izza chi xè , che ho da lodar i •- 
El me disè : aspetlè , l' impegno è gi'aodo • à • 

E sotto un’ ala èl'tira l'ora un quadroy' ^ :'é 
* D’ un signor gènecoso e venerando . •' '*•»' 

Sabito vistò , subito k» squadro . (6) < . • 

Zelenza Zini ho cógnóssù al • ' ' ■ > 

Ah Cupido baroa-, ti xè un g'raa ladro', , 




A grinzare il naso. 
' '(i) U H cospeùo . 

Ijn zero- 

(i) A ufo , 

(5) A paciRearroi. 

(tij -Lo riconosco . 


’.v . 

sii" V? 
.-'yA . 

■ -t ' >■: 

^ .y-'v- •/ 

c - ..- V S- 

. ti .'VvT -‘S 


(•j) Raruuc e laJro , iu queste scoSo ichLVzrVole.raoi dire 
accorto.: ' . ' ’ 
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Qiic*to, di’ù qaJi xc un ctvrtljpr de inacgna» 

Wie fin’ adeifO V ha hurlà de ti ; ^ .1 

(iokte aslu railò.'a siijìeiàr sto impegno?*? 

No, (me risponde Amor) no son slà ini ^ - iji 
Vai-da sia' |>eUa ydaina ; ella gh’ ha ef vanto , > 
D’ averlo latto imiainorar ous'i 
Per trarlo In re; te Ilo tanto l'atta o tanto, 

. Ilo rotta Parco, ho. butta via le h'ez.ih-, •. i..; 

4 .* ••* « .’.s' •' 

E al fin la bis*i «è vègnuai ali' incauto . ,j- 

Vardn, poeta inip , quante licllerae-f' , „ 
Benedetti quéi occhi e quella hocea . 

Benedetto quel viso e quelle .dVesae . (i) y . 

No la *è miga Una lielteaza sciocca ^ v# 

,i)e quelle clie-par statue colorie,* 
buie dure , iocandie , co fa uiti' rocca . (») 
Tutte, tuttala gh’ haiJe .graiié mie-, - 

*La xè cara e gentil <■ lai xèi vczaosa ,v< 

E la sa tutte del' ferir le vie. . f .’V 

La gh’ ha un' aria soave 0 inaestosa ; 

Al viso; ai vezzi t '.alle parole, al moto, v 4- 
Non ho visto ai rei di più .bella sposa 
Mi a ste parole la saliva ingioio;.- , ? r . 
Ordeno' al, servUor dell’ acqua fresca , , 

Ghe ne bevo tre hai pe/- el sangiòto . 
Maraveggia ijo, 9tè se co sta lesca ; •* t . 

De sto sposo oovelò el cuor'se.iimpiiMa,. 

Cd sta sorte de roba no se .tre's^ . 

E At»or, che i cuori' per el più- irripaslizza , 
Sta volta un sposo Phii.lrovAi.che^ in lutto.. 
Degno xè del bel cuor de sta novizza.. . . _ 




v-:V 
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/ ' / 

( 1) 'rreecfe .“ . 

(à) Come uua 'Ocdièc'ohCi ; 


Diyiii.^;.-<3 :iy *' 


V . 
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2oveiie, bello, oiapM>ro«o e putto »,«v • 

Fólto a posta per eia; e in cao (lell^aano 
De ' sta fattura \ecleieuio el i'mtto^.t ' , 

Tuli per veittà gerà io affjnino* 

CreddiiJò un cavalier, che xó fio solo;, ^i) i'.,: 

D’ amor ne^iii^o, ma el sè stó un, inganno, t-. 

Noi &’ ha volesto màriilnr do s\ojo .'( 2 ) * . ^ 

L’ha cercò l;0'»o costo , e-el l’Ira tròvad».. 

Yenczia, anca con ti <i>c Oe'^corisoloV '' 

Véiiczia , sempre più ti è .l’orlùnada , ' .■ 

Vedendo co sto àaólo njauhnorito''. • > “ 

Sta nobile fartiòggia à^curada ■■‘'■i' ’ r 

Vorave se podessc,--in testimonio ' tr'- 

Del njio piaser , scioglier lià ose al canto ; ^ 

Ma 'no aó'cossa dir per sa ni*'- ■Antonio. 'V , ' 
Dc’sli- uovizzi poderia dir tanto, - , 

Ma me confondo in mezzo all abbonda nza-^ 

Vardo , • pensa ,. scornenzo , e pò in’’i|icauto . 

Voi el debito mio, voi la' crcan'za'*.»/'V; • s 
(die principia a lodai' la nobiltà, : , V' 

Per segnitar la .cònsneta usaiizà 
Della casa. Donàda e chi no sa 
1 dosi , i sonatori , . . olupolfar Bacco ■, 

Smilo a dinne da' A*>'or : ferniete là , V 
De sta sorte de cosse e 1 mondo è stracco',' »-Vp /’ 
E se de meggiò *no ri g' ha in cantiery Qi") if 
Ti poi ifletèv alieno ■'le 'pive ih sacco . *''f .•.v/ 

Se el fusse un matvioadnio -forest?er'' ‘ ^ '' I' 

Tra do fòmèggfe incògnite al ’paéSè , 

Te lasscrave làr el to iiiìstitfr ; À- 'y*" 

> ' 

I^i) Solo tfi s»« ffmiglù . , i .»f ,àv -« 

(a) All’in4pr.Z7.ata.-> . t-.**. 'r. -jf u ’r' \ 

(3) In pronto . 


«■- 
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La Ijolìa sposa, e el cavAlier corlcse , ’ 

Xè soggetto baslanie; ’a un gran poema', .- 

Degno dell’ iuveniion dd Ferrarese . " jì-, m«ì' •'• 

Lo so anca mi , che podeiùa s,lo tema 

Farle più graiiJo^deir Arioslo , e el TaSsp.» ^ 
Ma la forza le manca ,.e el ciior le irejii^ . . . . 

Fora del lo senliei^ far un passo, 

Che se li voi alzar un podiellio , 

A mez’ aria , per dia^ , ^ caschi-, al^ basso . 

Varda , me ^di^. Amor , sia. t*tra^i,in ^ 

Pittura e Poesia xè ciò sorèlle ; • y ' 

Provele de copiar sio bel *.j i .(-f -f 

Varda del sposo .le. seinbiapze belle; ' • 

Depenzi co la pena se ti poi . . ' •/ 

Quel, ciré ha faUo el’pillor su sic do tele 
Amor, ti me ‘poi dir -quel , che li .voi , 

No so quel che me fazza,. o qiie^ che diga 
Se perde i oedit co se varda el sol . \ . 

Lassa per carità., che me destriga, 

E se la negativa ^ te xe garba , 

Anca mi a dir de nò lazzo fadig^:. 

Dal des^uasec 'me peluria la barba'.;.', _ 

Ma voi die scriva j>er el so teatro • 

Della novizza' so zelenza bart>a .> (i^ 1 

In fina' adesso solamente qualro 

Copitnedio ho fallo, e el, popolo curioso, 

Vvria che gite ue l'asse Ventiqualró . 

Sto ptroH , che coo'rófxe generoso,, _ 

Me preme de servirlo, come..vk. • 

So, che el me ama, «’ghe.nc soo zelosoil 


(il L'’eccelteiitis8Ìino signor Franeesoo 'Veiictrainrii rào’ deib 
sposa , e ptrlroaie del tuaUo di sa.u Lata . 
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E po>, se Vlio da dir "la' \cvi(àV’^ / * • • 

Qi»tsta,ie la mia intiada', » in casa'^niia , " *.. 

Se no hio^o, no se magneih.' ''''• '• f 

Amor preqdpia a dirmè 'vellania > ''' ‘ “ • 

El tòl auto ! rkralti e maìiaziainfe , ' r.-' -v?- ■ 

E1 me drae rabbioso •M anderò vidt •'* •- 

Ma recordefe ben , 'die ‘anca ti , (juando.. ' 

Ti- jh'^ a^serh de .ftit'ii'nalche occoi l'eoaii , ' 

Ko ^rar pjù d’ averrtte al .to' comandò " " 

Mi ghe respondoi''A'bn(OTV.gl»c vuol paziedati'.'*' y\ 

Za sto tiro da li ,rnc ra^|>cUa\a; •' 

Va pur; ti tn* ha servido a- snflrcietiaa,"';' *• 

Xe pa'sak el tertipo 'die ' Bei tag lila) a ^ ^ ^ ' • ‘ 

. ■ -fr*--* .. -’i, 

••I, 'V‘, r 

• . . . ^ • ••• . . . • 
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' €APITÓtÓ * 

. : -V. ,Ì -v 

W?i LA^?E«TÌZtb^E DEtlA’ siGiJdllA’^''^ 

■* .' ■ J' . V 

' ; ■ ■ ÈLENA ZANON,-: c ’, 

'•"■••'•■ ■.■<•■! >- 

■. ■ -' V *. -y ' • >* '■’■->( •*.»> 

' , ■ '' ■ - 
, .-v;-. >tV.' o* -■ ' :^'V"-r •>■•; .'vy-';? 

. / r<-"> ' • ■•' ..r- ■ 

.*«’■' ••.• .'■■■’■' "• ^ 

Si|;n 9 r Prospero' rnio -, vi parlo j^j«uo j_'^’ 

Tulio il giorno nsi ftruìgp ta^oHnò ’ ^ 

E venite voi' pur per iin jioneltoT.' ; - v V ' - 
Sembra «osa. da nfilla ^^•^Sb^etlino ; ■' 

E pure iF'piesò a' me iàssembra ' 4le ; , : 

Come il carico‘|)ésa ad ùti fartìiiiio , *v. '* 

Sf, non foste un degnissimo speziale, 

Clic più delt* impresse ama r ainìto, ’ ‘ 

T>irei .""lo' fate acciù mi vengjf uri malc;> • ” 

St>n ({tiaUordici vefsi, ’ancK'ìo fo dfóo-. • ;'* . 

Non è la 'quamttà fqa l' argomento, 

E Piritènnotì che' metterm in intrico . r- ■' ■'*, ' ' ' 
lo, che di oovkii Vago ■mi' sento , = •■•■'-• ' * K 

Dover sempre .'iidir' la Vtessa' c^ia ‘ ^ ' ' ' ' ' 

^* 0 r monache 6 ^ nèfeze,’ è à ipio tonnato v" 

È ver che poesia santìi rel/j^òsa'^' * J 

Figlia è di padre tal , che ini Vuol .Bei» 

E diVvi alleno th 'rri osa' itila 'non '' 

Ansi , a noia confusione , or. mi jòvviene., 

^’'B''ef per akrf ^ (hieat» wi <fr, i taì^' ^arnj»-, ; 
Ed' w mil coriispoal alii'''sui^ ipcnù^ ^ 
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E questa occasion saria di farmi 

Ikgno del suo perdono, e il suo bel cuore, 

E r atùiciiia sua riacquistarmi . 

Onde , per dirla , reputo' un favore , 

Chiesta mi abbiate, una composizioti'e", ^ ; • 

Ma per far? un sqncttó io non ho eupre.. 

Molto meno una lirica canzone,- • . 

Ùn’odi^‘, un’elegia, eh’, io non pii glorio 
Star co i vali Sublimi al paragone.. 

Queste son cose per il conte Florio 

Che Italia nostra e"i nostri tempi onora. 

Clip ha della dolce poesia l’ emporio . 

Ei, che il npbile vate ama ed onora, > ^ ; 

Avrk carmi da lui sqbliini e degni .... . \ 

Di questa figlia, che il suo Ciislo adora, 

Sfugge la musa mia dagli alti inipeg'ni . ' . 

La mia lira, il mio plettro è il colascione j; 

E del facile 'sql' non passo i segni,. 

E se ulvolta in slmile Iwnrione .. ' 

Invitalo a cantar-, mi feci onore , • 

N' ebbe il ;perto lo scherco , e 1’ in^pnzìone . 

Ma slàiico d’ iiìaffiar col .mio sudore , ; 

L’arbore, che fruttava in quel giardino,, i.- > 

Consumate ho le fiondi e il fiuUo e il fiore k-’ 

Mi è rimasto del tronco un fiiscelline , . 

Che per ullima scorta avea serbato, 

E di , spremerne il. succo pra de$iiiio>.— 

E in avvenire, se verrò'* cercato ' 

Ad inventare in argomento egualoi.. 

L’ albore mosUerò hello e, seccato' .. 

(i) C9U0 e dottissimo cavaliere,, ed eccellente , poeta della 
citU di Udine ,'che i la patria medesinu.del signor Antonio'' 
Zanon padre delia moRwia k 
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Paragono la rhloslra mohocale^ 

Pros^per^ mio ,"cli seinplicì-'a un giardinor ^'^ " . 
Ch’ è la vigna miglior dello speziale . ' * 

In cjudlé mura il Santo Ampi* divino- . ^ 

È il giardinier, che le celesti piànte 
Custodisce, e coftiva al lor destino.- , ' . 

Erl>e là dentro salutari è sante ’ ^ 'X ^ 

Si Veggorio fiprir, che han la Vlrtólé' '' 

Di risanare infermità cotante« ^ ^ ■ S 

Pieó d'aconito è il mondò', ^’di cicute;’. ' ■' 
Sono i, fàrmachi suoi dell’ arte iinganno,' 

Che la morte ci reca , e non salute.. ^ " 

Clii opprèsso ha il Sen d’ drgoglioso affanno. 

Colga uel chiostro d’ umiliate il' ftore , * 

Della superbii a medica'rb. il danno V ’ 

Chiid’ avarizia macerato Ha il ciiore',-'' . 

Trova dì ^povertà ', fra-t^elle soglie 
La bella pianta , d’ ogni ben maggio^ . .'f' ' 

Chi. è circondato dalle triste voglie . 

Della- scorretta umanità infelice - *' 

Ecco'dt casliià le’ sante foglie, '■* 

Se dell’ invidia’ forsennata irltfice ’ 

Punger sentite crudelmente' il «filò , . * ’ -’ 

Quivi d' amor fraterno S la' radice . C ’ 

Se della gola il pcrlldo veleno’' ' -’ ' ' 

V’ accende il cor, delP astinenza il seme 
Alle sordide.- hi-à'me impone il freno 'a 
C lii d’ ira "acceso si dUtKigge è freme 
Di. santa pace e carità fraterna - ^ 

Vegga le piante a geVmogUaVe inshfm^s 
E dii dall’ ozio e dàll”àccidià eterna ' * 

Opjiresso; vfyè .''-se al gitnlvlin^ s? accostò , ^ 

Sentii-asii -Cambiar la noja'’ inleriia . >Sv. ' 
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Ecco , mirale , al bel giardin ù accoSt»' 

Vergine Mggia • che nel proprie séno 
Ogni' bèl Coj-e è, a^còUìvar:^isposta> 

Siena LrapIapUU ió’quel lerreno , ' ^r.. j; , . •<. 

ArÌKM' divMiU.daJla araaia eleiio ' ' .* ‘ • 

A estirpar «ialla terra ogm veleno . • \i"'' ' 

Piena di santo amor )a^, lingua e U petto , r / 
Sor^ dL (ulti medica pietosa / . 

Coi dolci accenti',' e coll’ uoùie aspetto,. ” 

Questa sarlk la ,piai>ta 'prodigiosa^. 

G(ie sopr^ col consiglio' e coll' esempio \ ‘ \ \ 
Guarir la piaga in ogni seno ascosa . . ■ 

Farmaco, per gnarire 'il ciror di 'Up/emplo •. 

• Nè Ippocraie ci mostra nè Galeno , , 

Nè d’ Esculapio si ritrova al teni^^ 

Quanti mali nel mondo aVria di mepo , 

L’ uomo a patir ,, se J cinque senlime.ntl 
CoHa sana, ragion^ ponesse a freno ; . . 

E la farmacopea medicaineali . . ' ; . 

Quanti men spaCt^ria-, sei Cristiani’ 

Fossero . più discreti e continenti 1 J 

Gli oppiati , le triache , e gli orvietani^;- ' 

Le confeaion ,^le pillole, i sciró^ipi ^ ^ 

Dar si polriano^per naincsUa' ai cani.' 

E se i vizj dèli’ uom nón. fbkcr troppi , 

Tanti einpùislri , ceròtti , e digesliìi , ^ 

Nén vi ^1 iaii per isti-oppiare i zoppi , > ’ _ 

E voi altri speziai sareste privi, ^ • r ^ ^ À 

Delta fatica di prestare ajuló r ’V .‘V ' 

don i fartn^hi vostri a 'i ^»rpi vi^K ’ ‘ ' 

Se quel vago giardin testé veduto. ; . 

Fosse luogo per .tutti., in 'mio cos^nza , ' 

Se OOO.CÌ entrassi àuch^ip , diventi- muto, ,r ' 
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Ma di vergini sante è residenza- .• 

Chiedo per grazia d^e sac^ 

Qualche, fcuttó al mio/ cuor di pciiite^iza;., 

Klciia pia ,ché in quelle rozze', spoglie 
.Sert^ate ancora I* animo - gentile • • 
iJ'/li cambine a1 'mr'i cÌk>«^ petisleri , e voglie , 

In avrcnir più mansueto p__afnile ; , 

Solliirò i pesi delja aorte ingrata,,.. . 

! Virtule usando Hi superar la bUc\ *■ 

E la coscienza.' d‘ ogni mal purgala,. .. ' - 

Non avrò più d’ intorno alcun malanno . . 

Ecco , la medicina ho ritrovala . 

Signor Ìh'os[>eco',caro ,'..vosU'0 danno. "i 
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CAPITOLO 

, '’•/!' ' ' *' -' ■ * .* v 

P*R |.A fROVESSIOME della RELIGIOSA 

* < 

ELENA ZaNON’ V' 
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■ Se Dio ini salvi , astrologo son staio , • '• 

Prospero reio gentil , quando vi ho detto , 
Ch’ era il vostro mfestier bell’ e spacciato . , 

Ch’Pdena, medicando l' intelletto 
Di chi si affissa negli esempi suoi , 

Rendere può ciascun sano e perielio . 

E , diciamola schietta in 'fra di noi 
Prevederlo 'deir arte le rovine. 

Credo, che la lasciaste ^1 primo voi , . ' 

E ponendo in non cal le mediCirte , 

Parmi , che siate divenuto a un trailo 
S[>C7.ial da confetti e paste fine . 

Poiché, in grata mercè di quél i cito ho Éalto, 
Mi mandaste canditi e zuccherini , 

' È di confetti, e di ciambelle on piatto . 

Uè oitiici , nè parenti , nè.A’icini 

Ebbèr da ine di qne’ confetti un solò. 

Nè la mot^ie medesma , o i nepollni . i 
Tengoli nello studio , e mi consolo , , 

Ora 'questo, ora^ qiiel frullo assaggiando, 

£ la noja tal’ or dal sen ni’ involo. 
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Prendo in !)oeca un confetto ,' e distillando 
La dolceeza nel petto, à poco a poco , ' , 
Vo le viscere inie. dolciGcando'. 

£ giunto il *^le dell' addome al locò , 

Don e i sedici nervi uniti sono , 

Manda fino al cervello mi dolce focoV^ 
E in me Mestando delle rime .il .suono , 
Dolce metro m’ inspira «(do'lci carmi , 

E dolcissimo, poi scrivo e. ragiono. 

Ora che di bel nuovo a domandàrini, , / 
Versi venite ^ler la pia donzella ,. 

Che si vota per sempre ai sacri marmi , 
A soddi’sfarvi T animo mi appella ; 

Il soverchio cantar fioco mi ylia ceso , 

Ed allocata è Ig mia musa anch-’ ella ; 
Ma un de' vostri confetti in bocca' fio preso 
E dimenatoi fra le labbia alipianto ; 

L' aspera' Ihrgua raddolcir, m' bu- intesa 
E la voce disciolgo al dolce canto , • . 

Fuor di me stesso in estasi rapito 
Dallo poter dell’ ai^omeuto saiUo . 

Fello i dodici ségni ha giiii Onito 
Di visitar , della sua sfoia ìniomo,. 
Dacobè il sacco la .Vergine lia Vestito , 

E sospirava, ed aCFi-vttava il giorno ; . 

Da poter dir ; Toglieimi. sol può morte 
Queste mie lane , 'e ijucslo mio soggiorno 
riiiudansi pine dell’ uscir le porte , 
p Che con .tre chiòdi alla drUiua crocls i . 

Son Crocifissa di C«tù consorte . ' •* 

Dal cuor si parte la triplice, vqpej - > 

Che , oon tra voli , a Dip mi crocifigge. •. 
Per niàti d’ Amot\ pietosamente eli^'e . 

Tom. xrii. ' 


. So . . 

L’anima in' Dio coiUenta non affligge '* 
Castità, povertà , ■•-nè- obhédicn'zà , ' • 

Che il vólgo ignaro pet.ìjolof' Uafigge'.'--* 

Due son le vie, che m nostra dipaiieijtta /■ "» > 
Dall’ alljcrgo lerren guidano al ciclo ? 

^ • • • • ^ * V • 

(J innocenza nativa , o jjenitenza * ' ' \ 

La .Dio mercè, se elisio*!)^- ho il veiflf •• • 

Del primiero candot sfiorar nsi giova ’ • ' 

Arder fra le luc^'ne.deLvHiigelo . 

Ma l’inimico tuttofi fa >prova ■''*/ ■ •: • ‘ 

Di sofliar contro alla leggierk vannia ,• * ' 

Per il desio , 'che d’ ammorzarla ci cova . ' 

Felice quel, clie^ dal periglio scampa , j-. ■ 

E della grazia' Punico riparo .* •• • ‘yv .'S" v 

Sa porTC'intQi’no -dell’ accesi lampa . t ■ o 
Quanto riesce il paticncnto amaro ' ». ’i , , 

A 'chi per colpa’ ai gemiti soggiace, ’ ' ■ ij.-'i, 

Patir per graziatali’ iunocente*'è caro. •• i. ’-,!- 
E Babilonia nella ria •fornace- • • ' -’i > 

Mira i tre giovanetti’ in mezzo» al foco ■ *. 

Lodare il nume , e passeggiare in pace’. •< • 

Prospero^, ahimè,' die si»V più bel ^vien rodo*' 

L* inusato mio Stile',- ’c- di- pn candito " 

• D’uopo averci -pc? confortarmi ’ un poco. 

Ma 'non durau le cose alP inlinUo t 
E il soave piacer dot zucclierror 
(^Dio perdoni *Ja gola)-ho già finito 
♦ Ed è iniuil perciò, eh’ io wii tapini , • . 

Clic sì preziósi amabili dolciori ■ -.7 ' 

Non si trovano al momlo *pcr qhallriur>. 

Quello zucchero avea tanii'-'aapori • ' ’•'< 

Quanti ne àvea la manna dèi desei’tor > 

Che cogjieVait gU.'Ebrcì fra ei’be^é- i ."liorii 
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E fin dapprima ip lo tenea - per* certa , • 

Che i dolci vostri fojser benedelti , , 

Prospero ,'fla colei', che Ti a divhj^merto‘., 

Che Maria Gicjcifissa a qnei coui'etii. ' 

"Avesse data da benedùiope r- 
Che oltre nàtnrà li reso, perfetti ; 

Ed è fondata tjnesià mia ràgipne '■ . 

Sull’ esperienza , che Ippocrule chiama 
Delle cose tuacstra , e dccisioHe . 

Come'' la Musa tuia povera e giama , 

Di lei caijiaiido di viiiù ripiena , 

Potè» «pelar di soddisfar sua brama ? 

.Come poiea caogiaiv ccmiiea -v5na.‘ , '• ' 

Nel sacro umor" dalla • mia penna liscilo, v 
In cuf la^ tpao si riconosce appena'? 

Ecco il prodigio che isinpero addito ; • / ' , 
Tertninoi» la tbnfe di dolcezza,- ■' • 

E il. dolce. me.lro 'dal mio sen- sqjarrilo'. 

Dir nii resta di lei , die il mohdq sfuezea , - 

Le baliaglievsoU'erte , .e lewvittcTrie , 

Ciré ijporlar«sull’ ioii/dco è arvez^Et . •> 

E vorrei pur nelle future rstoiie . ■ 

Per esempio Inandar , delle donzelle . 

1 codiinentarj delle s.ne iiìeuwrie , . / 

E dir vorrei che. le virtù più belle ' 

Dall’ ooocalo genitone apprese', ... * - 

Che il pai^liot' 'latte, coll’ gsetapio diélle.^ o 
Ma da-me- solp per. «r fatte imprese • • ; ‘ 

Atto lion sono „'e (Da.ncami quel Lene. j ‘ . 

Che maggior di, me stesso '*in di- nu rgsé . ' • 
Finiti ho i dolci, 'e .teronaar eqnyitfiu? . ' '> -? 


I 


Digitized hy Google 



m 


CAPITOLÒ ^ 

PER IL SIG. SEBASTIAN VÉXfÈR 

PODESTÀ M BERGAMO ; 

ALL’ AVVr GIUSEPPE ALCAINI 


iovero me f che pròfeseìone ^ c{uesU'^ , 
Signor Giuseppe , toa disperaló ^ , 

Koa se dove mi sìa , non ho più testa ■ - 

So die gli iio nini tutti i’ in ogni stato, • • 
Tfovan chè dir contro la lor fojrtuuà , • •* 

E che ciascuni per travagliare è nato . ' ' 

Ma io per veiità scelsi quell’ una ‘ ^ 

Fra tante Strade' al galantuomo' aperte , 

Cile poco grano , e molta paglia aduna . < 

Chi viene in casa mia mira coperte 

Le tavole, i scaffali, e infilile sedie' • v. 

ly ordinazioni , che mi sono offerte,. . 

Chi vuol drammi da ine, pbi Miol commedie,. ' 
Chi uu capìtolo chiede , e chi ua sonetto , 

Per far , che il mondo a spese, mio »' aitedie 
Non si fa un niatrimoaio benedetto, ‘ ' . ; 

Non si veste una santa religiosa , 

Cjr io uon.nil vegga a verseggiar cotirelto t 
Quando fissa, ho la laeote in nua cesa i < 

Vfen -l’ altra , ed lió a lasciar .quella per questi , 
£ ciascuna di loro è premurosa . 
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Vica r impréjjarlo a farmi. la riphiqiu , j 
Di un dramma musical ; |>r«àdQ l’ impegno ^ 
E il mio cervello a immagiimr «i appresta ; v 
Ecco un comico arriva , e mostra -sdegooi.f' ^ 
Perche io posponga la commedia al draipa'; 
Io la oomìnedia terminar' mVjmpc^no . 
Pongomì a' aierSc^iar ; ii^ncla una (lama , . 

A dirmi *<che fa mniyaca. la . 

Che qualcosa del mio da lèi si brama « 

Il dovere m^ sprona , c mi consiglia. 

Presto , psesio , sii canti c si dia lode 
Alla vergine saggia ,e alla famiglia . 

Prendo m mano la ’jiènna , c v^mrrs’ ode 
Unooa-ilii'inl: uoiii sai, olie.si " matita 
TJna vaga donzella a ini gioyin,'prode f * 

L’ illi»«lic casa a veiscggiaV t’ Hivlt.i 

Lascia , lascia ogni studio in' aldiaodono;;^ ' 
Se tu' lo neghi, il cavalier s’irritai 
Da miUe cose .imbarazzato io. sono , 

Di buon core pci- tutti io mi affatico , 

Ma poi col presU),uon si accorda il buono. * 
L’ allr' jeri in)merso nel Gitale intrico 
Di.contentar’e uii mastro di cappella. 

Nel- concluder P arietta , geco un’ amico 
In nonig vostro a verseggiar d[iì appella . 

Il comando bii ouota , io lo confeSiso i . ■ 
Ma fa fretta mi cruccia , e, mi figge! la . 
Chiedo ( che qualche di 'mi sìa concesse : 
Sìgnot- Ito , mi rispondè il Grisellini, 

Quel ehe lial da f;ar , Ip devi fare adesm • 
Tntlo devi lasciar . Vuol V Jlcetini -, i 

Cantar le gioiie del Venier sublime ^ 

Saggio retto!' (U Bergamo ai confini • 
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E di farlo desia colle thè Trine 

E t’ invila a salir del bel Parnaso, ^ "• 

Per H Vèneto e’roe ,'le 'sacre cime . V^‘ 

Mi sento allor da, un 'bèl' furore invaso ' 

Getto il di-atnma in un 'canto, e degli 'uniorf" 

D' Aganip{)e raòcefr j^ocuro iih^v^iso-. ■ •' •' 

Veggo il faggio Venier' frif* suol sjilendòH » 

Le bilancie d’ Astrea’ tènere in mano,'' ‘ " 

Sprezzare il fasto , e meritar gli odori. *' ' ■ 

A'eiiero il sangue iHirstre veterano -, ' - * ■'« 

Clic firt dai pHoii secoli- gloriosi* * ' • • ' 

Accrebbe il vanjo al qome Vtìneziànó.'' '*■ 
Venero i dogK'e',i'senat«r fatiioà * ' ‘ 

E i gucrricT forti è gli orator preclari -' ‘““ J'-' 

E della patria i'difensoT' gelosi 7 ' ' ' 

E Scbaslinn i. Ibitanà-tL e cldÀri / ' ' ‘ 

Avi sublimi* Secondare i’ veggio*'' ' ‘ ‘ 

C.OI1 taleiHÌ felicl'e singolari. 

Or più che mai di •Bcrgaiiió nel' seggio’ '• 
Splendono, vagamente a lui d’ intoi-no ' 

Quelle yirtudi',' clié^ gli fan corteggio. " 

E tornando dell’ Adria al bèl soggiorno , 

Era i padri eccelsi lo vedran le genti 
Di nuovi mediai e niiovi fregi adorno . 

Odo le voci^ qhcrnlc’ dolenti ■ • ' ’ 

De" Be'rgamasclii , alla ‘p.+rfenza amara. 

Spiegar la doglia^ìn rispettosi accenti 
Cbiamar'la sorte dei suoi doni a’vara , • •' ‘ 

'Tèsser di lui la memoranda istoria , - 

Da cui 'clemenza V regalarsi impara. • - 

Odo i cigni eternar la- sita memoiia , • 

Veggio alfolbitsi H popolo divnto , ' 

Ed egli umile starsi iii tanta grolla . ' ■ 
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11 suo t-.ikiito il suo" sapw nij « ntrtó , 

L’ alma swa getrei'osa e ij boi coslume 
Ili prevenir do' liÌ8oyuosi-iJ volo ; , 

Alzo le penne all* apoHiofió .mime ✓ ^ 

ijciiolo la ppl» e «bÉi- mi aggrava , e, il f; 
E all’ uopo cliiedo alla mia' mente il lum 
Vorrei salir de’ proni al .rango; 

Ma la mia jnusr ai basso siile aifvcz^a 
Non rogge al volo, e- (piai .-io •.lui riniaagi 
Ogni .siilo pucV a^er 1^'sua bollczia,? 

Piace lai’ un nell’ irnilarc il Befni, , 

Cile , seguendo il^^drarca , si deprezza ... 
F.d io ne’ lùiei couipommenti nilerni., •' 
t)r parlando del volgo , or degli croi*, 
Non bo sili , die n»r rcgj;a,e mi go.ve^L 
Scrivo comica scena , c sbalzo poi. 

]« ottave, in canzoni, in madrigali- f‘- 
M?i come , santo Dio , dIl;>Io voi - 
Tanti V.-H-J argomenti ed. iiic.'uali . ^-* 

Mi ronfondon.la nicnlè e 1‘ iiUelleUò-, 

Cld nòinini non si danno universali . ' 

Da voi signor, riniproverarmi aspetto 
Clic basse rime alla grand' opra impiegò-. 
Ed io stesso conosco, ii* mio ilirello . 
DIs[)cn$atèiiti , in grazia ia ve Jie pricgó 
Altri scegliete al, nobile disegno ; a 
A tto i’ non sono a si sublime impiego' a, < 
Eremo di rabliia , ed ho me stc.sso a sdegne 
Strapazzato veggendo il mio lìnbro 
In un mestier di si 'scabroso imnognù / . 
EppuF allor eh’ io passeggiava ìEEoro ^ 
Colla vesta talare , e il parruccone , 

Mi sembravan le muse il mio rIsl(}ro . 


A 
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Son per natura on pocolin poltrone; ' ' = 
Piacemi dormir lardi , e mi poneva 
La campana di terza in soggeziorte j 
Gran facccmlc a palazzo io non fareva , 

Tanti av'vocaii mi meltean ■ p^nra » 

Ed il rtierilo vostro io non 'aveva . p 
In voi i arte si iiiiisfè, alla naltrva , 

Ed accorda «iasciiti , die stole al mondo '• 
Nato per la l'elice avvocai una 
‘Cau lo in propor ,• nelforringór facondo , 

Forte , facile , chiaro è cptjVinccn^ -, ' 

Grave , occorrendo « e all’ occaslon giocondo . 
Benedica il^Sign^r la vòstra mente 
Vi ntantenga la voce a ha e sonora 
Che chi voce non ha non' vai niedlc . 

Ma se il vosuo saper' tanto ri onora.. 

Se slil purgato ,-^e bei pensieri avet^ , 

Al presente desio siippl ite ancora .. ì. 

Deir illustre Venier , die ih cuor tende , v.-^* 

Voi potete cantar le glorie in prosa , 

Se nato al mondo a verseggiar non sielca .'*' 
L’ arte oratoria è arte strepitosa , 

Che fai onore agli croi, dicendo il vero; ^ 
Passa la poesia per favolosa . . . • 

Ecco aperto di laudi il bel sentiero , 

^^Icco d’ cncoinj il cavalier più degno , ^ 

. .Panegìrico fate a lui sincero , 

Ch‘ io supplire non posso al graude impegnò»'. 


' 
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géltkude querini 
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Da ridere mi vien , qualora io ^cptp 

Bailcre' alla mia poria^ or ijucsio, pi> quello 
A iùcaricarmi di uti coinpotiioieiHo v • 

E dirmi : lo Aforrei ^grazioso ^ bello , 

E lungo, e pjcslo, fi die’ poneste in uso 
Adesso piucdiè niai testa e cervello. 

Quanto più mi difendo « più mi scilso , 

Cresce l’ istanza , e quasi la v folcnza , • 

E guai a me , se di cantar ricuso. 

Ma -talvolta darei in impazienza. , 

Cile vi credete f che abbiano i ratei versi 
In articulo morlis l’ indulgenza ? 

De’ poeti vi son purgali e tersi ■ ^ 

Molto meglio di me, che vi faraiiiio 
Carmi d’ambrosia e nettare cospersi. 

Il mio povero slil lutti lo sanno. •• 

Spremi, spremi, che n esce? fanfaluche,' 
Magre facezie , che sapor non hanno . 

E pur fuori mi cacciai! dalle buche, 

E vogliono, che imbratti, a mio dispetto, 
Le carie per avvogUere le acciutthe . 
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Una aiauina stavjimi neT' lÌ44oV’' ^ • ' ■ - 

’ E uliarsigiiM-a amica di mia moglie ■ ■■ . 

Viene a'rompci AÙ il Sonno benedeuo'. • ' ^ - 
Siede aiTannosa ,'_ed il, zendal -si 'scioglie, 

E diccml Goldoni ,, naa ■pi'cmUla 
■ f M’iia condotta per tempo a (Queste soglie. 

Elia' dama 'rincliiusa in sacre-,inuia 

Oli cospclló di liacco ,, allor Igt'idai , 

Era meglio venh' di uoltc oscura . . » 

D.d sonno appena ho inai disgomlm 1 rai , 

S’ienc a darnn il buon di con un lorineiUo ! 
liuli sotto alla coltre iò mi cacciai. ■ ^ 

La cara rtioglie sotto' voce i' sento . ' r • - J 

' Dii'e alK arnica : giaii>-v1 <pficta% 
h'arò far mio luafitO-' a 'mio talento.' • ‘ ’v 
i)’ obbligarlo ho' A» via corta, e -segreia : i • 

.Srrherà , scriverà V prendo '1" imjJcgiio‘r'* , . •*< 

Hidla Cosa.esser- mogi i6,' eli n.n poeta ! - 

Dice (juoir altra : arnica', vi consegno ' •• 

Questo picciolo loglio < ih cui dispósi ' , 

Quanto Irasta a spiegàre, il mio disegno.' *.o ‘ ■ 
lo lingèa non capir ; ma tutto* intesi , ^ - ■ 

E fra me dissi :*olt vSa per la consorte, 'v . 

So che i miei versi non' saran mai s[>csi . 

Odesi in quell’ istante aprir' lé porte , ' "‘..'j''’ ; 

^E veggio il servo cóHa'’ciocrolala , • 

rht , a dir la.veiìtli , mi piace f.rle ; ' 

K menlR-'a me la chiechei-n viim datar'.- < ì M . 

Ili vece di cianibella, o' ziiccliin-ino ', ’l ' . 
Veggio la cartji sul toiidin locata . r. • ^ 

Ajiro , senza parlare'', il bullèltino , ' ■ 'r 

• .Scritto vi trovo di- Geltrudc il nome, 'f 

*.,’E del gran, sacrifitlo’ il d'r vicino . " • 
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A lai If*ttur« non »prM ,(lir ’cowK, f' " '* 

Di novello degó if* accesi il petto*, ” ' ^ * ’ 

E accettai di cantai le, ■dofci soirte ‘ • 
E alla signora con 'gioviale aspetto : , ' ‘ 

Dunque , cliss' io la nobile raiiciuria ' ''H ’ 

Abbandona per ,se(iiprc il patrio tettò 1 * * ' 

E le ricdiesze sue, conta per nuUa^ • '* s-‘ ’ .v 

E r esser sola di Si giaa fawiglia'7/ ^ ' *■ ' ‘ ’ 

Air eroico suo ' «etitbra' una frulla ?* 

Non le sovvien., che di TompiitS^ é figlia, • •’ 

Di quel Toninaso che. la pàtria nuora ? 

(’,hi la guida a tal passo' e la cónsigliìi, ? t 

Toriifr 'ccwfuso a riiiianarmì aTIota ‘ ! - 


Delle coliiici al peso,' e fl^Sénso uiw^o ’ . 

Dalla filosofia soccorso’ implora ; ' ■ 

Penso e rifletto', che ogul'heoé'-^ .vano.;'.y*r' ' • . 

Di questa yila , é che più d'* oi-ò ,je’ at^gento ' ' * 
Giova la pace notìi sperata in^ vàtid . ' 

( »h ! quante donne- lacrimare 'io seilto ' ' * - ' 

Fra le' gemme ’e i lèsori , e prender noja ' . 

Di ciò, clic promettea- gaudio 'e contento'. 

L’ aiiiftia , eh* è immortale, è quella gio^a '■ 


t hè ritnad sola fra cotbnli'beùi , . ' ' 

Quando la carne ‘^si disciolga, e muoja . ' ' 

E die i giorni sicn, foschi o sien sereni , 

La vita è ùn ponto, e il calcolo è iuflnìtd 
Tra i piaceri cèlestl' ed i terreni , ' - 

Scegliere a suò piacer potA il' mafilo^ ' '• ^ ' 
Nobile, dovieiosa , alma donzella ' 
Che a ognun -caro saria si gran’ partito . '* ' 

Ma scriameule nel suo cor favella*, '• "■ • '* ' 

E «lice : ho d’ antepor sposo mortale , ' - V 

Se al talamo immortal spoSo mi-afq>clla ?' 


* 



V 
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So , die il mondo più ;«linUi dp' più valf ^ 
Nell’ accrescerò i beni e la ricchezza.» 

E ad alto grado per industria sale. t ( 
Ed io , die cerco .alia maggiore allezaa. . , . 

Della gloria salir fra i ben. celesti,'- 
> Avrò neiniei della mia, allegrezza ? 

E adorna mi vorrian di ricdie vesti, .V 
Anziché della grazia ''del Signore ?. i • 

Ab non pensan cosV'gli amici onesti.. 

In cosi dir , da hraolito sppprè , _ . . » 

Preso , m’ addormcniai placidamente , 

• E sognai cose^ dà recar stupore « 

Vidi una turba di confida .gente ( 

Mossa da fini' fra di. lor distatiti 
Di Geltrufle parlar cpncórdtmentc . ' 

Sarti , crestaie, calzolai , meicariti ,■ 
Diceaii ; speriqdw., che uscirà deP chiostro; 
E vorrà Aosco spendere i. contami ; ‘v . 
E. cicca la vedrcin fra l‘ oro e l’ostro, 

E di genniif; splendente in ogni parte , 

E V Bill della pompa sarà nostro . 

E mi parve veder cortàl ripieno .'* • 

Di cuochi , spendi lori e credenzieri , 

Delle nozze aspettando il d'i sereno. 

£ donzelle e braccieri e camerieri , , 

Che desiosi di «crvjrda dama 
Di speranza nulriaxio i lor pensieri; ' 
''Indi salgo una scala , che dirama 

In due parli, ed. arrivo a un vaHto sito'. 
Che in veneziano il portico si chiama. 

Colà un drappel /di cavalieri unito 
Parvemi di vedere ; e dii di loro 
Si offre per cavalier, chi, per marito. 


E cantàl' odo miUe voci iu coro'; - ’ 

« Scendi Cit|>ido dei. Cuoi stiali armato , 
cc Ed 'iiu(»iaga costèi per tuo ^coro . 

Ma il canto appena dalla .turba alzalo, ' 

Una Voce dal ciel gridb.: locete . • 

E il palagio cadeo precipitalo .. ^ 

Al romore mi destò, e , dove siete T> 

Dico alle dònne, e più non le^riveggo, 

Ch’ et^an ite di Cuon cIteLe cbete^. 

M’alzo io fàrtetlo, e su le piume ìq seggo. 
E chiaino il servo al.suon d^l campanello, 
E penna e carta e calaùiajo i’’, chieggo , 

E senz' aver da sirug^rmi il, cervello 
Per servire alla moglie ed alla atóka, ; - 
Questo sogira mi pàcyà buono , e bello ■ . 

Lo stesi con pòcbissiaia fatica; -s (’ . 

Lo consegnai all’ ospite gentile; 

Ite , le dissi . e il del ,vv -benediclC . 

E guardi me da un’ o^sioo -sUuilo . > 



TERZETTI .m, ^.INGUA VEmZIANÀ 


• i PER ^I4B NOZZE . , - • 

• » . • ^ 1 - 

BÉNZON E J^iEMOv . ^ 



L J ■' / > V . . . . 

uliinio di del mese dei' meloni , ' • 

' Al soiUo sentii al mio taolin ( 2 )’ ' . 

Scoto uóa/ose a diri ghe xè el &ol<loiir'? . - 

No i me lassa mai''star .^JVIo ‘che destin ! . • 

Glifi respondo : el ghe xè, coi denti 'slMtli , ’i 
Mastegando la piemia un pocheltin . 

Se i me vegni^se a domandar sonetti (3J 
Digo dranto de mi , sia chi se sia , 

Ghe respondo de no senza rispetti . 

Gliela’ ho fatto abbastanza in vita mia . 

No so più cossa far , ne cossa dir ; 

No ghe ne fazzo più , la xè fenia . 


(1) Il Illese d’agosto.' 

(2) Tavola su cui si scrive.' 

(3) Qui per soneUi s’ intendo ogni sorte di conipmvinicnto 
per monache , o per nozze , poiché in tali occasioni , chi do- 
manda , domanda ordipaiiami-iite un sonetto . 
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Che che 1Ì911 è,'('i) aie vedo a com^ìarir . _ , 
Sior FraiKescò l'itlei'i scalmana , ^ 3 ^' 

E el me disc: \e pi-ego a cotnpatir'*^ ' 

Caro sior Carlo , se son vcgi^ jjua . ‘ 

A desMirbaWc mi, tempo, che scrivè., ; ' 

FI se Venta , el se suga ( 4 ), el chiappa, lift''. 

Cossa voleu i cossa xè sta ? parie . ■ 

El me gcoipcoza a dir, che, "un zenìilpiuo 
Da mi lo manda, c noi vuol ^lir’clil el xè 

•*, l • t»* . * X, 

Subito, eh’ ho seiilio sto prjmo tórno , '• 

Digo, drénlo .de mi, l’ ho. u>div»L!Kla , 

O nozze, 0 inoncstic'r , da. gàlah torno . ^G) ■*' . 

El dise ; .v’ ho da lai , uri imbasitada , , ' ’ 

Ma da parie de chi 'no Ve lo digo,’ ' ' 

. , . . , ■ P>. • ■ T- • : " . • V 

Fursi lo savore per altra strada. 

So, .che »te cosse le ve xe i|[^ò>trigb , '\.'J 

E a tanti , che me cl!i' Ma -cointuisslori 
Gfic respondo : noi poi; cusi -n)<? sbrigo. 

Ma non posso cavorhie (.'}) in sta occasiouj ' 

Se tratta de servir , caro, si.or Ga.flo., ' ^ 

l'ii vostro generóso e'inio [laròn . (8) . 


fi) Ti'tto ad un tr-'Itn. ^ 

(tj Qu?U* onHratusimo stanip.iCf'rC , clte hn liisrinlo . 
rtuMUOria ai tnoiido del svio lalciilo , e delJeatie aniilnli ijualila 
per.souali , e cheTia stampate- molle opere tIcM'nuloré j-special- 
mentei dieci tomi delire 4100 couwicdie, Ijditulatr M-Nuovi» Ica- 
tro CiKTiico del Goldoni . , , , ' j? . 

(3^Riscaldato . ' . ' ' ' 

■ "(4) «i asciuga^ e prende Tinto'. ' . ^ 

(5) S*iintende'un nobile veneziano . ' 

(0) Comp.cln dìcjpsse, l’ho irtdovìnata d;;w<^n, siili uòor mio. ^ 

(7 ) S;lll l arnn . ‘ 

( 8 ) Padrone , cio^ prrotettore . ^ ' 
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Sia volta, in vérjlh , bisogna farlo, / ‘ * '•* ; ’ 

Feme un c^piloletlo , o un .soiietlln , 

Cossa disenV mi stago'là e no parlò. V '' ' 
Vedo , eh' el tira fora un bolelliu , ’ ^ 

Ch’ el me v^rrda in lei muso (i), e che ^an piao 
El me lo' pelta (a) l!t sul laolin . 

Seuca respoi)der gnenle el logo in man , 

E al nome d’una Memo, e d’ un Benaon y 
Snidilo me consolo, da crisliaii. (3) 

Sioi Francesco , ghe digo ( e scandio toii ) (4) 

Sle nozze le me mette lu allegria , * ’ 

Sl'ttdigar me vorria' per parer boh . ..r y 

•Ma una comn>edia , tbe no xe feiiia , 

Me occupa intieramente , e un de 'sti d'i '•• 

A redosso. me vien la compagnia, (’ì) 

Soli cusi stracco , che non posso pi . (fi) \ . 

Se avvicina l^aiituno e el c'arncval , 

E tulli qninil Sc^confìda In mi . 

Più tosto che die poco, e che dir mal 
De sle do case e de sii do nevicai. 

Dùglie la verllà' xe manco mal. 

Goldoni xe inlrigli' in ti so pastizzi . ( 7 ) 

Se el podesse , gramazzo . 8 ), el lo farave,. 
i patroni Fonderia su i stizzi. ( 9 ) 


■M* 


Goldo 

w\^e 


Muso , i^r viso si dice in Veneti* comunemente . 

(t) bo mette'. li . 

(i) AlFi'f ni^ivn con (;iiiramento , 

(^) Camlnu'H tuono ili voc^. » . 

' f5) L’ autore aspettava a momenti la* Comp«j;itia de’ comici , 
per i quali scriveva iu quel tcm(K> . ^ 

.(C) Piò . ,, . - > ; . 

(;) Qui l'autore sia per isclierzo, o sta per modestia^. chiama 


le sue comiaedie pasticci . 

( 8 ) .Pover’ Uomo , 

(9) Si getterebhe nel fuoco . 
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In luti* nltia.occasloa o»e' ineegncravo”:, , ry-f. 
(Seguilo a dir) de stutzegar lo lima '■ 
De far xpiattro teKeJ.ti'j > ik quauro oUavc.* •• 

Ma gk’ ho tanto riipctU). o‘ Utuia stiliate V ' 

Per s|>a casa Bcnzou , .pcV'icàsa Meftio ,• ’ 

,Cl»e ghe voi tempo da pensarglie in prima, ' •*-' 
A lor la penna me confondo e tierao y . V". 
Discmola , compare (i), traode mi. . .••• ‘ 

()<iosli i nieiita assai « no se buiicmo : 

Caro, èl mio caro ben ^ 3 ).«,-,disclo -vii , ^ v ■ ; 
Se per lodar sta soDte d» iameggie . * ^ ; .»• 

Gite vorave sic 'mesi e ancdia -piii ■. »' ,• 

Xe fenio el (.cnipo delle maravdggic, (4)'* ''' 

Uiid rolla podeva in‘ ifiiailfo •di:'^‘ ■■ 

Fai taiUc CQiiSe da inarcar. le ceggfc .. .■('5) 

Adesso, afli'gp-;, no la xe cusi^. ■ 'v* y V/ 

Scino delióuo ^della botila al fondo,-.. n-v.e-V. 

E glie penso e sfadigo anema'pi (6) ‘.* - 

E per questo me pcido', e me confondo , •*• i , 
Sentimlo dei Benzoiii le memorie..». . *. < ; 'i'. 

Ciisi lìimosc e 'slrepilose ."òl mondo''; -i, ■' * 

31’ ariecordo aver letto nell' istorie , v'- - . y 

('.he de (jema' signori , c de Milun , . • • 

1 Ila aviulo, in Lombardia guerre o. villoYié ,*.»••'. • 
•••' V ' Ve'’ --U > • •* ' 




A < 


l 


*• -4 




\ 


(i) T»rnnne‘d' pmìci'/.i/i . . ^ ‘ . 

Coil1<.ssiamo la vriilà. , ‘ ^ 

(3) L‘i Irns"? veneziana è piena di (fucsie e.spfpssToni^ tenere 
verso gli amivi , ‘ ‘ . r 

(!\) MaravigJie , cioè , io qnesto senso , dei pi'odiffj • 

(3) Far t-aiiloio poco leat|iò^, ebu f.iceva sta|>irc il ra jad^. 

.(6) Ancora piti . 

Tom. .\riì. ' ' ' " 'i 
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E in tempo , ai po*uj «orni hAac iontan t ' 

Sta iamcf'gia s'Jxa unito per. onor,^ 
kì siipremft coiiseg^ip veoezian 
Dove Tha ìcuipn} conservli el valor* 'l. ■ 

Dei So primi .parenti., a in teito c in niar^^-. . 
Onieni'proUu.sendo de gran cuor. >■.■ 

Tra i quali lio sentio tanto a decantar v-'.-. 
Zorzi Benzoli, nel aecpio^pass^ ^ , 

Che s’ ha vi-slo in armada a comandar . -i v r' j 
Clic nave , die galere ,lia governi.,; . ' .A' 

Del regno de Morea prpveditor ^ }•_ • ; *. _ ^ 

Capitan de Vicenza, Podestà'. ’ 

t dei Memi saVè q.uanto_ splendor w*.ò * , ; • «M . 

A sto paese derivar s’ ha visto', *>,• 

Pieni de gloria e-de paterno a nor t.\ jù , . 

Sior Fpocesco Pitteri , no resisto *- 

* a. ^ 

Al nuniorji dei do.si e àenaluri . v 

Le mie forze ponosso ,-^.oie .ràtfisto . • ;i " 

Sento, .che me disè ; 9C dei maggiori , ,v - 
1^0 avi teinpo de lodai" i, vanti ; ■ ìi.. . - 
Al novizzi' pense , cantò de lori . i' *♦' »'' . . 
Mo no vedeu , thè a nictterine davanti ! y-' • .v •*. • ' 
Un novizzo e .una sposa, de sta sorte i .< • 

Xè un dirr fcnnple là ,' no andar avanti ' •• ■; 

Cosa Tolpii , che" diga de un consorte, 

Pien de tante virtù , de glorie tante ,* 

D’ animo grando , generoso e fotte ? . , 

E d’ una sposa , delE onesto amante , . 

Savia , .hella^, geptil coss’ oi da dir ’ 

Mi povero gramazzo in uin’' istante ? ,j. 

Bisogneria , pcf fanne .eotnparir , . ' ■ ; - 

Clio gh’ avesse del tempo in abbondanza V 
Ma appena ho princi[>ià , s’ ha da fidhv 
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Aroigo , lo vede,' nò gli’ he speranza > 

Andè dai cavalier , pcb carili , 

£ doraandcglie j>erdofia«za*. ' 

Vu no me volè dir , chi v’ha marcii}' 

Ma se el xè'^uello , che me dise ei tuàf , 

So che ei xè un cavalier picn de bontU .• (i) 
Diseghe , in nome d’ un so serviior , ' . 

Che' conoscendo de non esser hon ■; ■■■ 

Bcsto .pien de vergogna e de rossor . ’ ' 

£qtiei, che tio’f'aiU per sto patron 

( Se el xè qiiel , che itt’ rminagino , eh* el sia ) 

No faria per iiissun ( da quei ebe^son . 

Sio'r Francesco Pittcri xè andi vja ; , ' • 

Mezo' coQlehto e mezo dessustà*. ' 

■ ■ ■ S ^ r = - ' 

Promettendo de far la parte mfa . . 

Spero i'cRé quei 'che ho ditto, el ghe dir?i j 

Ma per bona memoria in thti 'fogiàztO (3) ‘ ‘ “-‘’ 
Tutto quel , che ho' tesposo , ho registi^ ; • 

Voggio podcr mostrar mi ; povefazzo , (4J' ■" 

Che rib,xè sii ^♦er'^spar'angar fàdiga ; 

Che quando' possa, el mio dover lo fazZO . 

E veggio,* che fe sàjipia è che se <Mga 

Per sti_ sposi novelii el mio' rispetto# • ■ ' 

Prego Dio, Che ì consola è benediga ‘i 

In' chiesa , in casa r e finalménto in letto . , 

. f' V ■' 

• • - ■ . e •' ' l'' ■' 

(i) L’ Autore ^reflc sia l’errétlrT^thsiino signpr .Bcrwnto 
Vsiier senatóre amplissimo , e piii^me dcgK s'pos! . 1 , Non s’ è 
iiiKaii'iraió . • j /s'f-' . 

(a) Alte'» ^anirra di afTerrnare Cnii giuramento d' ou,ore • 
(3) In un fogliacuiO', in uoo scartaiiiOriu . r 

(i) Povér* uomo. ^ , - • . 

.... » 
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tj (limo figliool. dì Venve . ’ch^ ha mille' cuoivTeriti, 
Ridciite oliiT? r jlsaio vid’ io; su (questi -liti . y 
L’ai'co pef^ilcagU a tergo poh» posa niente adtji'D» ^ 
Ed «DO sualo ^luiàlo giva utoelratido itUoroQ . , * 
Questo, 'dkevg^.è il dardo, che ha pimto U, piùi>er cuore, 
PioSlralevi', o móiiali , e rispettale Amore... .. . ^ 
Ciiiésto da me «piai fossé di .lui la nohil preda > 
Lascia per pog», ei dissemi, ch' io roj riposi e sieda: 
Presi da lutisi il volo nu''dalia Sénrra altera v .. 
Veiiui (pia, dove al mare la tua bell’ Adria Impera; 
Vemli a colmar di' giòja g^eipe al mio ben rìyoUa , 
Tu a giufjliiiar li a^ipresta , e i mie) iripnfl aseo^ka 
Quella ranimeiua egrègia , vaga , gentil donzelU» 

Ch’ ebbe in-'Vinegia il vanto di vezzoseita e LeHa, 
AfFahilpèoU tu Iti, saggia., prudente i ainma^»' , • 

ftriilante' , vivacissima , d^ ógni' virtù ripiena i 
Qtt(tlla ) ebe d.’ (^dria, in sèivo 'ebbe il ualal -felice , 
Figlia -d' illustre- padre, d’ ainahil geiirtri'ee ' ' 

Ma che , r. origin tratta dal bel Francese regW, »' 
Tornò alla patria aulica , di tenereeza’ in segótì . 
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Ah'^tì, tu' ben rav visi ', SQgiifi 11 snppmo • ai'ci^lo , 
G>lei f di cqi dipIiig«U tiobil lilrauo e vero', 

Scoi^ uelle mip Voci , scorgi ‘Teresa espressa , 

E mentii vedi ùi_ giubbilo, e me raolar per essa; 
Mira ?!' posschte dardo ;• eh’ ha il di lei seti piagalo, 
Vedi la inaij , che il nodo ha d’ Imeneo forniàto . 
Sposo , di’ è di lei degno, scelsi fra mille e anillc: 
Ajxie per me conlcnia d amabili faville ; 

Tu , che r apprczti.e stimi, lo lami e fasnpii miorc. 
J^rosliatevi, o inoutaji , e rispcUale Amore. 

Ah f rispós’ io , rpual lode , <|ual posso fimi omaggio, 
Amo(.' ,‘'se a me lu rechi e alla mìa patria oltr.'^gioj? 
;I)a .uoi*‘Ja_Vorte , è vero, la trasse iu loiuanaiiza,* 
AIa,riac<iuh>iai-la uh giorno s’ aveà 'dolce Ktooratiza'. 
(Ur se [x*i’ -le crudele ^ e affianco “Sposo imita , 
Speme^di poasedcrj;)' ^er seni piìé- abbia in siiiànfla . 

Pelano,» ^ardi “fudl , empii) lalftl' nèinico v ' 

Venere Ci punisca'^ . ' Povero Aìnor 1 che Meo f; 
Deh al mio gàrflr .pcidpìiia ,, tì»’ o^ni Itagionc ccctxlé'. 
Che. abliaridona al dhoÌ6 e l’cii'Or Suo noii^ Veile. 
Viva la sposa all ombra dei sacri urgeutei gygli , 
Siàn delle .spe 'viftudi* imitatori i figli .' ' /■' 

Siano col caro sposo gli affetti stioi concordi ^ 

Baàta , che- 1’ a<iiot nostro gfadtsGà é pon sei scòrdi. 
^mor> le tue vittorie amiiiiro', approvò' è lòfio ^ 

' Soffro il Biià 'daniTQ iti paté , e' d^l 'suò*' bène io goiJo. 
Saggia gentil dooielja '.' vòstro' Lirl^cuora lituano^ 
Questi mìei >fltl àdcòlga , o'dcl niihòi- ge^Lfnàhb J ' 
Peivion , petdoii’.'se II perdervi recaci Aolò e pióiiio; 
li"'uomo non hà s'i. Tacile df superarsi iT vànlo':”' 
■yiva chi dolcemehce ‘vt Ila penelrald il coré 
. -lPro8lrtflevìb''lo mortafì-,''e lispcaalc'4'tfdt'5'.' ' 
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JBR LA •VESTIZIOISB / . • ,, 

DELLA SÌg:- TERESA FABR.t$ ' X- 


1 • d 


• L, , 


• i A-' / •, 


.« *f r 
\ *• ¥ 


ìjcvLvo a una dania,^ 6<jiuVo a una patlrqna ^ 
Scrivo per obbedir chi ooinanda ^ S 

Scrivo per ima causa oheita* e bopa • . 

AS viuiiciuque del passi me piaiwU ' . .;\x^ 

La tmjggier <J’ uu «(«Ugo iin bo1é|in , r \, y <. 
Co sta gentil, B'reyìisima <Jò»n8nila'. ; , . ; , ' 

» Una putta , col|^ia pa aniór <iivin , ., * '. .-I 

>^,Se fa óiunaga a Paci uà ai Ognlssairti 
jj E «là vu ae vorav« un, spnettih ; . . 

>> Vedilo «le la putt.*) i piegi e i vanti» 

>3 La xe protela «la la lioufa^io* 

Basta , basta fusi , rto, aiidetnp’ avapti . ^ 

Sta dama, plie lia talenti .pel^gnbi”. . ^ 

Basta pei; onorar la^ Faglia e el nome 
l5e-,clii d’ ogui -virtù passa i confici . 

Zelen;V« beoedeta , oh quanto., oh co^ié 
.Consolar io’ ho sciuio da M OotizU,^ 

Aoiiapr m’ b« seuiio dal so cogi\oHie ! 

Superando ka noja e la fiiSP**®/ \ 

E el despia^er «le lià aimild ià>’g<J*>*Chtd , ^ 

Tolta ho la jwna in naàil-'eon più lciiriài( ‘ < 


» 

. ' ' 
c ■ *;■ 

: ' s :k i. 

t » 

: -A...; 
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lì vn;o con pii Icna^e [>iii contomo >.viì v-/ 
(J'iela siguorac, dio ni’ ha <!à cl cohuwk^.o, 

Pei sta sola rasòo , che Val per cenld-. • ' 
\è per frti «nj l'ortuna e iiH’jOiifof ^rancio 
(iiiir al. nome de mm .i)e|i;gio.4a . 

Hi nome de uid- dauiH venerando; ^ ■■ • 
ly una dama benigna e virtuosa <. V -' -, 

(Jie ba con zelo ^ iervur tueuipre adempio 
Ai doveri de inàdre., e a quei de s(H>sa . 
t ae slreiizer el c«of la s’ ha sentio ‘ , -f'- 

Da le disgrazie, rttiiiirari al' inondo « ' 

La s’ ha iayesto coivsolari con Dio ' ■ 

,E Dio farà el so cnofr lieto e gioeoiijiio,'. . v.-. 
(.’on do 'iìol , clic ù Dniiior de siO' .paese; . ..« 
£ de la- niora , col ventre ' fecondo) . - 
Glie demando peidou , dama cortese y;. . j' 

Se sii ini • vei-st glie dir^jo n eia , .v ;■ 

Pel' far al mondo el inm idovér palese . j i 
Scguro , che a la santa, veiginela-.. , ,,l.y . ti 

Riuscirà grato si’ umile tf»buto ,. 

Più de seniirse a tlir prudente e hela t ;.,. . t. 
Chi abandooa^d parenti e el niondo lulp, 

Sprezza ogni lotle , e d» •riodestia-. imptiriù^-J^y.-, 
£1 generoso angelico riliuuy . -,^.' r 
£ .se la santa (yeiiitenza 'àmara , , , . . ., ,, 
La preferisce «1- eptnodi paterni-, i, 

D’ ogni piacei;^ cantra se stessa avara , ' i. 

L’ al fa per acquisUirse. i iKmi eterni#- 
E contenta ^ che Dio 1’ aprova e loda , 

No -la cura del atpndo i segui esterni-.. 

Pur tropo 1’ adular fato .è aia morlii,. *. 

E pi sesso fèiniuiii principaliuciuc <: 

Ptir , che iripuia dei cncom] , c goda . 


1 . ho a-ulio co ste rcccliie de ia.«enle i ••• 

]ìir in lazza a la lai: La xe un porlcnlo. -/» 
li po diighe da diio : no è vero jjnente , . . . 

dii volesse 'lodar cl bel talento ■ ' ** 

De Teicsa c la mente e el viso , e el cuor ♦ • . ' 
Farlo se poderi», con fontlaiueoto . . • V . 

Ma la xc iiiamdrada dd 6Ìfp»<w-» ' ì.’* • '* 

E la rinunzia <ai merflj prol'ani,; c 

E no se cura de 'sto basso onpr./i'* ,/ • 

E quando, 1 ’ Jtllrc col’- andai' del ani , ■ t 

Persi averb sti atlularori anuloti , ■•''T.-?..;. • 

Janli pia nzerulo- i -'iiorf' previsti -alani 
Teresa iii coinpo}>iiia'’d’, an»oIi santi, ^,V 

ZoVenc {ihii, che- mai , liela' e vezzosa, ■ : •- 

Eterna viverà tra sbqi e canti V- • ••. •• iv 

La, lode più sincera e più_ sggQsa% " ♦ ? 

Che convegna a sta. pula > è (pitìsla'-sola r -v-'* •*. . 
.Dio la- conosse , Dio' la voi. per .iiMMa.. .d -'i 
Qnanln spiega o caiitidu sta gran piaròla I ’ ■. • 

Sjwsa de Dio? basta ^cvtsb ..Chi 'ardisse 
Dir de più, no ghe dìi nia assae ghe’ invola yV 
.t^.ia se fcnoti.’ogni lorle^'e qua fcuiMe ; X /• 

' E IcuLsso anca mi, .eoo so licenza - -xs...-. 

Che uir tal fiegw m’incanta e. inc'slóiHli.Sife u. ; 
Perdon , l>rr carili , pertWm , zfclenza ^ 

. Se a dùigerAif a‘ eia ho irojio , ardi» /.i ^ 

So, che la gh’ Hrf per mi dela^cleinenza v -,:r j. 
.. E (ma tal prólelrice è l^onor mio'i- -• •» ' 

rf-'f /. '• ^ V.' 

• ; .* •’ * .1 C ' * V ■ „ *■ ' 
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t^sggi cultori dell’ àonie MnscV .. ^ 

Che riMÌ r’ indusse atl alberg;^- tèa Voi 
Tal, cui Apollo 'dai uiigjinri ésdnsc'? ^ . 

Quei, che ora son ','quei', die vciVan ctajjjióij ,• ■ 

Qual concetto dì \0i iortnat pottaiiiVo , , I ‘ ^ 

Se ainmcttetè gli ahhkltì in %- gli eroi f ‘ ^ 

L’ apparén^ 'cred’ lo j VI Ico' l*, iugaiiijo ■* . . . 
Costui' Ctiiccslè ) òlle 'd’ arcadia or 'vieiié (i) ' . 

Anché fra noi può meritar lo scanno, \ ■ 

Noto forse non vi è-, che male', o lieue 


/■ 


, 


Canti il paSlòr , lìell’ arcaiL' 'cusloilp ' 

Nome , c cainpagna l'acìfnoenti buiciie f ; 

O voi . che elória vi meròa'iè è lode , 

Deh non lasciale nel Liceo nascente 
Gir o^ri vati penetraf cop frode. . ' 

Di me tal ora ragionar '« sente,'. "• ' ' t 

Come cl*"i»a t$l , che sa piàc'erè a molti,.' f . 

Ma il teali'O C il' pàri'mo e'dìiri-reutc . ‘ , 

Qoapdo i Parlai A\ spellalor son folti , y-'., 4 

L’ oceliio s'*appaga'', è giudica il talento ^ 

Di dotti' e indotti ,‘ geniali e stolti . . 

' N- : • ■ .;*' i ' '■' * 

(d L’ Autore «ju- di' ritbiùo da Boitaa . ' 
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Nè alla siipcrhia tras[M)rtar liti s«uo ^ 

Per gli à|)|;laii$i felici > uè in 1116 werria ' *• 

La foruma coiilraria U <kìu arJimeitlO . ^ 

Quello è mestier ; nè vuol ragion, di’. io tema 
Nè die tropjM) confJ.Ji Ito fondalo’ 

Coir e«e<npio e coll uso il litio* tisloiua . 

Ma se tleggìo di voi sedere alialo, • 

E farmi dfg.uo del diyiii alium, • ! 

Altro vi- vuol, die io mio stile usalo,* , 

Se la vostra attdeizia al mio decoio 

Pensò-, c«d dariid a queste miua iiigres^ < 

Torna in mio danno il dòitile lai oro.. . . 

Che le macchie, nnuute al sol (hMiMeso"* *.,'*'* *-■ 

V • 1- * i- - ^ li/ 

veggonsi nieglio , c v-agliono i^coiilronii 
Ogni difetto a rilevar più espresso."' , *- v.. 

Ma [loichè ÌQS(e iij i)iio latòi^s'i prónti , 

Per lo zelo d* ofror , na vost’i-o inVpéguo , ' ' 

Clic il lioiuc^ miò fra gl' Jiniè^rtai si coiiìi \ ' 
E hen potete lo mio bassa' ingegno' ■* 

Alto levar, tuoslranilòmi la via, * *y ' 

i;Ue voi condusse de/ja, gloria' ai sogno . 

Arte c natura jilfc bell’ o^ire- av' iaV’ '* ‘ ' 

Natura meco', noti tm..pa'r matrigna'; , , ' \ 

Dell’ arte ho d’ uopo , non appresa in ,prin'. ' ' 

L’ arte, che in voi' con magistero alligna,'' ' 

Esser può falce*, che' dal campò spogli * .^•”'' 

La |>erllnacc sterile graniigoU , \ 

E qual talorii ^u' gli 'alpestri scogli ' 

li.aggio cullpr., se à faticar si mellc ‘'.-7 * ’ 

Fa, che iuta pianta,, ó iln vago'lìor gc’nnogli j*’ 
Tal voi, bell alme,, alle grand' o^>re elette,' ^ 

Trai* potete da me , col leinpo e 1 ’ uso , 

Il più bel fior dell’ opere pcplètle ^ 


• J 


Dir.iu2c=; hy Ci* •* >glc 
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Ecco la sjKine , onde i* adire io. Mirto .‘V,_ ' 

Se. al lianco vostro df seder non; temo , ^ ■ 

E quel don , .phe 'mi offiilc , io ^uon ricuso . ' ^ * . 

E leiUerVi «fi p’enélrar estremo ^ 

(jloiioso coiifit) .di lauri,. eijUp^y'.^. 

E for le labbrt 'àl notare suprentò'.' ' ^ • ’ 

E chi brama vedermi oppresso' ,e‘ vinto ‘i ’ 

E ogni arte adopra | dall’ invidia usata» , 

Mirciò in volto di vergogna Unto . ' ' 

Oh d’ egregi ca*'*^ turba onorata ^ ^ • 

Seguite pur- la "generosa impresa ^ ' 

Oggi l>cr voi la musa mia rinata ^ 

lyoiior , di gloria e di speraued'è accesa-. 
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Oh gue^ » a' vero dir’, pii' gianae niiovst y 

■ lUlè, ne ricwck'rd fino ch’io viva, 

E per lo meno ad ogni Pasqua d' uova . 

In una (al soleniiitii fediva ; . . 

^Chi alla predica .va , chi agli ■ spedali , . , 

Ed io conviene che mi rhichiuda é scriva? 
Percliè ridurli a questi il'i'pasrpiaK f 
Qnaldiedon.rbi dVà, se' pur. dappoco j 
Cho bai tu fallo nei di guaresiraall f 
Ho fatto , ho fatto , e non ho fatto pòco ^ 

' E qticl , clip ho fatto lo vedrèté un giorno 
lu cKiesà ^ snlla acena , • o in ahro loco . , , 
Fino il sabato santo io stetti attorno . - 

A certe oltavc iu veneta Tavella 
Per vergin , die nel chiostro àyé i| soggìoma. 
Ora l’ impegno a scriverà mi appella 
Per l' accademia dogi' Industriosi., 

' Dove mi collocò felice' stella i •' 
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Ma in me*zo a tanti fi’ operar vogliosi , 

Che ialte à tempo-lc' lor, cose\ avranno 
Per esporle ai censori valorosi,*^!) 

Comparire dovro j>er mio malpnno ^ t 

Con quattro vèrsi scliicclierali in fretta ,■ 

Come feci il. secooda-di doli’ anno 
La mia niala^iutfcnzion vi dirp sckiella , 

Io meditai dì fingermi ammalato , 

O di piantar qualch' olirà favoley^. ^ 

Ma jgii appuòpr, dopo, aver profilalo i-.-' V 

In nìorceria, dà 150010 Salvatóre ', ^ ' . 

HtT il conte Tomièllì riscontrato . 

Quel degrto cavalier mi fece onore,' • , 

Salutandomi aswi-cortesemelitó , 

Ma una stoccata mi ha. menato al cuore . 

Poiché in vederlo mi è lornatò in meulei 

Qi’ ei propose il quesito, se più stanno ■ . 

Poesia r'ethi o piìf.’ utile alla gente. ' 

E i miei/t^qmpgrii gloi'ia' si faranno' •• 

L' àrgomcnlo trattar, da lui pvojKJSiO , _ ^ , ■ 

Da lui , maestro di tvdòr , che sahn,o 
Ed io vilineirte mi terrò nascosto . 

Né raostrèromml , alcun de’ ddi parlili 
A favorire o cpnlradir dis^rosto . ' . 

All 1 che i giorni rtriglior mi son sfuggiti , 

Tempo mi ifianca all’ onorata impresa , , - 

E non vi è mezzo j che a cantàr m’ aiti. ^ • . 

Se mài per sorte T accadémià offesà * : . 

Si credesse da me , pcrch’.io siassera •. , 

Tengo la’ musa dal cantar sospesa, * 

* • ^ i . , . 

(0 L’hi.so di tale acciìdeniia è di ueii esporre oteun compom-i 

niiMito , seii7,a cb<r prima aia alato esaminalo dai censori 
nirdrsÌTUa • ■ . 
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Dirò, che se fissato , <^;gi non Vr* / ^ ' ' 
L’ ài^incntrt |ierj tutti ; récìuita ? * 

Avrei la veneziana cantifera. “ ^ 

Meco per vcritli J’ aVca •rrcaUt-} ^ 

Ma esporla in tàr incontrd non ar«1iited;^ '-'' ■' 

Diiedo penlon d’ averla, nominata , ‘ 

Dica quello , a cnt tocca,' ch’io' finisco, (i)'' 

f' . • w ■ . * ■ t . «'A . 


fi) Fi» precatu Autore di recitare il com pólli tnèn^n ila lui 
indicals, enea che Untfo meiio gli dis^cque,' qùauto clic ravCa 

prerrduU e deaidérate • . 



; 
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CAPITOÙ) IN ONGlfA veneziana 

TER LA^ 'Vestizione ■ 

. ■ V»''' -t* *4 ^ 

DELIBA’ NOBit ' ' i’’ 

. ' • t .. ; i . •*.% • 

. CmAKA VENDRA5ÌLY " ^ ' 

, * ' - ■ . I \ • s;-'. . . i • 
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In sii sett’ anf, clie cQit mio 'Oontentó ' 

Hev^o ca Vimcli'ainin , hvei’ò scritto ' 

Pai' ,p noviize più de ccntp , ’ ■ 

E tra de mi più de >nna volta ho di^tf : ■ ' ' 
Quando ca Vcftdrainm farà fotsiion , ; ' - 

Bistv^a far fjitalcossa- de pulito'. 

Oh rò ei piassi- , glie jè f’ ol>bligaziort ,• ' • ' 

E per grazia e per lóggf e per alletto ,• ' '> 
So zelcoza P’ranccsc# è mio' paron. . ■ • 

E eh» , sicr Alvise bénedetto 

So , che la gh’ ha per tni'lanto bor* cnori^ 
Che i’ occasioB de- ripgraziarla aspetto >" i 
Ef caso xè vegoù . i^Tostrò Signor ' 

Ila, chiaoià .la sorola arl mònestfer ; ’• 

QmcAo el tempo sariii de farme onòt.- ■ 
Ma sul ponto de far el roio- dover , • • ; 

Vieii la freve tereabd' a 'deslui-barmè , 

E gh’ ho altro , per . dirla rb- lei peasipr 
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Vico el medicò* al IcHo a visilanne ; , 
Vago* io sitòri af nóme dè la china « 


Ma ala fin Son cwhwUo a fasscgoarnle^^, 

Pét dir la verità, sta tiiedicijia .• 

Xò. cali va 'da'^lor ,> ina finalmenle ■ {. 

La xè un prodigio' dela man divina 
E quei, che ai jncdicar nsf- creile- gnenW ,* ■* 
Bisogna , in verità , che' i sè rassegna 
A. sto saoto feòrihigo eccellente. . 

. Oh herìcdciia , <!’ ogni gloria degpa , . 

• 'Compagnia de Gresil , clic al nostro inondo _ 
CoiUra la li-eve li^ inalberà 1’ insegna ! 

Nel regno del Pci‘ù caldo e fecondo^. 

f ha Scovcrto d’ un al!>eio la scorra , , ' 

Che ariT’sta el srnie della freve inimoiidoV _ 
'E so la causa originai «ò S'»w*a 

Sta pplven: nel saligne, o in 'altri uioqi;Iv 
A la iinlnra^ la .dà tempo c forza. • 

E co la dieta ,' e i .semplici ristori > 

Dei capponi, dei aisL , c deh vedel^ t • 

.Se fa lione ganasSev e*bci colori’.'/-;.; • .’? •/;. 

Act[nistamlo anca, mi ..vago, he) belo , •. 

Le piipole , . la forza a; E .appetito , . i' <, \ ■ 
Ma son ancora . fìacò -de (feryelo. , ^>- ■>,, 

E sier A polo, eli’ è un wgiiòr. coippito » 

Eii» che logo la chiaa„el voi , che, lasajv,-.-. 

L’ obWdisco I no. canto a astago aU*> • •;%; . 

Gredela mo , zclenza , che me pkisa ' ■ *- ' 

De star in ozio V No , da sei'vitor , .... t 
■Anri ho gusto de far, co'stagp in casa-, .•] 

E adesso proprio me fa piai al-cn^'/ , t 

■ El dovei- star in sta^occaslan t|? l>#nd(^-, ; -, 

'Ma qualche libertà iiic yoggip. lor ., 
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Toj^o la pena In, uvin de quando" in, <[ua'iu!o , 

Me sci'o dreplo , c^e ^ 4 iisKun me .veda ■ r 
E qualcossa 'voi far^de ,cooiral)anflo . < i /, 

Sto vestiario no so quando e] succeda , 

Ma se adesso no lazzo y st’.a Uro ineset-. ^ -7 

Al ic.itro bùogQa che proveJa.*,^,. • .>■ . y 

Che se in ogui fonzion de sto pQese .'. j , 

Spemlerp i zorni ne le" rime e i fanti ,i , * 

A la ftuiieggia no laro le spese «f , • 

Doiica , eccellenza , come ho dito avanti . 
Qualcojseta farò , cirsi de sbalzo ». . ; . ' * , 

E un pochelO .ala volta anderò ..avanti v 
Per' .solilo ih compor poco me'.aJzo , 

Ma adesso piuchè nfai ivarò bassclo ’ . 

Che” la' testa 'va via , se gnenle incalzo» * 
liiventarme vorià ([valche. soggeta ^ 

Con (jUiiIehe novità., che ala sbrela v 
De pitrlUo sip'visse e de dileto • , _ • . 

L'ira comedia nb saria per ola; ^ ; . • 

Ma pur dale.’conrcdic se necava-' . x 
Qualche seiiso mora^^ bo(i pciyla_ cela i ^ . 

Co giei'a in loto’ lattùi iva rido auda>a ^ • 

Tra de nd , le coirMidie, che ho composto , 

Per la so compagnia lirions* e bra\a . 

E de la stampa 1’ orditre disqrosto . 

Me svfcggiava* in,p^ttsier'qualclie argomento 
' Che DO me par dal uroircsUet discosto . 

L’ onestà , per esempio c cl bel lalcnlo 
Della Sposa persiana , e el hotj. costume , 

No saria da sprezzarse in tun convctrip. 

Se tanto fa dela natr^ra ’eriume , - 

Quanto ha da far de più chi ha abù. la sorte 
Do conosci, dpi, cjelo ,cl vero tiairte ^ 

Tom. XTII. , , . 
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Se FaUma è costanU!- ài so tonsortó', 
Qiianlo Maria Liigrc/.jii/al sacro sposo ' 
Sarà sposa' le«lel fin' afa morie 1 ' 

Cile bruta bestia xe u» .Vtjrio zcloso !' 
Peto, se A’ a^’arizia eì x il tl^fcllo' 

Pi ù sccaiUe lo rende e loriu'ciiloso ; 

Un esempio s‘i rio con più ifilclò ‘ 

Fa le pule scampar dal mafi-imonio , 

• Coréfido in brazzo de Dio bencdclo. ' ’-J- 
A cossa serve vtrf ricco palri monio- ? 

Cile vài el doniiiiaV et dcvertirse , 

Se in lo le case^'^xinetra el dciuoiiio f 
Per non «ver un zórfto' da pentirstì , 

Sta zerilildona piena dè' virln ,, ' 

Col sanluafio 1’ ha voleste uirirse. '^ “ 
Chi conversa col aiondo in zovontfC, ' ^ 

Aquista tanli pregiudizi ® taiili'y " • ' 
Che in vecchiezza impazzisse ancora più 
Tenia l’eia de coltivar i'ainanli ... «. 

Voi deveiHarila dona Iclcrata,' ' ‘ ■ 
Professori trattando e diletairth*'’ • ^ 
lila perchè per sto f^r- no la' xc nata-*. 

La se rende ridicida ala tonte ' . 

Come fa fa mia Fedita infatuala e- 
Xe da lodar sla veqjine prudente ^ ; • 

Che ai salili studi del divin '■.Vangelo- 
Applica, con pvoiito' el cuor, là .mente . 
De zoveiUÙ no ghie' n’. iUiporia. ùii pelo;- 
L’ anima è sertrpre bela’, in ogni slùto » 
Spmpre la pia se , e la xe-càra al' cielo*. 
Se lecito ghe fosse in tei so stato ' •• '■ ' 
Lezef qualcossa”*pcr devertitneulo , ' ‘ 
tl Filosofo Inglese no xe ingrato . {i)’ 
fi) Cioè iioa è cattivo; frase Vtiieziana . 
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De quando iu quando qualche Knt intento' 

La U’ovcm d' nna inorai <?rwtiana,>, , ‘ 
Che darla c»mpiasenza al so" lalenlo . ’V I 
D’ uua fìlosolìa discreta e‘"«anà ’ 

Se compiasc e dileta un cuor divolo , 

È xe scala del 0101 la-icic^nza umaiirf'. ' * 

E la luse ,, c I, colori , e ’el tempo ,• e cl ftidfd',' 
'E r ordiue dei cifcli e delle sfOré " ' 

E 1 supremo poter (le fìm fa nòto'; " •' 
Basta , che nelle sciunze lusingliiete ■ ' ‘ 

No se pérfk la utente, e uo s' finpegna 
Nelle dispute odiose giornaliere .■ ' ' * 

La toga esempio ddla savia'^e degna • 

Dama, che 1 ha àrlcvaila 'c; moisà^àl niprnlnrr 
Madre amorosa ,yche ale m'adrc ìtréegnà • ‘ 

Su si’ argomento nobile ^ fecondo ' ' * - ■ ■ " • 
D’ lina Jrioth;e ani:&'om ho dà ala litse 
’Uiia comedia nel tòmo segondo ’’ ' " ' 

Se no r avpsse le conicdic csclnle, ' 

La scnuria' sta sanla muiiegheta , V' ' ^ ' 
Fin dóve al- moiido'la passiòn conddse t ‘ 

E la di'ria i sia tanto liénedeta ’ ■* ' ’ ’ 

La luia tela, el niiò Jelo , él mio hre^'infio , 
E. la mia' ff^i'crlb sanin e negleta , 

1 Uoli i buia mal per ordenorio ' 

E co l xe houi V cossa sfi vadagna f ‘ • 

Quanto xe ineggio- el Viver Solititrk) t‘ ' 
Quakhedun crederà che ima còcagna •. ‘ 

Sia la cita , d’auttUio, e càraeval', 

E el glassai' ''ai so' ternjn- ala campagna 
Ma tuli» el beri xe fia»Aisehià col mal . 

Voler c uo poder xe‘ cossa dora', 

E la critica è resa universàl . '■ ‘ 


tt * 
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Ai nostri sorni. la villeggiatura '■ r 

Xe ridota un inrxxoado , ‘ liii- iiiti ico , ' ^ t 

Dove ala libcrl&^M dk pasi,ma,.‘ ,, v^.itv ‘ 
Una prova veai cle <)uel « che digo , ‘ . .. 

Giostra quela. hrilantp caoìeriera , ì' 

Fata al emulano del Coipiuine' oirtigo . j 
i’ur tropo ai nostri zorni' nnaj.rnasàei^ ^ 

Dà dei' irisU conseggi ale perone ; • . . . ^ 

E se dixe hWl^nte- una chiarlicra . 

E i vecchi incajiiicciai de stè“ Irascc^ne ' 

1 rovina la casa "e la rameggia ' 

E el l>agok) ì se fa déle persone , ''' 

Sii vecchi .col’ età- no* i se 'conseggia . •; ^ 

I pcjisa a luta , -fora che alsf ^moite 
E al 'uiLo T'ecfJiiv liiifu'0-i..m s'onieggia . v- - 
I ha sempre cam’inà per strade slortc , 

E incalidi nel vizio e nel dihrto, 

I trova chiuse ala 'ràsoo le porle. ‘ . . .1 . 

E torno a dir cpiel , che a ‘juincipio, ho delO , 
Bisogna usarse id zóvctilù à fai' Ijeu ' ■ 

Per aver in’ vecchiezza ’vfn’ cpr perljeto. 

El luio / eslin xe veramétrte pien. ‘ ’ ‘ 

De (|uei gusti , elio 'core ai nostri ’d'i ‘ ^ 
Gusti, che sotto el mici seoude el \cleti 
E da certe liziou me par a. ipi- .. 

Se p(tfsa dir: v^n;dè coSsa xe.el mondo J ‘ 
Quanta zenia-và à^-perdersb cus\ l-,.'j ' 

Ria aigoineiilo più caro e piu.sglocondo - ‘ 


J’cr miiùeglie saria la Pgruviéiaa 


.r. • 


(die è Ulta pitta da lien del ,n6vj^ mpndo^'. ; 
Nata sta pula in rcUgion -pagana 4 • C i - 
Con seìiiiijicuti de honlà sincera,- ^ ■ 

Dio l'ha condota a dércntat trìstiana'. . - 
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Dio, per luti salvar , -disceso è iif tela , • 
Inspira in tulli della grazia i 'dr>rti 
Felice chi 1' ascolta e creikj e spera'. 
Quando xé i sentiincnli onesti c.hObi.i 
Quando al <Nlelo la nioial ìie ' unito , 

Poi le comedie tlevepl.tr sermoni 
E nna ^ula , die sia de santa' vita/ •...•• 
Leaer poi (ju.aiche volta' per sorar 
Una coiiredia- onestaii'.ciilc scrita . 

Anca el mio Tasso un’ operar me’pa\ • ;• 

JNon indegna de un’ anifna 'beil* lata ■ - 
Vedendo in quela la virtù 'trioòlar , ‘ 

E la passioH , clic nei poeta è nata*, 

E r agita , c la Wa -for de .ccrvelo , 

Per dcliolcze'a 'de natura' ingrata , 

Fa parer sempre più’ l'ciLtìe ,■ c belo *; 

El retilo dai mondo , e anca b>ì Apparo , . 
Che a ogni studio prevai qncl'dd Van ' 
El secojo de ;!)cni è tropo"* avaro > 

Trrfp'o -la tcrìa'de viziosi -è piciva , i 
E el mio''^rtg’rraror.lo mòrtia chiaro. 

Sta tal commedia rSTpjtveseiUa in ‘scena . • 

L’ esempio dele teste sópra fine >• 

Che al precipizio .tanta' zente mcoà . ' ' » *' 
■ E compàlindo' le atlDne ,mcschiìie , i- ' » 

Trova motivo de cdnsplhzioa •• ’ . 

Chi scampa da ste razzf Mnàlandrino .• ■ » 
Dopo de r ubidiema e 1’ orazton , 

Lezer la poderave una sccneta , 

Se chi comanda ghe dà perraission . 

Fa roeggk» assoe chi leMr se dileta ' . 
De quclc , che sta, là senza '‘far gnente , ' 
O' in parlatorio tuta'el d'i se pela .■ 


■. 05 


8(i- 

V istoi:ia per le munoglie .,è dccenle , r i 

E el mìo Terenzio dell’ istoria antiga ' . 

Una parte conlien passabiUpenle . : - . ^ *' 

Ma «la daniina , dell’ ondato amiga , y . .u\ 

NcJ?i Dona fanteggia avHa j#iù' gusto t r 
E la la Iczerià senza fadiga^ • • \ 

Anzi ,ghe parerla de vetler- ginslo- " v . 

Qnela falncggia dove la ie naia , r, ' 

Dóve regna la pase^ el vero e el .giusto-, 5 
Zclenza madre ^ la dirià ) 'wlraia ’ . 

Vedo , e zel^za padre c tnijfradeli , ’ ' -i 

E la nobile rùia casa 'onorata', V. . )> ■ ' 

Dove se arle'a i floi , co i.xe. puleK , .. • • 

Con saulissimi onesti serilimenti '' ' >••• 

Ala panda divoli , e a Dio+XedeH*. * _ * : . 

Tuli air qnor della fameggia intenti,... . . 

Nemici dela Mnte iiidegoa. e ♦ trista , . 

Scliivando le piziie dei Malcontenti^ ■ 

Inasta tal mia eomcdia -lio' messo in- vista.) 

Jj’ aniliizion. de chi la (^ii'el , iClie no^pol, * i V 
E el discinòr, che* pèq tal via se 'acipiista. • . , 
ilo lato veder cljiaro , come el sol,' .• . *, 

Dèla zente superb.s»e!l predipizip , - 

E SO' di certo , che a' qualp'np glierltcd v’ ,• 

Ma in casa Vendra;pin no 'gh’ è «tò.vitópt a , : " . 

Tuli xè boni, inti discreti ; 

E fin la servitici gb’ -ba bpn'.gi’udizjo-n- . d u 
Zente in casa no i liei»' con .quei dil'eli , > 

Che io le le mie pfòsspre ho . coloriPv 
Piene de vizj , « 'piene detgriletì . 

So zelenza Francesco s«VÌ6 O'pio,' ..rv'?- • 

Voi , che la servitù se toga spasso ;", , ..--sllf 
Ma onesiai’.ienle , e col liitior de llio,; > '■ 
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Qiiniido i parpTii & IwlJoria e cIiìasso,'j.j;. -• ì 

Aaca ala servitù per consueto ^ *rv^ V»> -;.V- > 

Far die sia ^utti^i zomi*cl aiolw grasso ^ w . v 
Oli {{iiaaii ghe ik; xc ,• die per Hileto . . :• « 

Se voi rediiV del» mi^ri^ al .l’oOclo ,>■* 

Dando ai maglioni c at discoli' ricctu [ 

Qwanti imitando ei Cavqiier giocondo . ^ j. > *. /• 

Le iiitrac consuma, e pò Se la burlar, ... . • - ,y 

Senza acquistai'SC un merito a sto mondo !• : ■ , 

Uii è nato cavàJfer 's’iia-'da tr»lar 

D •1 par , soo , elle .voi dir ^cqn- OobUtù . 

IVla senza vatiitii , senza ' slr^iffar , , ‘ 

1/ onesta economia con proptictli.' ,, 

Fa, clic in te le/eqcaSiqii.de,/aj;se onor., 

IN’o se deve intacctu’ le i'acQlià. V - 

F. un padre ^t|e. Rimeggia e dimloi;, • j’.. p 

Quando njj bnta viti> super/bMiineiitc , ,, • . 

Per la casa cl. diniostta, un vero ai}ior._,.„ , i f- 
Quel die lio dito fin xe sufidenle ■ ^ i . f 

Su i qiiattp tomi X vegnircniq al quinto. • 

E qualcossq dirò sumarìameiitc . , 

Ircatta in^ JnJ'a xe,d;Un fiero instinto ? i 
E1 carettéi'è, soo.^ noft. lià chei far _ ...,, 1 .' >•, k .. 

Con chi del* mnilta gode' el lecihlo ..., ’ . .■ . .. • 

Mb un’anima da ben se poi spesdtiar . 

Ncla miseiila de. nna,.'donà altiera ^ . r .■ 'i* ' 

die da passioii .se .lassa dortiiiiar, - , 

E v’okaiidose a Ùio , clie^ x* là so i sieri) , - 

Dir; sigilo»-, ve Ringrazio de. bpou. cuor ■ 

Cile m a vè,. tolto, per la slvada 
E iiianmrada del coleste ainpr',^''. ,,v’. ■ -r . 

L’anima scoto. da rjud’fti-al difesa i-VV • • -, 
Del’ ingrato Callido c Iraditoi; ., , 
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Por quanto al moòèfe «a ^ ._• ;• . •^•-,. , 

A fa*- del 




•.• •> . 


A lai* «CI iH^n, v .H . .... 

Xe \y\ix Sfiguro cl 'tnoHCsUér. la due sa . 

,\t secolo se trova dcla r.cntó 

Cito se -vaniji.de . viver escfnptor-, , 

Ma se co»v%- roaliziosatuciirc : ,. 

JJoiic cU casasrnt se sol «iWaiuar, . 

Cene «loue ..clic 'i'e rctiiue, ••• ' 

Che fa i fa'i do casa e- sa ta^orar . 

E uo le iinpirga m(|;Ai’e le iwmac . 

(joie serve, le amighe'^ col compare 
Sora cl ivrossiti.o a dar dtrle laggtae . 

E le irau i marii, Sic f°8S?,e ^ ’ 

Con i,niK-rio, con ira e con . desi-do . 

E le «miele iorpara da Id mare • , - 

Tuli q.iaiui.a sto inondo l»a e1 -so-de c ^ 

Ma cl se coregge . basta che g o ^ 

0„alel.eduu,vche dia Imne^al uileldo. ^ ^ . 
Ehi voi trovar .deta vXtù »a vur» . - 

Chi brama de saver qued che va fato , ^ ^ 
Vaga alla scuola de 'san 7.acana . . ^ 

L, a,™.o al . , 

I, esoeneiiia se ur>t»ce « ci ^ ^ ^ , , 

Pule per allevar V" . 

Chi inclina ala -V - 

E chi a l«diciui\qualche.fónicggi . , 

In ogni comlidou'UÌiàc.« ««' ' .' : , 

Uno:eìnganuar^«<^'-;‘^^»S-V H 

L’ inspiradon se attende f ^”v‘ 

EquludmvnaserD-.séJavW^^^^ 

^ Tender insidie d’ una pula cnor _ ■ 

Le xe cosse d. àone ùo Cno.pu^, ^ ‘ 

Nodadamcdcgradoede-sidendov. 


'rV 




Digitized by Coogle 


Katiuakiente sóii cascà'M)el Jielo “ . 

Si’ altra cometlìa a iiominar/à caso; 

Ma r argoincnlQ ^no xc tropo ■ telo it,, ;. • ^ 

Co lo Ilo fata qualcun gli' lia dà de naw , 

E luti qnei che loicfà i'ini tomi -V A '• _ 

Jio li conseggìó larghqne grtin ràso.. ■ • ^ ^ 
Clic solamente nel sentir i . nomi ; ' ' 

Calle Pait^hiana^y^sfliut -PHegana , ' , 

La. par comedia da buliarglié i pomi. 

Per allru , un tempo j^'alla nazioi) romano ‘ 

Sic tal Comedic , deile tabcniarie , ► ' , 

Dava- sodisfazion. .più ebe, mezana • . . > 

E sentir criticar zentc ordenarie 

Gode la nobillà , più c|»e sentir . 

Certe cosselc al so piàser cptvirarie. . ■■ ' 

Per esempio qualcossa bo ìnlèso a' dir _ 

Della perchè in qncla 
Qualche ^iòggeto s’ha senlio a ferir ' 

No i ha dito: 1’ è bruta , p la xe bcla^' ’ 

I ha dito: no sta ben .de 'puhlicar ' 

Certi costumi ■à àori de' cowpabéla . ^ ' ' ' 

Zeleiiza mio paron, Voi tcVov'nar- • 

Quel, che ho. fato ’ a wn Xnea , e xe stampfc 
Gir Ito, volcslo ala presta rofòi’dar. 

Perché , sa el cotifcssot* P accorderà, 

Tra le- comedic 'inic-lai sciefga quela 'V •• 
Che al’ onesto piacer più!:sc' coalà.r.,.'< 'y 
E'sertza che «»e spxiscia’e 'decervela ■ 

Coi versi a devcriir la 'sorelina , 'y.- 

^Xna comedia sarà bona c, bela . .. ^ 

Coi) so licenza ,yago a.tor ^ china . 
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LA TAWLA ROTONDA - - 


PpEMfiTCO^PER LB MOZZK 
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CpNTARINI E VENIEII 
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’ j ' >• 

•. •• - ‘i‘ ■ ■ 


Oa^jgio, eccelso signor-, sìgnofe adoi'no . 

* Di gloria e dj vii lu P jclro gcAjtilc i ^ 
GiOlO nop istlegitate in >'i jjel giorno 
Presìar 1’ orecchio- alla >>ùa,imisà uiiuje ; i j*.' 
Sogni non Vaò’ narrar de) Vefp a sgorno,\.. 
Qual de’ vati /no^ciiu nàa lo siilje. . ' 

• Desia la >'eM(adc nilo pensiero , ‘ .'■[ 

Debole è il -iijio eaiuar , tua canto il‘ ^éro, 

‘ ' l 

Di fjiiel foco, soave’, onde. iC«pid.« . - 

■ i’er I# sposa .gcniil ,vi' accese , il ,j»otto i , , , 

' ' Cantar voleva , e «dalla, dea il' DiìrIb 
L’, estro inipotirfr per subii nie^ Oggieiix) ^ 

‘ ,Ma di. Vcner<t,,lx)llà io «eo’sni; lido,, , ... 

Nè d'-Apollo avér ^ luigljoj- .CQucellOi. 

Tai seguale deilù gióvaiio podxj^ . 

t\ da/-mi aita verit,odfe -inibcO . 

Bella cosa è l’udir de^vaii il cOrO 
L’ acque d’ un fonte inituagioar tieato , 
Figm-ar di Pbrnasp il verde alloro, < 

£ di, nove sorelle il stnol segnato ! > 


. I 
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Vano favoleggiar I _ L’estro canoro „ 

EiUn’occulro ncU’ noni potere innato:, * 
E il fonte ver' d',iimnagini fccomlo 
Sono- le verità scoperte al nioiulo.- . 

Questo è il Parnnso foiò , tpicsU) è il mio /mine 
Questo è il terrei! dove" 1' allor coltivo.--^. 

L’ Apollo , mio della natura è il lume , , - 

Sotto gli auspicj suoi medilo e sciiyo r^ ^ 
Delle genti piogeudo il ver .costume \ 

Con qualche gloria .in questo inondo jo.^yivo. 
E al puljblico recar sugl’ io diletto ' 

Sol con, arte a ridir^quel cl;’ altri lino <}qtto . 

Ora, signor , che ad ascoltar v’ invito -s , 
,•* « 1 -* 
Le laudi Vostre c della «posa egregia , ^ ^ 

Non mi crediate dal ’costi/(ne n scUo , ^ 

Di cui mia n/'usa e 'lo mio stil si- pi egia • • 

Quello dirò, elle' ragionare ho udito, , , 

Quello dirò, che più vi adorna- ’é'lVe^ia , 

Quel , che altr^jéri a tavola rotonda. 

Di voi si disse in coinpagnia gioconda, 

' '• * * V • * * 

.Un Illusile l’oirvaiio,, un. cavaliere * 

Padron mio -y^ero , ,e conosceute antico, ' •!' 

AmaiAe di inguai' genti straniere , 

pei begli' spirti e del l/uón gusto amica, 

Meiitr’ io stava sedendo' al mio tHcstiere , 

Mcditanilò ajia .scèna un nuovo intrico,^ .y 

Venne, e;. lascia (ini disse il l'uo kvoro,-;^- 

Varj amici a praiij-ar-ti ’von cori, loto ^ 

Seco mi mena “all’ onorato albergo, ' ■ 

Vò di' yaiTè nazioni ospiti .io veggo . ' ’ 

Qgni tristo pcnsier ini lascio a tergo, •, 
E d’ immagini, liete il cor pro.vveggo ,, 


r 


Colia zuppa, c i'ra^à Venali ali^ergò, ^ > 

Alla tavola aiicli’io in’ inolilo e seggo; * 

Faccio bene da prima il- fallo "mìo 

E l’osato sileni osservo àucVio't '.■* 

■ * ,t ' c . 

Girando 1 ]^iàtti e le bottìglie inlorno, ' . 

L’ allegrezza si' desta e la^favella. • ' 

Chi^narra i .viaggi suoi ; chi del 'soggioi no' - 

Parla mulivó di Venezia bella . ' • * 

Chi di femmina^loda il viso adorilo*, i •„ v 

Chi pel gioco si "lagna c sCniarlerfa , ' . V , ‘ 

Chi questiona , 'chi scliei-za e chi sospira , . ' . 

• Qu ii -fiiò lia’ in 'bocca ,, è'! chi. Begli occhi* Ita P 


Che bel quadlo 'pcV me bizzarro Cinùovd. • V 

t)i caratteri "veri è originali 1' 

Li studio allento , è. di'racòo'r mi provo. 

All’usato esercizio { maieriali^ ( 

• • * * ^ ^ ' 
Per' espor li , , t»ou già , cojn' io li trovo , 

ftia con r arie di, liarli universali : ’ 

Sicché in serpa "si il vizio espresso 

Ma nessun pdssa' dire : Io son, quel ‘desso . 

Varj si fer ragiunameuci alierui , ' 

Or di guerra , or d* amor ,' or di costume.. 
Facendo a ogjmn i sentimenti interni 
Alle labbrsr venir del vino il ,numc ; 

Se deir uomo gli spirti''il vm governi , ^ 

Senza o^sear delja ragione il luméV ^ 
Suol 1’ altivà posraqza apivr'la mente, " * 

'Ed il vero « vede , c il ver si. sente . 




Si usa pur troppo il 'simulare' al mortdò ,, , • 

E la lode ed il bìasmo iti" cuor si asconde , ; 
Ma r uomo reso in compagnia giocondo.-. 
Come pensa a ciascuu parlg e risponde , 





Il più. sci'io talor Oivjeii facondo , ^ . 

' Il più timido e vii non si confonde , ■' 4, 

E ajich’ io fatto ho talor colla lioltlglia ' . 

Batter le uiaivi, ed ihercar le ciglia . 

Però, signore, i (ìommcnsali al desco , ^ .. 

3i unirò insieme a*" ragionar di voi. ' •’ 

Chi in spagnuol , chi in franose, e chi in iedesco , 
Chi dicea in ituliaiio i pens^fcr sìiìS , /■ - ~ y 

Chi brillante , clii serio, o petlantesc(}_ w' V 
Vuol aarrar , vuol jMH'làjc , o prima , 4>, |>6i. - 

Io , che per os.servai’ .son faUo.,apposta . . , ' •_;_v 
Di ciascun "vi dirò boUii e rfsposta . . - ! 

A dir principia r iia^iaii pacioso , ; - . 

Che m’ avea seco a. desinar con^olto ; ^ , 

Amici , un cavalier si fa lo sposo , . : /'■' 

eh’ è giovip sapgio , e eh’ è iniljanté'e, dotto , . 
Cavaliere non Aien grande é fanmso' J - 

Per 4 ’ Eccelsa prosapia ],'OÌt(P.è prodotto, 

Per i liciti del saugne c ^i fOUuùa ; . _ . •, . ; 

Mg per quella. vL^jà ^che i|» I“Ì M aduna ^ 

Pietro dia nortje. lo sposo , e Xlontarini À . • 

E la nobile .sua ducal iamigua .. ^ 

È la sposa Maria di .peregrini ''' . ... . . ' 

Meriti aduina-e d’ on Veiiiero è figlia. • ‘ ’t- ' 

Nomi noli -son qiipsti oltre {.confinili • ' •. 

Ove il sole V imbruna « s’ invermiglio ' • i 

E la. befla ciuà , .che all' Xdria impala"', • 

Per lai nozze se n va giuliva e altera v ^ 

Eli Parigino, rul>icondo in viso, . ‘ • 

Mescolando il francese. all* italiano 
Quasi collo da fulmine 'Improvviso,' ’ ■ ' . 

Salu in^diie piedi col Bicchiere in raaiio / ' ' 


E<1 esclama (i) ah moti Dim ! fiel mìo pài$à. 
S’ è connu cjiìesie nohil Veneziano . ^ 

L’ anior , e la faadréss , dan tutt fassan , 

Ùe Jamme , de la cfinr JftU ce garcori . 

Alton' don a vuer P amable epme,. 

Prego la sua tneson dir, rt tuttìi , 

Spire Cyhourous garcon no nìc rejuse 
Che io sante L’ honom'-'e V dmìlik i ■ 


^ >'• 

y', ^ 


fi 


y ' ^ - 
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AUon , de món pai s^gueiUlo l’ uié ' ) . 

Je condttrè la dnm se ‘ pronienò , ' . 

Che je sai cónlèm ! wìPès (covipn^iion^ ^ 

Alla, santi de'màn ainis 'iéroiì. 

Vi^a don /^ierfro , ( dfce uno Siragnolo ) *■' 

IVobile esclareoido V iterano. 

Aft^cko estimo tlón Pedro , aiiuel star soly 
Digno 'dell’ amisìad di un ChsiigUàno ,■ • - 

Et don Pedro' nu àmigò'ì 'e !mi é'otisolo ' 

Hablar d‘ essb C0Ì fìei , oh' es 'mio jerùiano , ' 

Viva donna It tarla , e l' Imeneo 
Slnchos agnos tanibiéh éótho clessea . ' 

Prende In mano alti Tedesco una bortlglìa , 

L' accosta al labbro , e vuol' ^edctue il fondo', 

E ripieno di viu fino àlle *eiglia , ■*'’ il'v. . 

Mostra il -viso ridente., e il. cuor giocondo.. '» 

Ib , cospelte di ‘baeco ( a^ dire el piglia )>■ • 

le conoseiiah CónCa'rin per mondo , ' j' 

Star braj otnej ome grande after ^ràn Home, 
le sajjer -, iè'proffar fslar calantome''i 

•. - t 

(i) In quMto, e negli alici lingii'aggi stranieri {tulÌHn»ti non 
si è potato wstrtrarc veruna ortujjraGa , appunto per la .sti a- 
vagauza della eiiprcsaionu , ' ' ■ i ■ 


ri' I 
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le non fédute ancor spossa Fenier , ■ ‘ \ ' A . 

Ala mi star de so casa serJHcif' , * ' 

jy recordar , che Fienfra caffalier a ’ ’ 

Girolame finiM amhassador . 

Ome de gran JiiM.ii ,, de gran ‘sapér -k.: . 

Cenerose, pieLose , o -de gran' aor , r. • 
so tajolcr wi ;di niì, ajfer hejute’.- * / • . t' 

Trenta glozz di tftka,i per to~svdute j j :v/- 

Dice allora un Fvrian.’ Coìpè rft Gjò ! ■' 

JJ’ Udin logotègnit hai òognossii ' \ ' '•'( . 

De ce farneje lin cavalir unch’ io . . 

Che ha iiy del chik/f ie sapieoipto. e ìe i>ertù^, ' 
Soggh^iige uno scolar (ti (juei ilei Bò : è ' . 

Sto nome a l’ è famosa anca da nU . • c 

Noi' saia di a l’è sta nostro rettore } » ' 

E queir altro daspitò .rejjpi'ruatore ? ■ •' 

Esce fuori coii garbo un ^etxcmn « ; ^ - : * , ' 

di' evà stato |>a»icnte 9 tJ astroIiaV : ’ . . ^ 

Stori , me Jè da rideC,'da Cristian., • ■ 

Co de ste cosse ve inetti appartar . , ' . , • 

Credème , se «rnrtó drco fina dam/ui ',j ' ' • ' 

Ste do fumeggia uoùUi a lodar , ' • • 

No Jarjè gnenfe , perchè^ a quel , ohe senta . • 

Delle lodo- ve- rAatioa el fondàmeiito 

Bisogna in ptina de stè ‘do Jamegf^iq , r. 

Considerar /' antichità , 'i Splendori s 1 
Bisogna tor,per .man. le maravoggig i *'•. 

Dei primi dosi , e t primi senatori . 'v' ^ c '\ 

I prencipi sàver , savee le reggia- 

Dove pruina i qce stadi amòqssàdàri\ ‘ ■ , 

Necessario i saver per mar', pèr terra ' 

Quel che ha fatto i so vecchi in pose e in guerra. 
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Se ve pre/ne saver^ , ìézè le istorie , . 

Tiwerè seùe doSÌr,CotUarini , 

E tre Genieri , e' sentirè le glorie , ■ 

Che del mondo ha impetuo tnUi i confitti.- . 
Vedere le' prodfzae' e le 'l'iltorifi^f 

sti nobili eccelsi citt^adini , •; ^ . 

E sentirè f ' che U, decanta y e onora 

Con gloria , e ’anton la - inaia- chiesa ancora 

Sedea vicino -al V'eii«to-«lo(jUenl« ; 
L'n tiichnmo Adaii'co iVolputo , '• - > h‘ . 
Ed alzaiuto la >;oce , (t dir $i spiife 
■Persia star Contortni eo/iosciiUo . - ' - 

Usum ■ Cassali Jmperador possente • ” 

Stato Venezia- amhassador venuto , 

' /hnhroso Contarin , bona memoria , ^ ■ 

h a\HT seritto talian .persiana istpria . '■'■ 

(iustandosi la tócca ari' Turines , • - 

Disse: Mirar iigiipf-, Ioli fa mn . ' '' 

Del mil e sinqnessènt-a dir* h'p intesi . 

Ch’ han infoilt rSimon^de Coniàren ' - ' 
Amhassador affabile e enrreS / 

Al duca Emanuel nosler Souren •' 

E ni’ an dime-, che chiel'fu tnnt ajnà» v -■ 
Dai oinen , dalle donne e dai masnà--^‘ .. 

Valgame Dios ( torna -'a ridir.!’ Ispano ;) c' 
Està generacion'de* -iérntdei • ' . : • • 

Esto Simon fiftricw/tvnexirtna ''-..A’ '' 
Venne in Espagna embojràdore al rei , a 
E poscia ambàsciator ( dice il Romano ), 

A Paolo quinto' fu spedito anch'-eit, .. ' ■ 

E ( ripiglia iLPeasiao ) Simon fu stalo 
\ Pailo Costanlinopola mandato. ■ 


Eia fra i commensali anche hh Inglese ,• 

Clic itninohile scdca senza parlare , - ' : ' . 

,Co i.cleiili strcui a favellare ei prese 
In modo tal , che si sapea spiegare . 

Disse : Io Ielle jtatin dafi mio paese 
De Gaspard Conlarin tari liire pare ^ ^ 

E ben proi’ate Aptesle Cardinal f. '” ■ ' 

Che V anima dell’ om star ìmmortal . . ' 

Io gli stava ad udir cogli occhi ardènti , 

Pieno di gir^a e di- dolcezza il petto, 

Che a SI grandi famiglie e si clemènti 
Serbo anch’io; come -gli altri, iiin il’ ‘rispetta 
Ah , signori , diss’ io’j 'gli. cròi \iyenti 
Siati del discorso, e «Ièlle laudi ohhietto . 

Cile se degni d’allor lur gli avi loro. 

Pullula ancor quel verdeggiante alloro . 

A me si volge il itìio cortese amico , ' 

E mi dicp , (rohloiii _ a le si aspetta 
Cantar le glorie di uu aimof /pudico , -fu 
Che dei sposi aahlivm iÌ nodo affretta . ' 

Tu , che avvezzo già sei per uso antico' 
Trattar la mnsà al genio tuo diletta • 

Quale uscisti talor ga}o e fecondo , 

Trova' argomento, all' imeneo giocondo. 

Eli Lombardo , clié" allctta esser cniscaiiic 
Col .riso in bocca ,i col 'vejfoó' in petto , 
Ergesi intorno in aria di pedante',' 

E favella cosi senza rispetto , ' 

Vada prima, a studiar Pelrarfca e Dante 
Chi voi fare ca&zona, ovver sonetto ; 

E chi vuol sdiiécherar brillanti^ ottave 
Abbia ijal Berni , o dal Bùrchieria clria'vc . 
Tom: XFII. ' 
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9 ® 

Co!ne si soffrir, che un nonio scriva 

Senza il conciossiachè , senza il quaqi(]un(|ue f 


Per mieter palme all’ apollinea riva ' u, • - 
Dccsi la crusca adoperar do%'uu([ue . • ^ 

Non bastali no del basso| vulgo i vi' a ,,v^ 

De’ sacri allori a ^corònur cliittnqnc ; 

13 Poeta chiamar si puole indarno ' 

Chi le pure non bebbe acque dell’ arno . . , 

Questi (soggiunse) che da voi si loda, v. - 
Zeppi di barbarismi ha. i scriui suoi, . s 


Il plauso , il grido. 1’ ajutar con ftoda^ 

Finoi; gii amici ad'usurpar tra vói. • , ^ 

Faccia baldoria pur , gongoli, e goda, . 

Abbia uno suiol di mecenati eroi , ’ * % 

Vanti l’opre tradbttc in piu d’ un suolo, 

Basto i sijoi canni a scorlxicchiare ió solo . , , 

Mi chiedete rqgion, percU’ io lo faccia ? .... 

In bronzi , ^in aiarnij la Taginn.si scrivfu • 

Basta , che opra qualunque a lue non piaccia , 
Perch'io creder da deggia' opra cattiva..' 

Ah mi .scrosciano J’ ossa e mi si. agghiaccia i. 
11 sangue , ed ogni. 'partq sensitiva 
Quando a vànvera leggo , .è alla ’mpazzaia . 
11 suo Esopo , De Dtutn , \a. Maseherain , ; . r 

C’esi un fou,,,Eest un _/òu , .disso il Francese} 
Luslich , luslicit star , disse il Germano ) . . 

Splin chiamò 1’ enjtusiasiuo il saggio Inglese } -i 
L’ è mali, saliglieli in 'chel , dissc.il Furiano, 
Disse, chiel è Guaspo>\ , il Piemontese ; ' , 

Esto es PiccarOj disse.il grave ' ispano'. 

11 Pe rsiaiio diciui : Slar AJanialuctf» . , 

E il Venezian i orno de. spicco . ^ 
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Io diisi allot':. signori tnici perdono y 'i 
Volentieri l’ insulto a me "^dovuto ‘ < ' 
Pur troppo' il so , cHe buon scriltor non sonoi 
E che à i^ fonti miglior non ho bevuto.* . 
Qual mi detta ‘il .mio stil scrivo e r.-igiono; 

E talor per fortuna ho anch'io piaciuto'. ‘ v'. 
Ma guai' a tl»e., se il diorentin frullone ''- 
A sceverare i' scritti «nfei. si ’pon^. ' '■ • 

Posso in comica scéna''impune:neiile 
Barliare ftasi, atlo|)era(’ laloi-à. ' ■ 

Basta , che dbl comu-n di nostra gente ’ ' 

S', intenda ri iì'izso e 'la sentchìa ancofa . 

Ma dovendo a poemi alzar là mente ; - *’V 
E la lira accordar' grave e sonora , . 

Lo confesso ancor io con buona pace < • 

Al grand' uopo supplir odn*son capace . ’ 

/ - 1 * 

Or , per esempio che cantar dovréì^ , '' ' . 

Di. due sposi sablimi il pregiò , il vanto , 
Sollevare non' v.aglio'i- versi miei,. '* i 
Umile troppo, e troppo roezo ho iì canto,. - 
Còme i pregi poss’ io narrar di lei,- . ' ' ' 

Che* guida .\niòr dèi Cóluarini aècaiìlof 
Come di lui 'cantar', vile ’qu.'ìl sonò ,' 

L’ alma virtù , die nel suo pettò 'hà il trono ? 

Della bèlla "Veniera il .volto e "il cuore " " • ■ ' 

< Merlano 1 carrai dèi poeti egregi , . , • 

E di Pietro la 'glorig c lo splendore* 

Merla , che altro cantori lodar si pregi .' 

Più degna coppia il faretrato; Amore , 

Coppia più adórna. di ricchezze c fregi 
Non unV nrai , dacché la sua faretra 
Colpi vibrai alle grand’ alme’ impetra . • 


■ii 
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Bclló è il veder la Vergine impaVienJe , 

Che il i»óinento'*a’ suoi dbiiri ''aspetta , 

K la tnadi’e di lei saggia. e prOileiUe-v • , 

Inspirarle nel cuor virtù .perfetta 

Bello è il ‘federe il- genitor sapiente.*^ • 

J^istaccarsi' dui sen la sua diletta"; •' 

Bello è il vederla del germano allato',' 

Della patria decoro e' tlel. Senato'. ■ 

» 

O di gloria e di laudi eterno oggetto i - 
Pietro illustre , gentil , sapiente , umano 
P^ittro , che; nutre ncirieioico- petto ' 

Vero zelo, d’ Piior i'ispiijo sovrano l't. • 
tianiar'in! seiilo rtal desto costretto , i. ‘ 

Ma lo basso 'uno siil s* àdopta invano ; 

Amici, pei'-.ptelade , .a si allo ,v.olo - .< • 4 

Ajnlalcr.tj vói,. non li^fslo io solo. . ' 1 

Di horgo^tin nn bicchier tosto ripieno, 

Si prepara ^ il Francese a dir suoi carmi. 

Il Tedesco col vin nato sul- lì^o 
Par , che ^iicl(',f“i sr disi>onga.a secondarmi . ■ 
Seguendo gl>.aliri k> Spagnuol non meno , ■ • 
Vien cól liuto •di Sfingna ad 'animai mi . «• ' : 
Piciide un vaso dì pone 1’ Inglese iu'tnano,’: 
PiceolU \\ Furiati, ci^ro .il -Persiano 

l’n gotto «le nosU'an -poi tèrne .qub . '■ 

( Dice ridendo .il^Venemn hrilianle ) 

Ghc n’ a\ etno anca ,nu de qualità ‘ 

Aleggio assae de bdrghgna ,^-e d’ alipanfe 
Sul padoan , siib.>isèotin se fa ~ 

Vin , che piase in po|ieut'e , e ani!» in levante i 
So , che se ■stima, più .quel ,-vclj’ è' loàtan , . . 

Ma mi, tjuguthxel \e-hon ,,beVp (l.qoslran . 


. V 


• ' * * 
'VjI- 
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Ji vero, è ver, (J’^aoiicp mio' ris|>oihlc ) ' 
to'Iiaiia vi Wij preziosi .yini .'I 
Dice il CdscAn^^,: buòni vii» alironde > . 

Non beonsi , che ùi iene, ni fiorenliiii . . 

. Del bel suolo .ìosct no e ’ì’ aure;'* 1’ onde '• 
Poh nei tralci istillar liquor olivini • 7“ 
Ma di un nùuarc lai bagnarsi è in.lognó . 
Celahro chi non Ui di crusca pregno-, 

Riscto' tutti ,. è tniti uiuiimiente .v V. 

HriniKsi al'spoj^ el n)Ìa-' sposa han fatto. 

11 Fraiioe'se cantò -graziosaruente 

Dello sposo tessendo pl'hel. ritratto. . 

Piuse 1’ imagin siia'S^ vivanoente , 

pece (li siie virtù si \qgo cstrauò,i' ' \ 

Gbe i commensali ad' ascoltarlo >intciilt 

Di lui si diero presagir portenti . . ' • , 


Disse allora TMuglf^jn 'sua' favellò , 1 

(E spiegate mi fuc le sue parole ) ( ‘ . 

Ohe prtxlurre dórea- pianta si bclià t. ' ' . '1. 

Frutto iioyel di. avve'ninrosa prole » •>. v_ o •; 
Narrò , coinè dal ciel purq .fiàtnmcll|t ..y. ; •• 
L'anima degli eroi diswnder suole’ii 
E i robusti ci ièo cartpi sentir;.,' < . s 

Di Pòpe , di - Àdi^on , di - Secliespir ,, , ' ■ 

Ed if grave Spagnuol fatto .seréni» r- 

Vorsi cantando in stilè castiglianjo^ « • 'i ^ J 
Stilè d' ogni altro sii] diffic'U.menò . V • i 
Da capir , da traduire tu kùtianò', v i v.V; •. 
Viva Pietro ,- (ficea , di ‘glo'.'j 4 piono , .• 

Viva.P onor (lei popol vcireziatio ; ’ «•? t; . 
Il mio don Pietro colla- stia .■couvp*»gna . , - • ; 

P ossa venire ambaòdadore in Spagna ». 


’i. 
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Anche il Tedesco in ' sassone purgaW V ' , 

Ch‘ è la lingua miglior tli quel paese; ' 

Lodando i Sposi ha un. madiigal forOiato; 

Ma nessuno di noi h? rime Intese. 

Quel , .che voleva dir , ci' fn spiegato " 

Un sian temente dall’ -amico inglese 
E. dicea , che il-Pinissiano' all’ anni' acci^ , 

Se vedesse Maria , sarebbe vinto f ' 

d/r, soggiunse il Persian , ;/io star poeta ', ‘ 

Altro no saver dir ,i che viva spost i’"- ' 

Tutta la compagnia gjoronrta e lieta ' ■ ' 

Viva,. disle ed al viva anch’'io risposi . ' 

E il Furiai! nella sua'lingflia faceta ' 

Che ha voci sitarne e termini Curiosi, ' 

Disse; Domenegiò', ohe ha fati- les stelliti'' t 
Us dia dei fmzz ,• e des fantalis biellis'.' ■ ‘ 

Cantar s’ intese II Veneziane d'C'jClior -'v 
Pigo evira anca mi 'sii cari spoSr^ ' • 

Li benediga elicici, prego eT Signor • ' ' 

Clic i se ama sempre, e che no i sfa zelosi ? •’ 

Oliando zclcnza’ Piero avrk 1’ onòr 
D’ esser sei|l!i', dóve- sé senta i dolsi* ■' 

Sarò contento-, e aVefòiuh liel tema 
Per formar anca- mi qntdelie 'po'etnà'. 

11 Romano Canti): l’éròc'sublinre --'i-'- ■' 

Spero veder del regai manto adorno; 

Per condurlo di.- gloria all’ alte -cime 








. al •• 

hì - 
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(ili stanno il metto o la viriade intorno. '«n 
Preparate poeti o ceire>e ^ime w- ..- 
Per esaltar la .sua grandezza un/jjiorno^ > “i- d*; 
Fi giunto poi d’étorniiade al temjrio,-. r-.>. • 

Serva ai nipoti e* ai ciUaJin d'-esontp!o..-> ’ i->.- 
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L'nfTcltalo Lombardo aneh’iJr voleva' j ' v; '■ 
1 rilwboli saoi versare a josa, '! ■' , 

Ma nessuno di nói ^soffrir poteva' ‘ j “ ' 

Frasi, che^h'im d’nopo dv òpiiimcpto ,é clvòsa, 

Fi • che di dentro più d’ ógni altro ardev£r ' 

Di dir gualcite Stupenda ® strànà còsa : ‘ 

A/e accolgati, disse, efuesli eroi del paro' ' ' 

Della lor prCtlpzion sotto àfnparo. . 

I > il Fi-ancese ) àet ramparo' ‘ ' ' ■ . 

Je n’ aàtctnd, che vói riiV? disso .l’ Ispàilio : 

/•-$ locabolo iìue'stro. Oh termiv raTo ! " • ‘ , * 
Disse, rideddo V ìi_ f^vaWcr rdmano- 
L’ Inglese replicò chiarb. ' 

Jiefjer poco lombardo' J/rnp tòscànoì ■* \ 

^ Soggigii^ 'iL y^ùezian r fno'i xe pur bel ! . 

E il Fuilaó ': Afpl ghìn sà, no sàcrmei ^ ' 

Si levò dalla mensa , ^ rahhnlTaio ^ ' 

Parti il pedante , e -notì ci disse addio , 

Giunse in que] idontre fin messaggicr mandalo' 

A dar la nuova ^ che 1« sposti uscio . - . 

Per vederla ciascun s* è congedato , • ‘ 

Parli, l’ amico , c coll’amico aìiclr io; • , . 

r-gii per v^a ni mooraggiva aj cattilo ; ^ 

loj costante dicea non vaglio tanto . 

Allw nóo possp far , che in*' umil foglio 
Narrate i fatti', e fegisirare, i detti- 
Della tavdia nostra , e uscir d’ iinhrogllo , 

Meno acquistando cogli'altvUi' concetti. - ■ 

Ma • jdagioriò cositi tjre' usar tiou soglio. 

Virò., che la verità *s’ auii *■ rispetti. • 

Dirò le' laudi', die dei sposi ho incese , 

Ma dirò- degli autor grado, e paese 
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Ecco, signor, corpi io dicea^a pùna ; c^t'' 

. Ecco la verità 'ne’ fogli mìei.. . 

"Dirvi in segno sincer d’ ossequio e stiina -i,. < 

'.JPiù di qiMllo, .die iotesi ^ io non saprei. ,, . 

Se" (oid^yi wpc.csi "in- prosa o ili rimar, y , : 

11, luogo; fi tempo e 1’ argomeolu avféLv ^ 

Mp. povero di -mente e d intelletto . V . . 

Basta di’ iy sappia dù; ’qòel cl^’ altri haa doU^s. 

Il resto poi chiuso lo sc.ibp jp cuòre, • . 

Scilio il vero ristretto a voi dovuto-, J, , 

E Scorta .<per;ij>^.e il ^Ìvo ardore,'. . 

Cile aggradir vi .degmaie.un mie trUnUo.-. .. 

So, ch’io non merlo' un si sutiliine onore.'/’ - 

^ ... * té 

Misero qual' io. sono e sconosciuto , . 

Ma so , che à voi fa. gentilezza .è' guida 
Ciò air ardire- sprona, c 'piò óii adìda ^ | ' 

'• ' 1 ’v*- '• 

- -■ ^ . ■ - ’-■ • ■■ 

* • ' • '* -jSv*w^. 'V’ V- ,’Sjt * > i*‘ 

• ^ -w Ji«- ,N 
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CAPITOU) 


r V . • • . J • .-j ^ ••V • ■ 

SFEPITO, DA PAHiGX.At SIG» 


MABGO astori: 


PKR la ntpFEWOMJ^ ' BELI610SA> 


V N. GAUDIO , . : 


Àstori , io sono «gnor tnortiftcali> , 

Quando^lo «lente ini vien-,- dir' 1' ajMio scorso 
Vi ho promesso dd vcrsi.i e vi ho luancalo . 

^ 02 * altre scus; , aenz’ altro discorsa ^ . -, 

So , che ho fallito y e? in simile difcno- ^ 

So che parecchie volte sono iiicortM. : . 

Facile a dir di Si V ( sia per rispetto., ,, 

O 'sfa per amiciaia ,• o_ per. papira^ ^ 

Di bnona veglia ^ df htioa. cor. prometto • . 

E questo buon voler persisre e dova- , ‘ 

Costitol^ntenlc -, finché dèli’ impegno ■ 
E del bisogno il termine .tijaturà > ’ .» 

Allor contro di me.ni’>accet}do' e,- sdegno ^ i • 
Aljor ra' accorgo , che pesi lu’ addassp , , 
Molto,pKi , che ttón ho tempo .cd ingegno . • 

I dover primi trascurar non' 'posso ^ 
Quelli doè ddi*4:odierao incarco , ... > 

€hfe HQO è liewe.pel mio debd' dosso . »•- 
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E nuando leso lungainén^lè è ^' atc'ò, , . ' 

iscoppia' In’ corda se non sì ri)ll<?iUa , • 

E •faciliucriie «ou riioina ''caicojr. » • . 

Poi si parla , si sti'iila_.,'- e si argomenta • ' • 

('h’ io malico di dòvem e di rispeu'o., t- 
la tuia pallia d d^^ me malcoàleiua .. 

Per correggeré adunque il mio dìieUo , i ,r* 

Pej; non pi-omctlere , e mancar nuo\o , ' . ' i 
NuìU per' 1' avvenir , milla promeiio . 

E se (fisposiò a lavorar mi trovo 

Per qii^lcbc impegno , o per compiaciuìciUo , . 

Vc'rraii ic cose . mie dal moiido-nuoxo . 

. Ma' elle, serse colai" cicalamento ‘i* " 

Ecco r altro diletto 'mio ordinaria': » 

» . I 

Dir ctonio' cose fuor dell’ ar^omciUo « 

, O • s 

Or celebrar degg' io l àniiivorsaujo-, ■' .t ' 

Cioè la^ proiessióii'. d’ ima doiizelft.-/- •» , 

Ciré l’a»^ gemma «1^1 divtti erario. 

Di casa. Gaudio , mi ricordo è quella , • ♦ • 

Per. cui P enore mi i'accsle un -giorno - • 

Di domandarmi' quaicke .colmila ^ :> s- 4 , 5.1 

Perdono, amico, a domaiidarvit io torno ^ 

Se non 1’ Ilo fallo 'per' la vestizione, . r 

Ma questo peso or ori- vuò tran d,’ i'utoruo . ' 

E panili Bla d^a'cr maggior "ragione . „* , v 

Di_ lodar la iiuiciulla or. die Ua formati • ' 

(ili eterni voti dellti prol'cssiòne , ' ., ■ 

Po'ea coi versi ij(riei',"«e’’di [la.s^iV , ♦ .S •' : >> i4- 
Cuiifortarla à. darai- nel buom volere .*•-; v -.•>.■ t,' 

E i tre nomici non temer, sdegnali . , t< V -r» . 

Poteva, argorncnlar , farle vedere.-,, !. r-.. c, 

Che la pace è il maggior d’. ogni aUrtl-h^ue 

Cile si possa da noi quaggiù goder» . . . ^ . 


Di. -:;V Goiylt 


Bisvolarlc pdtea con qo»i. catone . 'i.; 

Allaccia ih mondo. , e ^ual dìMcMe coatti 
Sia lo coltrarsi d.a obi il piè vi' tiene',, 

Ma alla donzella « che 'Pel wn riposa > vf - 
Della vp tiide * .'e'-del. divia consiglio , " < 

Non era aicnna verilade ascosa . • V *' ■> 
Meglio ora posso con allegro ciglio 

Consolarmi cPn lei,'cbe ha' superato ■ ' ■ 
Ogni scoglio tft-ama , ogni périglio . ' . 

Rallegrarmi 'poss’ io' , .che a quello ; stato - ' 

L’ ha condotta amor sacro di^ino j • 

Che i« cielo, o in terra all’ alme ifiii-p è dato 
Quindi aprirmi potrei 1’ ampio ‘'cammino ' 

A tesser- inni n, sua ^firtn sublime , 

Al suo merito sonano e . peregrino f ‘ ’ ■ • 

Poirei cantar quanto di jei'si- stime . •• • 

L‘ innocenza assai più 'delia' belleitz.a -■ ' i 
Ondo 'il mondo r esalta infra k‘‘ prime * 

E come ella pospone' ogni ricchezza '. • 

Alla felice povèrth, del chiostro , ‘ ' 

Trovando fra gli 'Sten li ogni 'dolcezza ’ 
Donna la poiréi dir del sèCol noMra -'.7 

Omainenlo , modello è maraviglia ' 
Scorno del vizio * , e delP iufernal niostro , 

AH' iùgegno discidlla*avrci la hrìgria t, 

In altri tempi , é ■ con sì nobil sprone .■ 

Avrei corso cantando <ntlia; ringlia . ' • ‘ 

Ma (juesta , in cui viyà, ampia Hazióné , ^ 

Perder 1 ’ usò lai ha 'fatto d-’ Ogni Iqde , 

E d’ Ó^ni .meti'o , in. siitiile' dccasióne ' ' 
Qui dai poeti accoiiipagijar,'j»o- a* ode :■ 

La vergi aelhà elle 'si dona al ct|iottro 
Colla canzona , col sonetto e T ode' .' i 
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Ami si beffàn\del cosiùiùe ijò'siroi i 

Dicono ; etiè per 'laH sagriikj ' . . ' ' ' r 

hinliimènle s^Mirgesi K inciMoslro. -<'■< •' ‘ 

Che s’ ella è mossa dal celesti' auspir.p 
D’ uopo non ha di suoni , ^riè di cantj , ■' , ■ ' 

Ma d’ orazioni e di divini utìizj . ■ • . i. • ; ' 

Detestano, condànnido' quei pjanii • 
Che -fingono i . poeti^-deile madrr, ^ 

Dei padri», dèi parenti e degli ajoanli •= ’• 

Condannano, detestano q^uei rjuadfi-, • 

Che si fanno del '.mondo all' innocento;. v. -, ' 

Con colori si vivi e si leggiadri; . . 

Onde la' vergin ,.che non 'sa niente,- . '' ‘ ^ '■ 

Sente quel , che ha perduto e olle ha lasctalò ,, 

E qualche volta di lasciar'si pente . - > 

10 non mi seitte ancor deteriTtin^tló , . .a 

A dar. torto o ragione a questi, o a quelli-, , 

E lascio il mondo cotnd L’ ho-tróvato .. .. i. 

11 capitolo ho letto' ài miei fratelli ,■ .• -v'-' 

E' hanno- ascoltalo digrignando i'deali', 

Li Ilo lorméalati a colpi d> martelli . ' 

lioii parver''dci miei ^ersi malcontenti.;' ''*.- 

Ma tutti ntormotai' contro. i’ abuso .' x-j -.-.' 

eh’ Italia là di sirtiili' argomenti _ ‘ . ; , ;* 

£ detto m’haiiy, che dal consorzio, e'scluso •'.. 

• Stato sarei , se avessi^ mai pensato ‘ r 

D’ introdurre a Parigl-'un siiriil uso, > • '- 

E parmi già di Vedervi invoglialo-- • • f • 

Di saper quai fratelli in Francia io vanto *• ' ' * 

Dove il mio. geniior non è niai stato . . 

Ma voi sapete , che 'amicizia' tanto ' / • • • - ^ 

Puole , quanto nàliira ,■* «‘.-eh’ è pi ù-, forte -j, • 

Della' vela amicizia il nodo santo, •• 

/ ^ 
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Noi siamo nov€';_a pgij' yti-di noi te 

Sona schiuse «tUro > c i 'lieai e. r nuli • v. 
Pu/<ri!>ni mmuiil 'libila .nrtsli'a sorMu . ■ 




-y 


Facciam copuui della , nòstra sortii . , 

Di radunarci i giorni principali . “ l ^ 

Le -do.ir»eniche--sono , e abliinni per tjue*to,/.. • 
11 Bomè assunto d^ doniènìcali ... • .',-V 

Oascun dona ai IValelii uri, pia nzo onestò 

Nella sua casa .'il.^iotijb die gli toc.ca,., , , 

Kscluso ogni altro f per .comune arresto.^ 

Brilla ne’ pranzi 1’ allegria non sciocca , • 

La cripea discreta e salutare, ' . 

Scliieltezza in core, e veriiade in 'bocca.,. , 

Io , die sapea con chi area che fare , , 

Quando lor lessi i4 mio componituento. 

Cercai 1’ .animo, lor di guadagnare". 

Dissi : amici, e fratelli; aneli’ io consento' 

Ch’»è stucchevole cosa ', e.,tristo impegno 
Formar poenii' sa tale argomento.. j. 

Ma talor decsi assoggelitr T ingegno 
È sforzaf la natura e T inurrietlo , 

Quando il soggetto di tal 01110 è degno . 

Se conosceste , il peregrino oggetto 
Dei caruii mici , la vergine sublime _ 

Idea miglior vi desterebbe in petto j 
F certo son , ch^ colle vostre- rime 
Eco farèsle' alla -mia u'usa iiniilu 

* ^ I I 

Per esaltarla sulle Aon ie cime . . ^ 

Giovine vaga , amabile., géntìle , ; 

Ricca df beni, e liòca di talento". 

Nata per aver stato signorile . 

Mossa sol da virtù , da senlimenlò 
D’ uoiillù , d! onesti! , di penitenza , 

A passar i suoi giorni io un convento . 


■tj . 
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Merita »vtt Su voi -la ^reiwenett » • • ■ ’ 

Me Ita t,ch!é liba nazion còsi cortese 
Pwftdast / .in grazia sua , 'siml li^etna . . r 
Risvegirandosi ailora il brio frMcèse , ' 

Viva , dice* t^ascnu ,. viva il sop zelo'j 
Viva y auior , che la 'doHzelhi accese.' ' 

Ma compor 'vèrsi ? Ci difci>da il ^ìjbIo 



• * ' ” V f / . ^ ’ i i ^ 
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CAPITOLI TRE . ; 


FER «Ol' ECCELLENZA IL SIG. EKOCVR'j^aK ' 


FRAIJ(CESCO PISANI 






■> 


^ì^ottsieur Fontana, (^c\\z Messieurs .^o\ . 

Voglia, o DÒN voglia , e il tiiolo.in eou)unj 
Coi grandi, in ti^irrcia , e .coi iWsgl)ini.-,aBbÌ4«no- , 
AJonsieu/' , dicca , voi non andiftè ìmmutie. 

Benché fuor di, Parigi , e 4 me .Ipijiauo .. 
Dalle' mie lunghe chiaccìicre..impovti«i^, ■ . 
Ilo- mandato al sobborgo san Germano, i 

Per saper quando, siete .di riiórno , ' ; 

£ di saperlo ho procuralo iti vano .,'. ■ [ j »1... 

Dicono t <!he farà lungo soggiorno ' 

A C’owptegwe la Corte , e in conseguenza - ■ 

Di rivedervi mi si' allunga il giorno. -, 

Farvi , se foste qu'i , la coulìdenza' 

Vorrei di certo mio noveilp impegno ,i* • - ' 
Per cui ho d’uopo di • vostra assistenza . . ,• 

Voi conoscete queir illustre e degno 
Nuovo procuratore , di san iVIarco ,/•. ■ 

Onof , delizia dell’ Adriaco regno,. < ) 

E di parlar di lui .preso ho |’ incarcb 
In occasiun del suo.yiciuo ingresso, -,i, 

E un vasto dtor con p|cciol legno io varco 
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Voi,’ oke gli foste lungamente appi-esso, * 

Che mi iHceslc ’tenlo volte e echio ' , ’ 

Avefló in odore e nella niente ioipreX» j 
Voi mi potreste dar giusto argoineuto. 

Àmpia materia, instru/.iou, soggetto 
P’ un Francesco Pisani* al lodamento.. 

Ma voi , dal vostro minister costretto ' • . 

A seguitar r ambasciato!- per lutto 
Ove il re va , pei uso , o per dilcllo 
Siete 'a ù'nmpiegiie ^.eà io sbn tfui r^ultè 
Senza soccorso cosi grande impresa ,' 

E ^leido il tempo , e di speranza il fiultp ; , 
Ij lanta, ^"ver, delia famiglia ho intesa,*-';*' > 
E a itne tion sono le^ liell’ opré^ ignote • y‘ " 
Clic grande ih ogni secolo 1 ’ han resa . * ’ . 

E le storie , c gli archivi osservar puote' 
dir sa^er -brama degli eroi Pisairi 
Le glori»-» tàsli’ dell' etii reniorei ’ 

E i cuori interrogar dc'^Vencziàhi'"-- . 

• Per saper quanto venerali* or sono 

Questi "sut)Ii4ir,i ciurlili sovrani. • f 

Mi ricordo quel d'i t che al ducal trono • 

• Fu il genitori di Francesco eletto . 

Delle domuui atjclamazioni al suono . 

Deir eccelso Luigi vivè'id" petto 

Serbano la memoria gli ordin tutti, * . J‘ 

E vivrk sempre- di morte a'- dispel lo. 

Oli gli uomini , le donne , i vecchi , i putti , 
Qual nel di del trionfo facean festa .q * '' 
Intoroo- al doge , dàlFamoi- condiitU 1 K" C'' -' 
E qual di pianti orribile ^tempesta ^ 

Scosse lutto il -paese il &ial« 

Che alla patria il rapso Parea funesta . 




f 
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Del iperlo eli ùii eroe la principale ^ 

Glòria non è l'csscf degli alni il ^irimo , 

Nè il »i»^)ert) 0 - vestir maino i-cajc’j'' ’ 

E meno' Tesser di'rìcclipzze opiin^ , 

E vairiar sangue e nobiltà degli avi^’, ' : 

Cbe ptirò ilono di fbtluiia estimo . * 

E il talento, e il.'sapcr se tronfi e gravi • . 

I doni rende, Igr scienza è va;ia, . 

Spiriti al inondo perigliosi e pravi » ’ , 

Il vero ratrtò , clic- il cqiniuino ^pjrìaiia 
Alla faina, alT onor stìtro' immortale, ^ 

E T alma •dote di clesnenza iiuiàna . 

Esser giusta, jMCloso e liberale; 

Beneficar senza superbiti., o' stento'. j 
Essere cella ^lairia 'nnlyérsalc ; . - ' 

Amar gli uomiin luioni e di talento^, ■ . ' 
Promnver 1 arti, ed àrricclrir Jo stato ^ 

Ed al pnbfiliea ben vegliate intento-: 

Ecco l’eroe, clie al comun grido è alzato. 
Ecco Téioe, che va di gloria al segno.*,, 

'Tal fu Luigi , e pcrcliè tal fu amalo . _ ^ 
E il sangue, e la riccliezza , c T allo ingegjio 
E le subitini dignità reali 

J • » 

Eur_ belle in Ini, perdiè ijr Jor fn degno.' 
Ma rjnanii v* bau nella fandgllà eguali 
A ipiert' eccelso pos»essor del' tròno'l 
Quanti al pari di lui grandi , immorsili ! 

Fiir ne’ seco fi prinn* , ed or pur sono,' 

Della patria. Tanior , pronti per cjsa ' 

A dar il s.'uii^ue e le i;iccliezze iìi dono 
Alij che ancor vi\c 8mma,meule,‘inipicisa j 
Di Jndreii peritò di Coreica al lido '■ 
L’immagin trista , che Yinegià ha oppressa. 

Tom. xr'n^ " ' ' 


ii3 . 
z 
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E di Lorenzi, ttoa fi’csllngiiq il' gcidó , . 

Clic acqiiIslQB^' di Candia in su leS'iiiKà » -V ' 

Fcr la jiaiiia molando, invitlo é'iìdo ‘ 

E la iiicinoriiu si rinnuva _c dura, . • ^ . 

De’ due Pisì^HÌ,, Wiccolò , e., f^itlffré' >■ 

De’ nemici Aagel, scorno c paura» , 

E dote 1* (iccliio , o la memoria scorrtj' • ^ . 
Tixivansfc de’ t\sarU i .mduinuenti.,' . t • 

Clic pori rispejlp' ’e jnaràviglfa’itnporrp . 

In guerra, in pace, i mcrcar glorlaj tnleiiti,' 
Governar, ’deeprar' fu 11 loro impegnò " 

Cariche, magislvali e regginienii , • ^ . 

Si ricordano ancora in più d’ un regno ' 

Gli ainbascialori ‘tfcl Pisati irgnaggio ,^ ^ > 

Celebri per splendore e per ingegno , 

E dar potrei della famiglia un saggio . 

Raccogliendo le stole e 1’ ampie \iesli 
Che far seiiipre- di lei premio c retàggio , ' . 

Pregi, egli è >e'r, grandissimi, son (jué^tlV 

De’ quali è a parte epici signore istcsso , , ^ 

Di cui è forza' , che a parlar lui appVesti . 

Ma non btiSia , F'ontana ,-i' vorrei d esso.^ 

Parlar soliatuo , e non degli avi suoi,, . 

Quest’ è , ,cli’ io bt'ajmo ; e -cUe lio di far* promesso . 
■Ricorro, amico, in grand’uopo a voi. 

Se mi sielp lontaii ,' l’ utile jiosta 

Può deluder lo spazio^ eh* è Ira noi ' 

No maiulate 'piuttosto 'un uomo apposta,^ 

Perchè vV?iigà più presto -e pim sicuro -, ^ -, 

E costi' la slalfett^ quel- ché costa ..'' , ' 

Vi supplico , Voiitana ,'e vi scongiuro ' ^ 

Dflleirri le notizie , cfie CTedcle , *' 

- Oud’ ló dir possa facile e -sicuro < ^ 
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Trattali d’ «a sifindF ; cl^' vi vdóV bfene , ' 

. Ar cui per detto, x^stm assiri dovete . J-* ' : > '• v ■ 

E 'quakfe sacrifizio’ fot convjenè !'> '' 

Per i j>adróni e per gli arftici'àncoJ.-i ^ ■ ’ 

E per nie j •ch^ho ' riposta 'in voi' uua sjicneV ' 

Su via, i-ufenle volenri^ nn*’0ra,''’ ''■''■V" 

Alle circie , a'U'e faerile , 'al 'dotfce' ^euo 
A quaich’ altro piacer-^; cfte'vi rrstóiri i' \ ■*‘' 

Fatelo presM,' siale bèfhedèttó, ^ ' ' 

Perdré ri rive sa d' Agosto va’# 'gr'ai^ passi' ' ‘ 

Il vostro foglio, i»MeW oohj^ - 

Che aspetta il glftl^òTra lè'spinir e' l .'siiissi .^^ ^ ' ' 

c'^V- .'■j 

A V*:’ ' 

■. i‘ V 4 * V*-’ >r r' fi é , , 

. - ■- '* V*»-.-. V* .^V , ■ *' 

V ** ' ■': .• ^ .s • Y*',. ' \ 

• r 1 -'* *'» *'*■'« ^ *•'»*• '! 
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CAPITOLO SEC0?fÌ)0 



O- ipio (HWllo, à:nnbile Fonlaùà» . ' 
Veneaiao. vero , cjie iuol dif dabi^^n^ ,' ’ 
Uelli slitpc d’ a itici -yeteiaiia.j • ’ 

Bicialó ho ii foglio, Cile dà voi lUi vienè. 
Foglio, skur, che mi Iri toccalo il sfioro 
l’oichè la tifi. a vcriiil coiitieuu 
lo lui .i)Uii ^iiiyre- .deito «(e$«o >Munor^-; . 
Amo dir [>(>cò ^ y«r , aoù làlso e'tnelto 
K aliiKnrisi-o il nies'.ier. d' àilulàlnit* , 

Pur v’tw nel moudo chi su^terbo e stolto' 

Si hée le lodi., che- >noa sue qivVisti. 

\ 

E ^laga il . falso Ira hei fiori avvolto ; 

E noa.s* avvede, cl»d-i’ ollftii divida 
hconciamcnte aHil>!jiaiasi sul dosio , 
Provocu e filo ve il popolò alle rfea . 

Io, p:;r esJ iipio-, tollerar non posio , 

('he diasi lode a un uo'oo-di fortuna, 
ScMua suo mérto; a digaitir proòiosso . 
Veggio 'un ininislro , che ricchezze admM 
• .Molli del 'pisuio d'iufejici opprèssi , ... 

E no:i lu’ inspira làvereiiza alcuna , 

E se mia sarte ipigliorer potessi , . • 
.V'hiliin lo a .chius’ occhi .ai) uofoo tale , 
Noli vaprc’ tìvrlo' , <luaiid’ io lo volessi. 
Oh bella gioì la d’t)u eroe mamalci 

Uirs-so i , per grazia dell.i protezione , 
(i.ipilau , culonnello.^e gesicralc ! ' ■ 



E , cl»e ^ «èrvir U ’ ’ » 

Per fersi «traila aci ii»ur|iar gli, otu*t{ '^ ■■ >''■■ • 
Mènau ,<à«zi' cH»# laudi , eseerasionè. . - 
Scusate<vi t PuMtatfa , iiscite ^dri ■ *■ • ' ■ 

Sano dai m:iiihhi) 4> . Vi ricigrai;!» * . ■' .S' 

elee. ittftWrria porgeste a’ miei lavori-. 

Cocce molle, li»; rene in • Iwvt* 'splt/io , ' ^ 

OfTiertiì il loglio vn.um , .e. cose tàii , 
t he il niia-yho icVesir pòn render" siiziSP . 
Scrglienò dcir'l'lvi-ie. -le- pj-incipaii i[' 

Lé pici l«*llc tirtiV, da voi- dfpiiilc } ' i- ‘ 
Qftelle ruiiiloiio gli bocaiuf iminor^aif', 

E ctie nel nostro' ca^alier disllnl^' ‘ 

Sono dalie' i;«iiiuni , il xti'eni 'tnerin- 
Blàove Je Muse alla bcll^ópr■a ■àociicie . • ■ ' 

Voi del iniglvqr cóiiosctlùii;', esperto ' 
Gotiiiiicinste a loda-r ’df sna ec.cellrtuà/' > 

L’ affulàl tubre citladiói aperto . 

La bomad'e , 1’ aòim* , U pvoVvldenza , ■ . ' ‘ 

Onde guarda , protegge , è IralVa', « onora 
Cbinucpie ha riposta in lui-' sna coinfhlenza 
Pronto ., attivo s’ inve-tte ,'é s‘ inlèi'vora 

Per lo Ijcii ^ per l’onor ck’ seivi e Ituiicd , 
£ gli scorta , e gli assiste e gli. avvalora . 
Noi , di Vinegia .sudditi rdici ', ■ 

Questo sd)biaino di ben i fitr gli altri l*ni , 
Bene , die nel gp'ériw» ha le radict ; 

Se avvlen , did su^ra un slorUioatn , e peni , 
Trova la tniì^i dei 'p'rofclipr pieicwo , ' ' 

('.be render .'ptudé i'giovflit siini sereni . > • . 
Altrove, se un uiescbin diseota odipso> 

L>i tu». sbitHStn» alla > isia v ahiniò è j*eh]ulo 
/O &ggir detn, 9< consuma t$i ascóso. 
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Fra per noi , grazia del divino ajuta*, - •’ • 

S’ evvi peisiona, che Ireinar ci.faccm«'. . 

V’ ha chi lo adeguo suo può' ^ende^ muto' . 

Non per soverchieria non per miiiacoia.» . ' 

Wa per la necessaria «. ntil catena ,, . }> 

Che! cuor dei. grandi gl' imcrcssi allaccia 
Apre le- labbra , e. si dichiara appena» ."t •. 

Protettore Francesco all’ innocente,» '• »'■ */•“ 
Iliaca f vince ^ dotnkuóve , c * cnbr serena ; ' •- * 

E' prendendo per. iiiatì l’ .ÌMnil élìonte , • • ■ • * 

Lo conduce all’ onore , o alla fortuna , ' < 

Misurata al suo. grado , e_ all’ ahi! mente. * 
Qitesta fia sue virtù V' questa è quelP una, . r 
Che amor lo rendi?, uoiversal ,> prezioso • ' 

Di tutti gli Qit^in '-dell'ainpia laguna',* < 

Quest’ è , clic rese il popolò- lèslQSÓ <■*.- / 
Quaiidó il supremo. veneto consigliò «. ' 

Diè l’alma vèste a -quest’ eròe pietoso 
1'. di gioja^ RiosUando umido, il cìglio •*, ' " 

* Ecco, diceva, la festevol gènte,»--' . 

Il padre nosiro , e .dcllji patria' il^ figlio 
(dii vide mai di carilò più ardente i*. 

Acceso tyi cor per la- miseria unwna ?, 

(;hi più di lui l>opefallo^ clenienic f 
Ecco r altra virlude , Cèco »-■ Foitt.aiia , 

La .sceonda- virtù , -che 'voi -marcate . 

(iiustamoute iii quesC anima. 'soèiaua . 

Di s’i caro. signor soV opra usate • > 

L’ opere di pietà , nè al hisog(ios6 ’• , 'i 

Fur mai Ic -portc, e?le Sue niàn serrate » * •* 

Facile soccnirendo , c gencfosor' 

t^nei , che di domandar flvMo Irr.ii mt'Sliere « . 

Ma più' il ii-cs'diiu , idic -jMn.aossoi'c •■flòscòio.- 


- V -li 
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Alil)dii(]onntc e le zitoUé trtiesie ,. .. ; 

I)i proteggere lia etiti» , « |»rovV¥di;f^ 

E liberarle (|aUe gcàlivin(iestt^>^ ^ ^ ,’j‘4 

(ilie limosina pinnq,.alld beflljp^a « J . 

Coli’ ignoniinù) di, sporreu? jivdnésio^ 

Voi passate , Eoniaod , alld.saggciza / 

Di rniest’ eroe'. del. J^epeto dórniW ' 

, 1 . ■ ■ ■ ■ r ■ ' ■ ■ I ■ 

Cn ama giustizia , e iion coi^sce ; aspeezra 

Con 'oi ammiro, e .riverente, iocbiiio 

H vigilante '^ifej^r '^bipto ' \ 

Dell' nmduo,4iri^.|,'.e rlel ul^viìiQ , 

Padre conscriito renAlp aug,)ì|loJ 

libile le. GÌna>ù.'di gui|tizia m^.niàntQ 

Tenero d’ anni , e^df pruiiewà onusto . V 

E la provveda mjintf , e ,11 titore niuamo^ /' 

Util lo rese-, e nftccssario" e!Ki'ato ..i . . 

Al niinistoro ^ubbiitjp sovrano » . 

Al S'jmo'p tribunal ^ iolse alzatoi' ^ 

Dei Decemviri -occclaì H,i;igj|>r lente 

Unito .setìipre a11a> GlgóiCtua alialo . ^ 

E eoi merlo , e eoi. zelo, ond’ ci. soètealie 

Della patria gli odori , é i grìi^ » « t pt^.i 

All’odierna digpilà pcrvemife V . • 

Aiiiico , è ver , nel foglio'vdsl^ iiUcsi' 

Di (faanl' altre .virtù va ii prmle adorno,. 

E ho di paiiarue. desideri accesi . 

Lo falò, s’ a Dio ^>i;«;c al. Aud^o giorno , 

Cli’ w per sentire im’ opera novella 

Ilo gl’ italiani Co'iviti d' iutiv'n» . 

Vuole il destino mio, vuol, la^ «ria stella 

Ch’abbia a sagia^scarnii ptcrnanientc 

• A itn tHesllPi- , dù talvolta oti orruvella , 



, ... . . , 

In Fawcl* , dove son , imiicipalmcnle • 
Dove inteso non è có'4i’ i’ vonci . 

Il liii^aggio ftaitan cdiiiunetnciUe.. 

Ingrati! è vero, alla IjoAià sarei, ^ 

Se mi dolessi dell' Bccogliineiito • " . . 

Dei IVaiiccsi induIgenVi ài, partì fnjff . 

Ma quel riitnore, jtipolar rfou w'niò_, 

Quelle- iiia«>'qn>Uc\6S ‘q«eKpiàc^r.p t 
Che in Vinegla soleà.^fimii cdiHcnlo . ' 

Bramo Li patria una 'di 5 

Ala un peusierp mi attrista è mi aHonlana^t ^ 

' tiròscoi^ gli ni ini ,^^.scemasi jl-.pojere, _ / 
Ed il coiisiglio -rii umana' - .jc 

Mi la , girmido^ili, questa parte e iù'- qu^là , 

> rciisore allà minestra quoiftliiiua'T 
Quei, che più ini d.\ peso c mi- martàlld 

É la lamiglia' d’ un Iratcl^ rnumfe ^ 

Che al desco mio. si dee luitrirc Àoch ellh-. , 

E ottener nòn potè!', .che per favòi'e . 

Nelle venete truppe. ili /rtìo. germano . 

L’u po’ d’ utile'avesse ,.-é un po’- if' onore'. 

E i»arlo e pregò , e, il -nùo, pjr^garc 'c 'òlio , ^ 

i'.d he tinlór' di compiti'ìr inolcsto.' ,. > v _ 

l'uiiiana , state allegro ^ state Si'h® > ^ ^ ' 

Do-uaiii avrete dc’'HÙei carmi j^l-r^s'-d . 

■' V.'- • • 
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CAPITOLO TERZO ' 


F^rtntana-, i’ poa*ft_a]ì^«?ìjdkis » ■ ••■ 

Clic jH;r u*e » jnterrssa , é- air'oooi mio j 
Ed ài mio l)C» sollècùa 8Ì.ino9i¥a . ’ ■ f- 

Penso , die «irete di sa[wr desio. ' 

La commedia qual sia , .die jcfì.'U i.ictio , 
Ed Ilo piaceri clic lo «appiau» ,-an(Ji io . 

Di quest' opera- mia Ir.Utodio il< soq^'Klio • , , 
Dalla mia QalmtUiiia » ,a voi lieii noia , ^ 

Che in Vioegia pio(hiss^j>niìnQ elfeiio^. -- . 
E al «onte vkiidati ligia, e dìvola . • 

La mota mia vuoi , che. a Parigi accora - ' 
Sulle pttbWiclie scene onor riscuota. . 

Ilo la cara liiia patria, in inente ogirora , 

E i padroni , e gli amici , e i.proicllori 
E il loro amor, che awdie In.ijian mi pnena 
Principialo -Iró a Riandar de’ midi lavori ^ 

\ Viiiegia qacst’' àono,- e, va’ >• 

Voi dite mi deste i siimoji iiraggiorl - v 
QuaL co-mmedia mandai sai>er vólcie ? . . 

Eccola : il Matrimonio 'conciso . ’ 
Ritornale à. Parigi , e la vettrtete • 

Tratto ho quest’ anno alla mia musa il morso 
Esser .vo’ grato ’a^ pnlihlico , ,di« aspetta , 

' E 'al difetto supplir dell’ anno scorso.. ' 
Spedita parimente dio un’.iOpèreUa ■ • 

Per 'lo teatro di San ^muele , • • 

E al maestro- Onlop|« 1’ lu>- direWa , ' 



IM 

A ffuel maestro /che', (ij. latte •« «ièW‘ f. 

V opre cou.lisc? , ecl ’ò fra^ i professori 
Quello „ che fra i pittori è mKlla|faele .. 

Come prima face? , non esco fuori ; 

Tutto il giorno efi casa ; or. mi govérn 9 
K liado serlamr'ntc a’ mici lavori 
Ecco , amico Faiiiana , if vizio eterno i . 

(-he mi possedè^- pa'flo.i di .tntf sjifesfo , . 

E se ptincipio , parlcie’ iovetelno . 

Tempo , lo -veggio aiipli’ io, non era.atfcsso 
ifi . meschiar le ^mie\fiN>uolc. tiojose • •• 

‘Al grave incarco, che* mi vieti cohvmcsso » 

Uciiipo è di ponderar,fjael , 'ohe. propose* . 

Il foglio vokio e, scogliere il :Oii^io»'e , ì m , 

E in poclìco stil dìspor Ic'cosc. ■•'v. 

Ma il tempo mì-.si obbrevi» , c passoo .1’ .óre,*- ^ 

E se ili quest’ ordinafioi lo iwti, spedisco y >. 

Rischio della rraooolla restar, fuore, . ;,i; 

E sapeto qiiani* amo e quanto atniiisco ‘ , ». 

bar voflerè ai .padro(ii , aiichorin distanza , j'* , 

Clic’d’ amor -per .'la ‘patria fO rni nutiisco » v . 

Ma se laildo ho T ingegno , e il d’i s’ nv;u«;i, . 
Setilile vjual pepsier Ini viene. in testa;- ’ ■ 
Correggetoini voi ,.,sVlla é -kildanza .. .. 

Ver fw la cosa più innoeèntece. presta , } , 

1 tre* fogli spedir, die' ho scritti .a spi , 
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f 
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Ini improvvisa faukisia itii desta.., 

^ìo , elle altro s(ii -per esaltar gli ert»i , , 

Altro, nietso si adopre., altri pensieri,, . ^ 

E a ragio.n temo ,ythc dispiact'ià iC aniioj-. 

Ma un gran inerto de.'^arnii è. Tesser veri.'.,, 

Voi gli avete dettati', fld io ;gJi ho jciini W 

E siaui del pari Lut(f daf sinceri ' , .,t ^-r. A- 
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E vedrà il signor nofttro io «[{lestì scritti , • v ,- 
Se non di poesia 1’ arte e l’ ingegno ,• 

1 nostri cnor delineati e filli 
E chi sa eh' ei non mettà al libre no scotìo , . • • 

E non rilegò'. .róo piacete nn ^'orhó • 

I logli, che alla sorte ora consegno f v' 

Ne’stmi ripòsi, nel pallaio 'jidornsi ' : 

Magnifico di Strft, dar. sì .potrebbe, • " ' • . ' ■’ 
eh’ ei li leggesse a’ bei giaedini intorner. , 

O Sira (èlice j chi ridir /saprebbe' . " 

Quanto alla rara ma lielteajU ahlica . ^ ./■ 

II gònio iHuslre.'di Pranaesco aeoieblie?»-.. ^ 

La Brenta nostra^ deliziosa ,t.apriòa . - • , 

Di palàgi, di parchi è rtatò» ornala,- ; ^ . .. ■ 
Albergo , in sua . sìiigion V di gente amica i , . 

Esser pttò bène al grand’ oàore alzata», - • 

Di star a fronte alle superbe ville 
De’ giorni nostri e déU’ età passetta t 

E la villa Pisani alle pupille' , ■ • , ■ 

OflFre-r idea dello splendo#' natio , r. . < 

Delle venete' illnsU-i al, itiè- tranquille . , 

Dite la verità , Eo»*»oa itiio , ...■ - v'. 

Qnal bellezza -iitaggiore hanno ' i giardini •( 

Di Parigi , die amato.,, ed atnò- atich' io f ^ , 

Dicci , dodici mila ^Parigini . . -ì 

Di vario ses^o , in .Vin sol .luogo uniti " ‘ 

1 passegg^jiau: beUi/, e .peregrini . ‘ ■ 

Piacevole è' il veder mogli, e m striti 
Divertirsi all* aperto , e. nel, bwjchetto ‘ ' 

Giovani dòUne , ed amator >scaJirìli..', , ' < j*'. 

Là un filosofo pensa,, e là .ooletlo,'' f r'~ f.,},- 
logge, studia» compone un lelteratoP • s..',','!-» /■ : 
Colà sull' crlse T ozio» .ha il Ietto / , >r ' ~ ‘ 
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Mirasi unito un circolo da nn lato' 


Di ^novellisti , dKisor del mondo «*-' z . • ; 


Della pace scontenti e. dello stato, 

• ; '-v. 

Bell’ è il vedere un Parigin giocondo.» 


Colla comoda .fcnic , ad una-, ad. una.,. 

< -i 

Le donne esaminar da ca|>o a' fondo..- 

■ ■ 

Talor'd’ intorim il ^mpold'sl- aduna •». i. 

•» - » -, - i 

t 

A qualche antica 'stravagaitte pi'pia.,'.'.*.-| 

. 

Capit-'ita'al ginidin peristi;) sfortuna 1 •/ 



E il moto popolai" «ori si'jlótrin’* "• 

Trallcocr con catene, Topata. .->•*•• 

Di salvarsi la'<ksnna, e fiiggif vFa* ‘ v** ’i •» 
Cosa, per vero dir, mal cenci]int(i'> . ‘ ,■ 

Colla ijolcer.ta di, iin '.paese r,olfa>', - vl i-'.f ^ » 
Dov" è sV ben. 1». giovenlò ^educala; . " , ,i‘ < ' f 

Ma la vivacitti'^ tW ddltoi* , ' *• '- V '.- 

Nel ptimo moto’ dall’ esc'mjMo scosso,* v-.V;' • 
Trovasi, non volemk»^ il. frcti dwriolto. - 
Vn alt/'-uso mi spiate. Il viso rosso ' 

■Delle donne mimr- quaf lo scarlattoV 
Cariche di caribin s^iarso bII’ ingrossò • 

Sccrnrre non si ponno a verno petto 

Dalle brutte dc^heHè, e- dalle antiche ' 

Le giovani, cite il. votto hnn contrafatto;-: ' O 
l^tEi per uso lo fon le più pudiche,;' ,• ' . 

E non "come da noi, per impostura ' '■ 

Le scaltre donne del' Isuon' tempo aintclx » '•’.'sj.’ 
Amano li francesi alla frescura.-’. ' 

Le dipinte nifi-or vermiglie rose v < 

Far spalliera d’ -iti tórno* alla verdirra . - • 

Stan nel primo vini le- piu pompose « * 

Passeggiando ,' o sedendo unite , 0 sole » 

Vedove, maritale « o figlie , o- spose ; 
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E V mhflT, iiiodeslfi'flitoijyliuote • '.j •••;, v' - 

Slansi ue’^at^l:ak , e <<i)t«4o»’unhi ; ■ . 

Vcdonsi genilor , madri , figUutìlC ì^ V w,- 

A Parigi le tnogii ed'i nrariU ■' J' i - • 
Vamio ifisienie al leflirì, ed ar pstsaeggi:,* *. 
Per Je vie, eiriesè^- cil ii.còrtvili^ ’ • 

E pericftl noti, v'è ,.d>e «i l^tfeggi r •’ 

Un Tnaiiio , cl»^' accàiitar alia iitoglicrat - 
Sdierzi , vada , sèn 'stia , canti v b' l««teggi . 
Quivi r arabr,; die 'da prj)tlcipio imjvpva 
Se npu pon éenservar lo iìanù>ie' isteatt; 


Si cambia, almeno io amirizia vela . * • 

Eli doile di gobio è' J' iiHcresse ' ' - 

Sono le tnoglt ai docili «ualili, i , • 
Non padrone' orgogliose » :o 'sdiia%‘< «pprésae 


Si comune sioii è au i iioslri Kti .• • * ' 

L’ aTmonià de’.t^ilgìimti , e jl' iteVtiiJ sprona 
'E il pàllio dnet i ebe «in esempi aiv n(e additi 
Degno d’cleriia , d*; iuìraoflal «proua ’i’h 
Luigi eccelso cavalier sovrano, , ' 

Se di le parlo »• all’ ardir anio perdona ^ > 


Tu di Francesco ainabile grrniaiib 
Di eglial sublinie diginimle Ornalo', 

Di luì noti nr^iio gotieruso-^ umanoi 
Tu della saggia tua consone allato, 

Gaudsara delle prisch^i htiiiairìce , 

Tu retiili il nodo marititi beato . * 

E la gemina tua ^tde felice ■ 

Non inen che '1* altra del gerniano estinto, 
Gloria alla patria e ai genitor predice. 
Piezioso di-' pace almo recinto, • *' 

Albergo illustre de’ Pisaul er<)i. : 

Spiali a giaild’ opre dall’ antico instinto ; 



i»6. 

(Che apri vasto Liceo fi»’ mnri inai» 

Di scienze , ei'arli ; ed' i felici ingegni . - • ” 

Allettare, animqjs' «accorrer puoi ^ V t - • ■ 

I versi miei soti d’ appressarsi indegni f ~ 

A quelle soglie di virtù custodi^, - . . 

Fra i sonbri d’ amor piibbliei' segni ; ‘ , 

Ch’ esser atto non putfte'à cantar, lodi j ‘ ! 

Còmico vàie a linéore 'avvezzo •• -‘‘t' • 
Costumi, pàssioA diletti, e frodi. / . 

Ma piu il comanda che, il pcrìglio'.apprczzo 
E se iifi pronto' obbedir fherta indulgenza, • ' 

Non andian forse i mi^‘ carmi dassczzo • 

Fontana, vi s^^disco io diiigeuza • ' . ; . ' 

Il terzo foglio , a' norma dell' ioipégao . > • . . 

Dilcnii ÌL parer- vostrq io 'Confidenza,' . • - 

Lo apednò,'se non affatto- indegne • ^ 

'Vi sembra de|l’ altissimo' sog^tto , 

Non come poesia, ipoa come un- sogno :< -v « •; X -- , 
D’allegrezza, di sttotaè di rispetto. '■•'■'■■'X, • • ; 
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Coni’ da , sior Golilnnr , sìot "Fi-kiwese ? • 

Dopo clic ileVCTiti» sè 6orÌi‘ggi(Tn , • ; '■ • 

aveu 'flòsinctiie";i de sto paese ?* ' 

No; soir boa Italiaii , boiVVeaeziàn , f ’ 

; Xe tic ani , die ’iuanCo , e qtidchp-mesiS 
Ma la pallia gU’lio in cuor , ‘beiicliè lotHaii*'. 

Me tccovdo i palionf, e i cari amici , ' 

E i d'i calùniilosi , e di fiéllfcì . 

Prova che gh’ Ilo in tei cnor Ih patria" mia '• '• 

De sta composizripn’ xe 1’ ài^jonienlo , . •' ‘ 

E una prova dc più me 'par clic sia ' 

El sili > la’ frase del coinponimonto . ' 

Da Venezia- distante inile naia ■ ’ 

La mia lingua colino, e sdn cótìtcnto", ' *' 

Quando posso parlar d’ una cità , ' *' • ' 

Clic lu’ b« dà r esser , e che sempre ho’amà ' 
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E lazzo, quando .j>osÌ«v el mio dover" 
Coii so eccellenza el nostro amLassador , 
Amabile , |^)ruden(e cavalier , 

Che de la Corte *' ha' acqnislh 1’ amor . 
Che sa perlcltamerUe él so uiislier , 

E de là patria sostener 1’ -onor ^ 

Che per so grazia , e'.per so cortesia , 

Co noi me vede ei'se lamenta e'erciia . 

Siljen , ve peserò, per (arve grazia , 

(;he i»o <e siè ^ordJi dove sè nato . 

Ke per un U sarave ima desgitrzia , 
iie anca de questo ve scbrdeSsi allato . 

Ma , compatirne , qualche malagrazia , 
Che in sti ultimi leriqM n’ a_vè, lato , 

( No.so , se el sia giudiaio temerario , ^ 
J>j (piolo , cl\c 'disè , piova el (contrario . 

Come uo so ^cUi. sia 'qird con chi parlo,' 
Musa , a tulli iti coiBun cespon(lt,i«uio 1 
Se parlò de cirfiicdic' . . no , sioc Càcio 

Teguivele per yu ; ve riugraziemo'. , 

El siil t avè gna|là , per ineggiorarlò ‘ 

E de l'ano passa. se aivcordemo.*' ,, 
Cundota , verilii , gusM» Iràncese , ^ ‘ 

Le xe cosse , che aiicuo secqa el paese 

Se leor^o uè gh’ avè de^ Fai' ria novo , 

So volerne da vii',cossc rehue , . 

Xe giusto ; U rasou cn^iossb'.e aprovo 
Ma dar iioqiósso^ ehe’coinedie late, 
Dòirca de sto peusier fora me trovo., ‘ 
y« scrupolo iiis.jun più me comhau; ; . 

Me resta adesso de. saver chi i xe ,. 
Quei', che se ' lagna , e de savgr perclrù • 


Ave promesso elei coinponimciui*^ , 

Per aiuiicglie , per nozze , e av.è iriancà ; 

E no credè, die regna sii lamenti 
Da fjucli , die v’ ha scritto -Hj*’ Iw piegk ; 
Ma tulli in generai scr mah cóalehli ^ 

E vè coiidana tuta la citi ^ ‘ 

Che' da v(i aspettava in si’ occasion . ^ 
Un capitolo akiianco, o >ina canzon-*. 

S'te doglianze gi'adisso al u^ozor segiio,'.' ’ v 
Sta co}era nie piase , e me la. onóiv.. - 
Chi desidera i parti del, uiio; inzeguo 
No. poi esser ì che aoiigo , o proietior.' 

Non ho p/>(lesu> uia n legni r,r impegno, ' . 

E m‘ ha ilespiasso , e Oj’ ha Jolesto cl cuoi- 
Ho, za chlo el pcidàv sin.tcìo. e sdiieto , . ; 
E (• «pici , che un, Jò.^sa., ghc lo- ripeto . 

Imi poveri oedd ne >iai mal,.,,» - 

Zuro sull’ òiior iiiio , ma mal- assaè ; v. 
Frutto d’ aver' pase.’i col caraniah,, > • 

Le intiere uele.» e le intiere zornae .. . ■ 

E la. mit» v ista ne cl mjp capkal-j 
E se la perife, ho jrerso.le inije intrae . ' < 
Cossp, dovevio . far ? MI, ve 'l’ insegnv: 


Deveular oiho, e «iiaiitijgnlr l’impégno 


Ohliga del' av ISO . Ma .da- l«»»*,da • > ’ 

Sio dialogo' lasscmo iacoi-télivJciile.. ^ • 
Quel che ^ slìr, xo stà^ pcrdoi», «lomanJa, 
La mtisa d’ iin etnr » licudiè inii«>cci.»tc'. 
Posso adesso servir chi me comamla , 

Posso laórar per la fonzion pr.pscnte , 

Ma |ier l' àltrc'-foir/ion , che x«. passac » .• 
No gh’ è più i^tr.po , c me di»pi>Tse assae • 

Tcm. xnr. 
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Ste nozze diirerie per aita forlttnir - 

Me daf!« campo de provar éol' fitt»,' ' ' 

Clic ancovn 'Ito ió’’. éuior’' la w'neta la^jrni^'^ y - 
E clio no'soii «oi {hi patriMti Ini'raté^^"*^'^'? 

E che nnji ho, dilBcolfà' msìana " • ' • 

De sfadigac .,(|uàndo me' troVo iltatóf'’!^ '! 

E che r ioijliego. , ch^. ija^eikHrd adessOy ■ 

No iHc" fa insug<‘rkÌT,'òia' s<?n 'l’ ines*M ’ ^ 

Vero è per altro, che preseqlcmème * »♦' -■ .5 vi 1 

El scriver, cl €oin|)or ‘iae còsta assftO 
Pnina no sceivo j>ui sr fti'eihneoté J ' 

E po gU’ ho le are tuie Uopo ofeupa?-' ; 

Perch’ .oltre jwio dover xe- conveniènte' }■-' * ' 

El fm[ue«tav ne V 0 i'« thistiuae '**'■ ■’l’ '' ' 

- Le tede del doUìxis dè’Ja' dolBò» , ' * - 

Dei pimcipi, del re , de 'J» wgiiiat . • 

E mancar no bisogita ai complitnrnti '»■ ' 

Co le danie^d' odorV;coi cavalieri ,'^? 

E osservar 1’ etidrate e^ eiser v .}■ • i •- 

, Coi piinistri de cane e i -forf srieri ’ • 

Trovanse spesso .'ale fonzìoi»’ preséntfy"' •e-*' . 

Infòrmarse dei fati' gio^ nalieti^y • ' ' 

E correr é passàè' de' stftozil in stanza t • 

Per forse ciièder olino d^ im^òrtanza* » ’ j*i. ' • 

Se se stà in casa -per 'r pròpri altari ?•'• ». • 

Visite, oflVzi nò sé ppl jwaiiipal*.' .*• A; >5; -V-.’ ' 

Nò ie poi Ricusar cene è disnas:hj’‘> '4v'J '> -■ .. 

E convreO qaaklte d) dar da magnar'^- •. 
Zogai- bisogqà per' andar dal pari » 'y- 

Per ’poder ,' come i allr| , conici^ r”' A 

È fortuna pèr ^ùei ij'che no ho el boisòi* 

Che è tfondi'a far'bifssetà i '« el faVaonV " •.‘* i - ' 


Digilizcd by Googlf 



Con sta regala donca e .^ou>^ iiir^iegno. 
Come scriver se poi tran^niUaiaeide ' 
E mi • che ho litiuo sfad%;c l’ Inzejjnot, , > 
Come possio laorar peasentemente ' -‘.r 
Fa^^zo fora de casa. mici ..dìssegne r- ’* 
Faàso dei voi. sì, e .me. Ih. tcgQo à menté y 
La Mrà i scriio, 'quando a casa, torno', 

E cus'i fàazo do ,- ò tre otave ai eotno . -t» 

Si' pptVa fim'iò , se.piase'a-Dio.' ’ 

Ma cpiamlo , 5se • gnruicora ho acomenzìt > . 
Se fin’ adesco ep^:discoa'so jroio,j;, 

Co sé soitiìr j per Violè'soo .and'à? 

Se no fazzo più., ^newiazi',, addio» 

Sti versi a le 11)4)0 no ■Lpriveràf /• ‘ 

E se. séguito a andar, co$Khel beJt);^ , » . . 
I finirò coi i gjj’ averà^uo’ piHell» .v ■. ' ■- 

Presto , olà , dove seu> V -scré Itfj.porte , ' i 
Se vfcH zente^i jdirè che no,.ghe sop . 

Andò (jualcnii fubìtaiuente. 9. ernie i' ■ 

A dirè alEanlicoracra ; El 'patràn-' T - ■ 

Sta mal , non -Iw dormio 4 dravaggìat fbeté, 

E el' (lolnanda unHlissiitìOfpefdoti ' ' 
De A/ési(i?aj?jes^al bel cuor •clerrtente .e pi*»;. 
Se el .resta a casa fin che-el xe>•g^ia^io^. 

Questa , diik qUalciKi., .xevtrna busia , 

No la^^/uua hdsia , no cara* zóggia; >^‘ 
Ve pi'.^ elle là .aia pòca malati* » ;‘7 
Dover Scrlvervcompi^’» cvoggià , ò -do vogg 
Un di le saveià pCr bocca mia * *- , 

El.mió^.mal le patrone e Li- mia deggia i 
E conno i.^ersi .mji no g^ie despiasc — 
Quando ghe ,i lezerò ^ le farà paté .* J * 
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Alterno, priacipicit» . -È l‘«i(?otnenio 

Im piocnln f^emnia , Chi no.«à ;• ' • jj 

(!os.4.i d (love Ut. sia . che el staff» atento . . * • 



. 

■ ^ 


Uol pai'cu Jé Veisaijlie -e del zinlin » •; •« 

Maiavej'^ie 8injjeuiie;;-e.»cnwt fin v“, 

j 1 palazzo real a’ esce , ,e (liscei\«le - •’ 

Mil \asio pian d'. amplissima ,lcV)rajizà., • j. 

É,* 1^ A ^ A I A *A I AS A 1 < * * 


Tra sialoe, ua lontane 9->yiali € ftoVtV -. .'3 

De Balui’» € del' afte ampli, tesori . 

Zooli a la riva del- canai V. se tfova ' , ‘ • 

Quattro , o ctaqne harefiette è una ca\Tuia ,• ^ à,', 
E »n* Ita pars»' una cessa aHattu/uova ” 

Veder la ^ondoleua veneziana,.-" r" . ■ -,.>y 

E el haltdeto eo^Ia pnpe-e prova, ,, 

E le tbicolé e I re«iu'a la nostrana," ■• ■,.'• ' j 
veder k vogar ita ItascSiioli , , . » ..f ' 

l'L no emne in galla voga i mariòli .. *• 

Vedo, à la dritl.a del canai, qualcossa. ' . .. 

T,!-» i,.albo/L, io lontan , che -gli’ hà, l'-nspetn., , 
Como de un borgo , o de^una tcrt'a grossa.,- ,.v^ 

E là MIC mv*to a ,au<lap solò solevo , .• ^ 

Trov'o lu» porioir, no so se latrar se possa , ..'if 
Domando, e n»e lesponde un Imn Vechielo ; p 
l.a se comoda p»r., se liiirar I» hrj>ina , ' , • 
Onesta Vcpczia l'kcota se cliiama.., 
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DàgQ , » scDlir <to Home i»n salto* imitici'', • 
Come l VeiTCiia Piccola f Sapj)tè , ^ ; - ’ 

CU« Dii sort tie 1« òrai^i ,_à<BÌgo' mio ^ V 
Chi r K« fatta , -diseme , e ctó g^e xe ; 

L' )^a fata (^cl ipe responde con del JjriH ') 
Lui^t el Orando , e ve dii^ el percliè ; ' 
Perche «tadq' la' xe , la- st'ssani' ani « ' . 

L' ati^asiop de dÌAse venemnì . 

E adesso (dhjo) ghc.u'c xe iiissun ' 

Sior si, ( e! rcs^xmile ). gl»e -n’ è .ano aticora « 
Presto, vaiole.ncr , Se gli6' x<; <(taalcijii-^ , ' 
Che m’ insegna la .sliadà''? e la dunoiìi -. ' ' • 
Oh’ è der pulì , che logr», el- dise ra lui ; 
Coinpagnè sto sigiioi' dove-.dì^oià ^ ; 

Jil hflSSrtg’e/i' , Cosa seOliò, ? -eopié ? , ' 

Mazaagiui xé'quà r/cogiiosso .«i.,nonie * 

Vago . con ansierb , drio quel.puteìo » 

Tra cascte , ol teseli-,, 'e larJinettì;. 

Girne a san Nicoli , .tìòjhe a Casielo , , ' 

Vedo dai iialeoBcc'i cusiné » h l^tt . . 

E vedo , coinè a Chioza , 9 ^ baton'cèlo'' • ' 
Le doijie sii la 'porté a far .oièrleù , ■ < . ^ 

E Y^do, de quei mii-si inzuccherai ,• 
thf q.uer, che, tWe ptaseva ài .Hi passai . ^ 

El putelo se '/cirfiKi a u«m easeta,, ■ , ' 

Come 1’ al^é , a'pepiatf / pjtxola .« bela , 

El batte , e’ghe rèspoóde lyta-' donèta 
De mela età , 1 ^ ,%alafttiita e «nela « ^ 

Vehesiàiia là credo al’ aria- schiena . 

Ma t%. friwce&e a ta fà\'éla , « 

l^a -dise : mió mario ^xe .Incorflodà , « 

L* énlra , se. la cW»nd9 , e soa iotrb. 



V'etlo un orno senlV, mal, a iln 

Ma col viso bronzin , robustjo e aaii',' 

Una (le qiiele lai fisonoraie *' 

Da galantomo , e vero corle.'ao .* • . ■. 

Quando el me vede, el Vorievirsc in prè;' 

Ko , ghe digo , sle là , son Venézìan . * ' ' 

reiimoiiie no fe , nò glie ne l'às%o . 

Pallia , jKitria 1 El m'abbrazza , e mi l’ jifibraztto. 

Domando a chi lo sà'.. Cosi* è sto àlTelo '• 

Che al nome dela palVra. in cnor.se sepie ? ' ' 

Xelo dela palare «n jmro eireto f' ' 

O pur zela un* idea , -che nasce in, mente T‘ ■ *■ 

Per mi sen d’ opinion che P intelelò'. ' • « 
FieferLssa la patria jiP altrà zente, •' ' • 

Per amor proprio ^‘'per ^«elti i;ason ,' - '•* */ •’ ' 

Clic quel, eh* è noSlra pai' piu helo- e'hon*.' * 

Che si? la verità , luti no sento ' 

Amar la patria con'cgual ardor. • < •• 

U’ o.tel de trisjUi’^^Valc c mal'conrénlò , * 

TT la 'misena' stiperà I* amor ' 

Mi, che son nato^ per. fclise, 'eVtsoio.,'’ ■ 

In tin paese a timti- StVperior ‘ ^ • •- 

Oh’ ho ■ ra.wn de loftnrniei'e gh’ ho andniion , , 

(.Inaiido trovi qualcun ile sta Ttiazion *• 

Che cl sta 'ricco , o mesdiiri ,, per nii è'P -istes^ } ' 

Quando el’»e venéziaù', P amo cgVJialfncnté 

F. per grazi » del ciéfq , infin*' adesso > ' ' 

Utile ghe son sra-passàMlmCrtles ‘ 

Qualchedun iti* ha -hin là 7 si. > To con fesso / • 

-, • -■••e , . ' . 

Ma no me pento , e no m importa gncnR . 

A far seguiterò ^(ìnelo ; ''Chè'1ro fato J '• . » 

A dttspclo dt*f fuilm-, u déì 'usgrXtò . " . s '• * 



Qiic.ìlo , scgoiulo_mK,- iikt jXH' cUc' sia. : , 

I Vfi-f) utnor 'per ^a. ,‘'ei'no» jnc'" par i‘; 

(itie [)ei’ jM'ovarV'la nxcicii|k'v mia ^ 

Abbia a dsA’enWr orb» ^ e- da 
Toriiemo jii barcarok.^Coti nlegiià 
iìoim ché ol . iii’ba abbriea^ , al nic fa.seittar 
fU dòmrtiirla cjii son',.ctfssa ette fazia-j';' 
i>c 'soli <jua pei-' ifn prego- j o per Sokzzò 

1:0 sodislò , e ^bc digo yio pochi acecntr, " 
Noiin^.'cogaotue » pW,»»a , e coodizioii x . ' t 
E gbc parJoT dèi mti pómpouiiuciUr. • ' . ?• 

('oii 4P poco dataria « de aiAbiaidn . '* ' .- 
(ilic conto <ju<?i 4 >W 5 Pri\-ar quei'. scoolcijti A s- 
cile in do ani ho .(n;oV'ù;xla **ta nazlou 
ijùel ,.elie st’ au<r h« co/nposlo , .e: T <iiiO ava 
E quclo , clic- bo-pàssh' ,<iai c(>arediaiUì » 


Segnilo a dir ; Parigi- ai»ió . e- jispelo > r 
Squasi difwr, cònio la psii ria mia ;» 

Ma per i comòdiairti à *inio. dcspelo ' 
Dotiiandà Jja el- luio coBgjxte , -c autlava via 
Dìo per 'mi la cle/iienza ha avéggià io peto 
D‘ una ^gran, prc^cipesso .ecoclsa e pia i 
Son in Franzii a' la corU! , c sop iclk» ,- 
La dol-Gua è la zuia -biencfati'ice ■. ■ t . . . 

‘ I 


Servo do .piencipessjs , do son’le , 

Eie del ino.narr a -, che a Fr.inza impera, 
E gli’ lrt> r oiKii; al taoltn. cbn elc.:»\ ’ , 

Star do ore ogni di ,, tnaliiia e sor*,.' „ 

De clemenza ,^0. bontà .provg.novcje , 

Ricevo «empre , c pcr,tpia. glpfia veia , . 
Per quelo-, che se^'ede , e. ciré se sente 
Par che dei mio. sciTir le ai» contente i, . 
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Merito , el so , noii'C'tkl ipit)'' talento ' *, ’, '** C- ; i •, 

. La foriuna , cfiè m' òffpc cl .cìel coi^ese ; * > ''• 

• Ma, «ieljole qual soii;, son l’ istrumemo “■ v. 

IX'la gloria co inni del inio paese,; ;/:i > 

LI linguaggio italian , còrt iiiio'coMtaiit 4 r« v- • • 

Caro, dovciila a la naaioi» rrani'cse, / 

E tutti i cortoggianl •, c. i^ parigini' ■■ . . • , 

Cerca maestri , c compra J' Aiitoidui ' • • V ' 

Anca ini certo ( disc eJ .hwiie.rrnd.) , ' .. .. ,i, 

V' Ito de r oldigasion jicv, piulc mìa*.. ^ 

Quìi parlar itali.'Hi |MÙ no vi poi-, •' ,i . 'ì , 

IHo sili yiù el -vcueziati còssa cliè eJ sia.. .* f- 
1 me dise V/|oiisd bciicliè 80l^ lloj . 

De monsù ; 'e 'de matltuni^fkii ; . ,r' 

die sia la verità , vaniè i rinati*.^ . j. -n ‘ 

D’ Antaio , e de V'VaNLVSca'M’uniàgali . . , . . .* 


Vedo in do quadri- d’ olidnio penelo' .• ^',r 

Lasse , bmele rosSe'-, e’ cndegygni- . '• i. > .• > 

El nie molliti . eT.. piò vecebio ,_é -el dise : «pielo ' 
Xe sla a Vjt'aczia el- l'ulmiiia'-dei pngn'i ; ■ 

(.erto , a san Barnal>ii -, Hn da piitelo , ■ 

El. macCavà-, e sjiacnava •e leste b grisgiri ; • 

di' è 111 rinato compa.^no a casa nosUa ; 'fr, ' 
Ke i fa nn Piovali , die noi ‘se Veda lii unvftra ■ 


Donca nhcoi-a gli’ «vè casa é'^parofiti’‘ ' i. if' 
A Yenczrt ^ SiOT il. l’àr^nti diopi I '^ò Vi.' 
L’ pnor del ooniè a cónsopìif ateiitì - ì'. .p . 

Ouieni da regata, e ctlporioiii *' '•i''' ' 

Son sta a trovarli , .étsubUò contenti -.(f 
A casa i in’ liV l'neóà dèi sb 'patoni ;,T‘ ' -.x S; 
Perchè i'xé stadi sérviforl antigbt t . ? ' 

De so zclemc 'Zorzt e-tìarbaffglii i \ 
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X)c qoai Zorsi f , 

Oic ■K ijlie rfii(C'iJ«' Pro«u»![ia>.. ,■ ' y. ^ j'. * 

E- quala xe •l»'<'a«a'HafharigoT , ,* 

E 1 pénsB , « el «lise ; tie. Santa Maria . , •. 4^ ;• 

No ine reconlo. ln‘'o' . . .• Sì* Zoberrigu ; v' 

E le patitAte'i me ^-che Je sia 

Fie de do gl ani piótwraióii^ c' credo , , ' 

Che le sia 'ini» Quafins’, e mila Sagicdo • : ' ' ■ , 

Brave, v’ «recordè -pGrfetaHUMfc . . r • ' 

Ale consolo 00» Àu j d»e avè l’onor, - 
Coltre frep Mazaagatè-, e .bob' ^HrenU; , > , 

D’ esser de sfc gtafi x;a!(c iervivor . (- ' 

Che aè si!» v-lo ?a'èen»'(jl*e xè gitente 
De più graodo a . Vcheeia., e in o^ir '»»i«r ^ ’ 

Cltó ha, registri dei Veocti- de isloriet, 1 
Se kze i so splèiHÌt»ì e ie so glorie . , ' 

Dosi > procaralni'i , ortteni graisdi , ! 

In senato.,, in conclave , in {terda , in orar , ; 

Che ha occmtà dignità che, ha av'w ^^anili , 

Cile imiac seiùpie a' h*. fato e respetar \ ' ' 

l’er pielù , pe.e ' irtìi sempre ivnh'àndi , 

CFiìe se ♦eDcra.do- cich) e su 1 ’ .aliar , , . 

Clig sempre le iirmeggie'ba conservi 
In grailkliòsad , in riccheeza , in. tnaestè . 

E ancg al- fcorrio d' aneuo dei. so s^deuthiri, .. . , , 

S.le do case conierA;a e'aiunVnia el lume., i . 

Le wwipg dela' pallia-; i priiqi onosi., . . . a 

La bonlè le coltiva e eh bou ctvsmnit; « , 

Qhe coniinua- la sorte i so lavori , ; . * .v ■ 

E le- consola , e, beaorltsse>T,.pitn>eV . - .c • 

El publilieo le odóia t,le(K- 4 petgv • 1 ” ; ' 

£ um-i eroi dal so . graia sangite' aapeta . , 
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Aspela uov i .eroi -da qiiel'ljcl nodo 

Clic unir' le deve , <|uauto' prima'*, insierao.'^^ 
Amor casto , c furbeto" ha ii^và cl modo • ..‘v* 
De ut) iiiesio formar .dé.lHé do ge'a)c - i ’ 
Son venézian , son palrio^o^e 'godo . -> »• ' . ' 

Anca mi de qoci'bcii , che ^bi aUri juc.ivcv.v 
Salta su el Masizagali ; 'Ah .T^cafo sior , *••. ?; 
'Coiitè , contjc , die se tue slarga ci awr » i >*• 

Seguilo a dir; Sta casa Zor^.i ha un fio '■ 

Unico è vero , ma che 'gli’.'hà un -talentoV> 
l'i^una melile si cliiara, è tro .'cuor SV: pio;. 

Ulte render poi el 'gfcnilpr conleiuó.. 

Sali come ui»‘ ■ pesce , hello <o.-ne un.- 

• De tacile.® gentil. "leihpei'anieBlo, •• 

Itoiia corporaliita , aiùhfo dorle , •' ; «.• 

l'alo per far lèi ice ,pna eoli soiie»,.- y 

ì‘. questa , che dal- cich se -ghe destina 
U cl)e fa giubilar luto cl 'paese', 

Xe liti* vezzosa, amabile daiuina ■ 






V. 




t 
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ZoveOe , signonl , bella e -cortese. . s» 
l’cr grazia , lóti do' ^ soqia', disì/ia , , 

1 lui avù r eriucixion ,'-(:lie,ye jialesc,,.. 

Merito -ile do n>adri al_ moodp. ■ rare v -s 
A Venezia por questo aucor più caié. , 
Heiiedcle le dame -, (Clic^dia. ùurodolo^' 

I,a Loua,-Ja pcTleta. ediifaz^ou . ^ ,•>•••. »- 

t !oss;i cliei un- «Hniqio',' come. fl tuli è « s- 

(iiera aii-dtuUi mi poclietió m abandoi}.. .■ -j.-t.v 
Jil hon esempio fa' marchiar 'de,/iolo-, « -, ) ' r. 
('rioya 'la yirluosti e/milazio*..-;*.','' .. . ••'[e '-i., 
lì ai d'i d’ ancao Véneria . ji«l vatrthr'j,, V • 
ZfiVculù , che xe dègun.da iiitil^ •- r \ - s 
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La bona c sa-\'ia cducàiìonV^iéschle ' ‘ ■ 

Le limisi me 00 scambia <!tel •giivcrfio';" ' 

Ma »dela aóvei^tù. sVéggra ' là" metUc- 
1/ animo àiloi'ftla V'e tegola 1’ csteriìo . ' 

GIk: sarà, no lo ue^rf V'V'iiiipriiTlcriie , 

E1 discolo,' el<«i*ióso ,* él' liìalgovemo ',*■ z “ 
Ma se i casca del ▼uro 1ti teli fossa . 

I xe almanco civili, é-i sa' (fiialcSssa'. " ' “ 

Salta su eJ-MazzagaU : 

-Mt; consolo- coi^jiadri è'corrl ^li . ' ' ' • 

In disdoKo fameggie sènio'* fjira ■ ■ • 

Cajalai UiUt qàaii^ ; o bàreafrólrj ' ' 

Ma se viv*e coii '’taùta.'civFliS ' ‘ ' 

In sie nostre ciiscte ,'e 1’ nostri | irò lì , 

Quanto in 6oile "jiol fat’i cavalieri 

II dirò meggio , (jnamo r lìnàiVzfm / ‘ ‘ 

Si'ino tiuf al servizio il' uri pràroii ■ •> 

ìNosiro re, nostro padre, e prWètor,' . ' ' ■ 

I)’ un re, cus^ c^men'te", e cnsì,!>On ‘ • 

C.Iic nmemo è’ che' sèvvirf'i^ dé' bdii rtiòr'. ' 

Ma in Franca er i^rvitctr nò fp el Imiròb ‘ ’ 
Ne certe libol'tà ’sè’ ‘sfc poi. tor “ ‘ • 

Le colpré *Jtc‘ co réte i ò castigneV '■ ' ‘ v' 

Ma non gb’ è hè 'strapSizi ,'ne jvc&e . 

Per tuto gh’ è «l'-sò bort-;' è gh* è/el sp nWil i ' , *• 
Per tuto gii*, è èl «0 dret^'", e'epsp rovcisd .. T ‘ 
Ilei mondo WBé^ézka jircntipal • \ ' ^ 

X« i diversi còsiunfì , Te eF iSlfl Mivctsd’l' - ' v 
Vista ho luttp^ là -Fl^ftzà-;iii' gpnjerai;^ ' '■ 

E riit'alia bo zità Ipepr^ni verso i 

Parigi in Fiaaza , no glie -xe' altrdttnHldS’ - '* 

E in Italia Vfenezift*jKÌèti‘ ef taifW ^ 


. / 
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Ne jHase citrema'TierHethf.cUk , /■' f.' 

Della, ricca, e U’ 01541’ altra 4 < ferente , -, ’ 

Me piasc al só nii>^'tl«la Robiiià' ‘ < 

L' aiiiino {jeiiero^'', e ’l cUor 'cle4iieate • • - 
Me piasc la dokeiM 'e la bontà ' . ; , ' 
Dei bolegliieri , 'e rifila ' bassa, tenift } , ‘ 

Ma se la verità ve devo,dtc\ , ‘‘i' V . • 

Quel ti no |o podeva digerir'. /{ 

Ecco che yien niadaura.Mazùgati' 

Co una boiiglia , cod’lre gólh c itn "piata ^ ^ 
K la voi , che beve-i.iU a t|iti l’-paU ' 

E ino dtse el inario , ‘icho el o^'rno^to^, 
Lo tasto coti piasef', dTseivlo in fati; 

Un Italico del /ante delicato 
Diinile a <(uel , che un zorno ne xé ità 
Da so ze lenza 'Ila Ibi régalà. 

Madama fa i onori del p;:tese, " ' - ' 

La ine prcscnia.cl goto, e. Inti tre, 

Bcvenio unitamente, ala franecsev' 

De monsù dè madama, a 7 a 
E po se volta el barcaiàol- cortese , ' 

E el dise , patroii Ini.o, no sdegoef-è', ' 
Che un prindeso ve' porta un; pocq ardito ( 
Viva i Novizzl, ch^ tn’ avvidescrilO . 

Viva, vjv.a , respondni e slongq el goto^ •• 
£ tupUcQ 'toadama de butar '. *•' ‘ 

Vedo, che-la'slà llr Beirza.jEar moto/ 

E par i che;U me>,‘7qggra'.refi»Jai'’i ' 
Come che T Uali.an tio ghe' xe noto i 
La dona pcencipiava! a liospèiar ‘ 

In Franza zrlosia .rio troverà , ■ ' 

Ma anca in Venezia piccola *^iè n’ è < 


Qaaa4o eh# V h# “da zelaftn ,-5 

L* eccelso aonW » I*. alti»’ èo^idfzioa , , ' 
L’ ha fatto seti#*, o otto ' reveronaé , ' ■ V 
E-1’ ha più v<flte 4<Mn4n<Ui pei Joii .i 
A iBlle l’.lva. adempio le conATenieiué 1 
Fritto Jela francese fitlucazion , 

1 gotti r ho iiiipenio per t»iti tre , 

E s' ha be\ù dei sposi n la' snnfè . 

E1 prjndcse ho huonà, come lio sascsto» . 
Mez/,ó in frafteese a, innata in Ualia'a . 
Viva r illustra glorioso 'iu«sto 
Cb’ Italia ORof'a c el Home vmréiian. 5 
Che j goda in .pose tjuel piasèr onèsto. 
Che bromerOve 9gQÌ ledal- ; -T-'. ^ 
E per contento irlele do fì*n»«ggie , 

Fièli gite daga cole so souteggie . 

Tocebeìiio -e reto^cheisio po Ijcvemo , 

E po toriwma a> retoccar da. Uovo, ; 

E una ehc gita u’ ò > se fa el nioJeiuo , 
Sichè alegreto un pocheiiu ine trovo'. 
Andemo , amici , salto suso , aaj.ema, _ 
A Véne.zia , a Vcne:jia , ,al mondo novo , 
Po penso 0, digo , ijo ,n»e convien , . 
So, che Venezia no ine \ol piti Uju . 

Come? attonitoaliseJel .\^a^jigati , .. 

Là no i ve voi più b'-'it o°sa avou falp, 
Ko i se arrecorda.più d^l, tempi and.ati , 
Perchè lùaiico uUa iVOka , son iagratù . . 
Ma non importa j. pfovorò coi fati , 

Che amo jl paese dove che, son nàto ■> 
Dirò sempre, se vivo auca. (:ent’ atti : 
Viva Venezia , e .viva ^ Veneziaui 1 , • - 
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^ Me .licenzio de là ,, vpggb Jwdjjr;. .via ■•'.i 

La Lnona dona me voi -^ompagoar^ ^ w 
Disè el consorte', jnea|,de córiesia v ' 

Co starò ben / ve yegiiirò! a''lrovàlr'^ • ? 

Discme dove aUjyi^a ,<:aH - 4 . • ' 

Xe diÌGcilc C <Iigb )^da' iu^gnar'J.;'^',-\ -.’.Ì , 

Abito in coite, ta^-'gìio xe. là -sù ' 

Vintimiie persone , ^ forR ‘gfà..‘ f . '/ ,/ 

Montò per la gran scaja intré a Juan dieta 

Dei principi pe 1,; ainpi»'gaieria ; ^ ^ X 

Del coridor , in fazza'a unii .scaleta , ’ 

In fondo andò, fìncUè’ tiove IjTvià» . -l ’ 

Là un’altra scala tcoyerè sCcieia y' , ' . ' , 

\ .VeTrticinf|uè scalini creda i, «ia T- i V ‘ 

' Voltò a man zanca ,^iquando avi mprmà .. 

damerò cento e sette' , slago là^. „ 
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OTTAVE IN X0«}IIA VExWlANA 

• . '* '• ■ V. V"' ■- 

PER LA PESTrtJOSE «ELIGIO'SA,- ■''' <■.' 

’ & SdOR/MAHU REDENTA - :> 

. »HLESI . 




M i glip brsogUo de una graiis^ graTida-, ' ' • /'.,« 
Ala pregar fton ardÌAsè- un pècaiori r ' ^ ' ’ T 
Se ’qHn^clitf santo 'no. me' racomanda , ' 

Crazié sperar nn' pósto jfnl Signor i-' - , :• 

1' se ai santi qttaleolssa ''se, dornanda. , ' ’ ' ■ 

Farlo bisogna ebb meiUè e el cuor J - '’-i >F 

E Hii scrtaa aslraziòti /nonfesso el .ybro , ^ ' 

No arÌMo a dir On PateV, rfósiro hitiero;. - • f - -'- 

No , (per grazia de'Dio)j*>perehè"nic i^ianea 
Fede, sperania e corkli, perfeta ^ . . . . -• 

(^be nò sou un chietiti , >n?i oon-són gnanca' 
Onio de vita lulrrica. e 5cojEt4,*v . •' • > 

Gho deboto anca mi Ht barba biànca , v' ,* 
Vedo la septoluira , >cbe iwe as^ia ; ■ 

Qualche opera)' fofto ile "pietl» , •<. . =' ' 

Ma no la fazzo- mai comè. che và ■ ' 
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Se, j*er e^mpio j di;;® la_jw^»'V, ' ^ V';' > 

Cole coinedie el <Kr«vofo me • tenia , A 
Se qualche volt?. ionio a.^n«Miona, , .; 

Tanto fa,- che' la senta, o'no la senta ^ I' 

E a ines»;» , if» N« iU» Wo. “lel per(fona;V. 

Qualche volta la lesta no- aé' aienia , . 

No mi^a per mihijcansa de .rèipeW , ■ . ^ 

Ma el cervelo me svdla a roto dcs|Mrto . ' ' . • . . 

So che’ nostro Signor^ pien de bonlì» , ^ A. - 

Perdona i fa li’, che no vien’dal cuor | ' ’ • 

E la bo*«a raoral là jn' ha' inseguH , 

Che no te colpa ihvohròtai'ip eror . 

JUa chi voi grazie , é< domandar no sà 
Con afeto , con forza è con ferver, • • 

No se lusinga d* esser 'asaudio 

Dai santi » o da niissicr Domeuedio . ' ^ 

Donca. cossa oi da fiicvP®’’ sTcgno • ' ^ . 

- V • ' . De qoela grazia, che voiia dal cielo?'. '< . 

; Racomandarroe col'più fòrte impegno» 

. -ly una bona crcatiua al santo zelo ' 

■’.,>E se mi de pregar me' ^ròvo indegno , 
fE »e le 'mie or^zioti no vai ùh-pclo, » , 

Ifarr, che prega per- mi -qualche onetnela ‘ . 

i»> Pura santa ,vióuo^ftle ,. e a Dio dilola j;'»., 

.Debile pule da- ben , che djgo mi , • ' .A ^ 

"Se ne-tl'ova dlvcrse-m moneSlicr} /',.,'- 
Tute,^:se parlo ,-tnc ilirà <)c SI '* 

Per .creanaa , .ppr grazia ,^o per ^ 

^ Ma ,queIo , che-Ttc ^ae sempce ai so f • 

; p'issc in -cuntem^buióji col so pcnsier , •_ ' . 

(!redo no sapia,, coijae'che se l'azza " ‘i 
Per un omo a pregar dela mia ruzza ' 
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Si), rl.c Aniopia 'M jK'sL al^flìi.triiT’.pjùo' *•. 

( jiM'H UH zotiM disps&ia’ < 

!E no za per scampar.^al n®- 
Q.e se vive anca , ài .mondo' ss’ntarnenie ; 

, Ma per dar Qn'piu fdi'le - lest'fnrioaio'. ' , 

D’ afeio «^<}«iel -Gesù’, cho la ^ha io niriue, 
Canijùaiidó ' volontà, 1' ha 'dito '-al mondò :. ■ 

, No per timor, ma per amor' iBé scondo ." 
Questa xe quela santità perfeta , 

Che me ptase' dasseno > e che me [>ol <■ i ; 
Santità vera /.Con giifljìzio eleta».- 
Che sa (Juel , che abandonà' e ijnol che voi , 
Che a qrtel passo ftjtal nQ'Tp eosiiela , . 
Cortte ale volte praticar sé sòl/.*' : . 

Pula , die el moiklo ha'cogtiossn qiialcossa » 
E dak grazia al moncstier xe ntosp . " •_ 

Tra le iKatitiidiiSi el vangelo • ; 

La povertà dè spirito comprende/,^'' 

Mi. ste ani'Ué eleté per |gl cielo 
Cole umane 'passioi»' no 1«. contende-; .. *^' 4 ,. 

' Merita pii» ( spgotido mi ) qoel ztdò 

Che cpmhate .col monde; C -se délCiKie -g ■ 
Come più gode fel-marind acorto-', s.' • ;• f. 
Se dopo la lx>ra$ca el xonzc io pòri#». ‘ • 

Per tjucslo AnIoniaS che se vol'scaiqjuav- /- • 
Infina el nome, se no’^tasm el cuor ; ' , • 

Maria Rédcnla se *' ol lòr chiamar • . ; 
Della clemenza dèi Dèfiiiio. Amor ; . - , . 

Volendo per tal wià significar • 

L'opera prodigiosa del Signor 4 .. 

Che 1 ha redenta, -ni» (Kiltlciezo Ho'mondo,. • 
Ala da qualche perieblo. délt , inondo k ' * 

Tom. Xril. 
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Vardéfc die „modo dc^ pensar xe.qiiesu» : . 

La chiama r«dch7.iod lassar un, stato;,, , . - 

CU’ esser podeva virtuoso e onesto; ' ,> 
Ma ai occhi del Signor fprsi non gran».. ; ^,r-. 
L’ uso dei nostri fwodesu» ' i/ ; , • 

No poi piaser a..ivi cuor, olt.' è dplipato 
La sa che'éj nvalviinonio.è un SacraineiUÒ •• 
Ma 1’ abuso comun gbp fa- spavento. ^ \ 

Munega no la và per farse bona., ’ - 
Che tal la gipa , e tal ha saria stada 
In casa del ma rio-»' sposa fe paroiia .. . 

Savia , discreta , e d.al tonsor^ amado i 
Ma el stato- conju^al. la lo ahandpna ‘- 
Percliè ala perf’ezion la, te, inclinada ». ' . 

E alle Imne mugic-f. tanti ho seittio. , 

Dirglie qhicline, e r|dorghe da, dfio.'. .» 

L’ esempio , è vero , de so sjora mare . 

Consegiar la podeva a .niariilarSe . - .■ ,- . , 

Ma ste^fortiinc Jc xe .ài mondo Varo ) 

Specialmente dei fidi no è da Iklarseh. 

Ste pule che :ghc giera , e/ gbc xe car? , 

Le |ia voleste dal tiiottJo.'retirarse , 

La'grai^ja -del Siénofla -henetHsse;-. . 

. Ma la natura un-pochelin i»ail$$e. 

Se xe'una pena el consacrarle a Dio, 

' Cós.sa sarave slà» se pei’, disgrazia 

La le aiessè pò visto a-corpr drio f , •' 

Al mondo, che dileta c-lnai uo saziaf ; / , 
Una bona famegia, un bon^m’nrio, . ». . 

El xe un ben grarulbt mà ’a. trova* sla g.i;azia 
Ghc la diOcollò ^diVia deliolo) - 

Come a incontsar una ethqiilaa al lol,9».. !, : - 


r,y 

■■ W, ■ 
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In sum^a delle Mmtae/ regno' 'a dir . 

Che «a pula dà bea , che a Dtó se dona',* 

Ha n'iqltó più l6$io de patir,- « 

Ch* esser, cose sol dir', dona e rnadoagf ' 

E eoie ^ie inson .^grto a. inferir, ' ' 

Che de tahl^ ialtré Iti' ùié par più’ bò^ 

E ala jf> rlevnzioif me racomahdo ’ ' , ' 

Per otegnir la graiia , che ddiBanifo. ' 

Qiiala xela sta grazia, che ve prrlne ? ^ 

Maria Retfcnia ine dooiandcrà. - • ' • ' 

Miinega ix-nedeta, cónselenié) 

Son certo-, c^hc él Signor^; v’-àscollcr!i . 

Bezzi a ani no «'importa unir insierec. 

No m’ intpofia d’ onori e facoltà. ' • 

Ma se el stame viial no 'sé scavezza- 
Un lepossò voria per la vechiezza. • •' 

Quel, chè me. dà, toi-Diento è la galera 

De quel mio henedeto taóijn , ‘ • '• 

Scrivo dei ?o'rhi d® oiatina a sera ," ■ ' 

E fazzo, e . lazzo , e 'mai ghe vedo el fin ’. ’ 

Xe un pezzo '"ciré co'ntfmio ’sta carierà , •' 

E voria reprossamie, nn porchetin , 

E andar in chiesa col roSiirio in man , 

Senza strussiar per S-aJagciiitt-me el pan . • ' 

Xe vero , che el Signor baj jdito al’ omo ' 

Ti te mantegnirà tp. stidor; 

E sier Adamo per magnai* qt>cl piomn' 

Ha fato, a tuli 'dii -sio' tól fttvor * 

Ma xe anca vero che Se uù' galantftùio 
Per l ‘so zorni ha -sfadigà de'tucn- , '' 

Se con qiiàlclte vizielo noi s^inrlriga,' ' ‘ 

El gode el premio dela 'SO fati igé. 
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Fi n allesso no vedo , , el,-ooo*e él- <^uaihlv> •• y ' 
Un reposso »j>er8l’ al vìver mio. ^ «t. •- 

Xc dei ani clic tvico « ciie domando 'v' ' . 
K Ulti (jaanlr so- retira'iii drio : . .. 

Ala vostra hòntK -me racotnapdo ; ; •. ... 

Fè qualche, volta >utia pre^bferar a.Dìo ; 
c(t e me faz*a- del Jien ol» ben ine voi', ' 
E no diga de, no chi far lo poi. 


Per mi poi farse, «he .gh’ avesse i mnd^ ^ /. 
De passarmela via ’hiediiicreiMenle ì ' • 
Ma gho el peso fatai. dè dò vievodi, ' * 

Pi legarli voria docooteoìénle . . ; . 
Qualchedun me du’h: tl te, la gorli , ' 

E in cao del’ atto no -ti salvi gneute'? i* ' 
A chi parla cus’i diria debolo"., s ..... • 

Cossa possio salvar se. serpo in olo? 


Olio la mugier,.gho 1' amia, e gho fradefo 
E do neyodi , e serva e servitor , 

E qualche volta qualche soi anelo, r . ’ 
Perchè son galahtomo e de bon cuor, 

Pi tuto ha da vegnir ttiio corvelo ,• ' 

E Ilo da scrivfr per fòrza, o ppfaumr, 

E se siofile yien la Catuàsiia '> '• .- 

Siòr poeta patron bondj si'prik '. ' ,'.• 

Oi da aspet» quando no posso piu 
Ai tuli paròni a domandar -sulra^p.. 

Perchè i me, diga, cossa voi costò t 
El doveva magnar mancOr forinagio ? 

’ Maria Redenta’ q 1 presrntarroe .-a vù 
Ciedo, che sia de pro.vid«nza"un .wigio . • 
Vu sè Hit’ anensa.l^a ,. e spero un dV 
Qtialchc fojtuna, e' no mo'iir ‘Cttsì . < 


In tanto coole c <{uaq()ó pojsó 

Preglierò Dio , cfee ve Mantegiia sana j‘- ‘ 
E ‘che iid ponto de, ratiar el fosso ' 

Ve assista dèi signor la' man sovrana • 
Che ve piasa la, celi ,• e el pano grosso 
E la motunia incomoda campana ^ ' 

E cl còro e 'jlé-.cdnlinue pcnHenze*, 

E la povera to'la , e le iibidienzc 

]^a vano è d )n(D 'pr«j^t; lier^sia rasòvi 1 
Perdiè tiUe^ste cosse, sente e liele 
■ Avanti «le passar in religion 
Ve le ha fate ossèrvarrqiialro sorde . 

E ove fato sta pia resoluzion 
Dopo d averve ConsCgià con eje, 

' Dopo aver visto , è aver tpcà con «an , 
Che vence cl mondo- chi ghe sta lonian . 
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O voi , che brama <?i sapere avete ' 

Quel , che accade di nuovo alla gibrnata , 

E di fiabe e romanzi avkli siete • -> • 

E d\ogm altra ridente papolata ; 

, Cosa vi narreto , se mi udirete 
Non isciìtla finora , nè'stainpata , ■ ’ 

llicst vi cimto’rò di un pell^giino 
Le avventure ,• i tiaggi ,red il destino . ’ 

Di quest* ópeia mia , qual 'più vi aggrada , 
Storia » canto poema , o stanze , o ottave ) 
lo non- mi scosterò dalla 'nrja stratta , . 

Seguitaodo il min >stil , non vH., non grave-;- 
E al polito ( qdal’ or sentir m’ accada 
Di critica toccar iT aèuta chiave,' 

Seguirò iipq ostante, 'e m* appurnccbio 
Aprir le labbia , e -tltiùdcre i’ òrecdiio . 
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Oila’.r.i clli’.adir 

Tuilu (|u^i, elisio V 

La mia »oh''i'kdié»ia.iÌ 'I* «iHi' paee-, - • f 

Nc' là' atirista d’ iiwid^ >nta ò JUpelto . ' ' 

yij ne sa. più «Ji mà"! iij jl«ce, -« • \ 

Dolio (lì px>vvid'eHÌtt ié<l' làt«lietlo .< ■ ’>• •• - 

Ip coaipatisòo j V-v i; -’' 

M« coaipaiisca pm ><}cttle ■ . / ' 

Koii mi mUó\e a ' 

Del uitn. tedeM^ó Pcrr^n . divoro' , _ 

iiratna di gàe„&Ua[ AqiataV^oiàv v ’-'y-i,' 

Dei i^arnasò a póplii è n«tp.; 

‘ Ala mi^ir vo’>f> ìo','«e^à4 6 *ÌÙ • 

Ad mi illusùé ■,• '' ' 

( Prihra ch^'i^i^st^ dall’.ttalia Jàori:)- ' ^ : 

Uno di’ mki laifi^sflòi'davorì , -/ • , >• ■ ‘•-v ■' > • 

Se grati a lili noa .fmsciran ;iìiieiipaiMiil , ^ 

Fi^lj di un'mi^raiiltc tiilculo,, ... ■. r ; ;> ■ 

• Fòsso, almen cop certvtaa- as«i(;uraniii , >. , , 

('.he gnetissiinó a'ylui ihl i'. argotaràlo 1 < ■ ' 

Che non. d* amori « oa.vali«ri>. -o -d’ anui > - 

O di cosa vulgài: jcaiilar i«'le«t»,s. ^ 

Ma il Pellegrin , eh'- è Jg ledei mia scoria, » 

Di vergili santa ..a ra'gióoar tuì .[lofta v r, 

Questa veqgiiie eccelsa a Djo.dUetla •••».■. ., • . - 
O saggio. «, p> ij^uatlO' .Xiidilnon corieaer. ' * 

E figlia vostra V ffa te doìnne ;;eìcua w • , •'■ « • 

A dar glori»' .dcU’ Adcrà al 'hpl paese , . ./,i 

Udite come sjaa i*>wià-.perreU'a. ■ 

La mente e n e«h dl-^< Pxillegi;ù>4 'aceeser' ' .' 

E di Voa« J.ore^he , lédeslio. veVo »• ^ , 

lo copio i detti t e odn- v* aggiungo ti/v eeto . 
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Mosso il pio Cristian da divozione. •‘'i’."";’; 

Per visitar gl’italici santuari, < , V‘,-' 

Preso il breve roantcl , preso il bordone », ♦ . ‘ 

Addio disse agli aniici , e ai pairj* litri - ! ;• 

Solo per lo, «MMiuino andar pit»|)One , ,'jr. * 

Ricco di ledici * scarso di danari , ■ -Vr , ’ 

Cavalcando per ria, da buon tedeaco , À\M‘' ■ 

Sul docile cavai di san Francesco.' ’ .y," - ' 

Venne, scorrendo il Bar aro piH*se.,; . • 

Di Salisbuigo agir ullimi coiij'mi y .• ;■ 1* 

Passò la Drava , ed il canrtniiio ei piese^J ;',V •' 
IXdla Caiintia per i. gioghi alpini . • . 

• (iiiinse a saij Pateriiiaii , l!i <iove intese 
Che non son nialvediiti i pellegrini . 

E [)crsuaso da si dolce incanto , ’ *. 

Cola l'eriiiossi a nposalir alt[tiaiito • » '« v 

Vede un ricco palagio, e in- cuor gli viene . *• "* 

Vegliardi domandar chi è di 'S^^neit! y ^ 
Desioso , se pjM) , d’ alloggiar bene , ‘ ' 

Senza aver il donar da aiettér luore,. '>• 

Gli risponde iu’ tedesco’ un -uaìli'. da lieiiié t 'v. . 

Di queir ampia magione è'|ròssee6br© ' ■ 

Un cavalier Patrizio veneziano *• ’ 

Saggiò , prndenie , •generosó’ c umano . ' v.-- - ■ 

Qui Sua eccellenza Vidimah padrone.* ' ■ 

Conte del sarto, e del lonian^ impero , . 

Di questo bqrgo'’e libero. barér^, -c > 

E còraanda al’ fecondo ampio sentiero '1 f, 
Soggraccioho alla s*t» giurisditiohe . * ' t* aUv, •- 

Trentaqurattro (CbnrunTv.e *òl« c v ero ‘ 
Dominator con magistrati e. corte , >■ . , V 

Assolver .può ; può cootlannar a morie *. ; 

1 
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Ei può «lonar r ejediU giacenti ■< .i 

All ogiMin Ut* vassalli a suo talento « / 

t può legluiinar (juci , che innocenti • 

Nacquero ai mqnilo senza il SMcatuen^p . •. / •: 

Regge ,.bencl>è loiUan., le .nostre g^ 

Con un vicario alla ginstiz.ia. intetiio^^jt v 
E siam , grazia del fiicl , lieti e iel(^ ^ 

Di si caro 'aigoor sotto gli auspici . 

Benché lungi da npi lo 'enga il i’“ lo 

lu augusta citt&, di lui Ix’ii ^egna , , 

Egli è da lìoi- tcnetani^nte aiwàlo , , ' - 

E nel éuor nostro dolcemente ei regna , 

Poidtè «appiani che di vìrluli e ornalo , 

Che ama giustizia , e la clenieuza insegna , 

E quaol^ ò nel punir pesalo e lènto , 

Allrcuanlo è in graziar presto e couteulo . 

Ealmro uniti tjcl- palagio antico ^ \ ^ 

E fu il dlvolo PeJlegiin raccolto ; , 

E all’ indomani pel. ti i^eoo aprico ^ 

Per la. via di f’^iV/acco h> il pie, ri volto' 

Villacco , in cui dal Sassone, rtemicp ~ 

Carlo qiliiito *, fuggeijtlo , un dì fu accolto • j ' ^ 
Ed'eblre li vinto di salvar l’ onoie., 

E la vita., e gli stati al suo, signore 

Alla breve cillò feripossi intorno » , 

1 caldi .bagni .ad. ojs.er;varc attento . ^ „ 

Ondo s'empie talora; U .bel >òggiornd ■ 

Da iufermó 'stuolo, a (risanarsi iniewto . ‘ ,• .. ;!j 

La prowideiua.Ua <jp«d paeao adoruo,. 

Di facile je siciir iBedicameiMo , , , j • ... -, 

E i medici coli pjy loro aj-caui .,^1 .. . .. 

Strage no» fau dei _imsir| crisiiirpt, 
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Per f’ Italia seguendo il suo cammino ‘ 'V , 
Gitiusc «Iella Poiitièl)a' al pajso angusto; •* 

Per_ cui ^divido è il voactó d-’miiiio v.'. 

Dall’ amko Germano impero augusto.'^ . ’ 

£ .annuirò come il popolo vicino ’ 

' Serba di su^tat^ziòh 1’ uso Vetusto » ^ y~ v 

• Di <jua, tutto e Italian i lingua e coslumc , ‘ '' 

EU, è tulio Geriòau di là dal (itiiile'. ' ’j 
L’ «Vlpi, Giulie passate, arriva' al lji.e.' • -Sfe ' • ' vr' 
Alla Irella città Udlne;.lia noiiicy *■•«* 

Che tra il lufor di barbàiè rurue’ "f'- ' '*■ 

• Coroiwtje d’^allor V'l.^ le chiome . “t ' Vi '• 

.* Scorrendo il delizioso ampio confine ' 't- • ' 

1/ accorto. Pellegrino intese cèrne 'V* < i- • 

Quella patria reggerà un Jiloccnic»» , ■ ' ' 

Gh era del Vidfiiian coi*iese amico . * : 

E colà' poscia a ragionare* udi'ò ' ■* '* '' 1 ’ •: , 

Ch’ave una figlia 'il Vidiniafi'signol'^v ‘ 

Ciré ha d<;sihu^ «li doiiai'si a Dìa , ' 

1)’ ogni iimàiiq desir spaglialo il iTiiorc ; ‘ ‘ 

Eiravi cip lodavi iLhel' desio' ’ v‘ 

Di un’ alóia' accesa di c«^lestfe ardore ; •. • ' ’ 

£ clu dicea con/ùn sospif prolbqdo r r« ' 

Oh'rjiianlo perde , se' lei ptiide il triotido I n 

lUcca^ nqhile dama , e di talcìito , ' ' ’.-T-J - ’ 

Vaga , gentil, «ir fiia'titosò aspètto V •> V*"' 1 

Cbiuderassi^ pevveifirliid/hr un àotrl'chto , 

CamlMórà iu umìl cella ufi àureo Iqtio / 

Nutre «lell’.'Adtia :! con'segtiirl^ uiteiitió ' 

Ogni illuàlre garzon' la brama' io jicllo , •! . 

Ed ella fugge in solitoiia s<»nza ! . • 1 

Oh delusa ik*l umudò sjicrauza 1 h 
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Fn» «fuel , d»e intese H Pèllcgnu Ma prima , . ' 

E quel , '.che or sente di s\ pia famigiia 
De»ìa pieu di riipélip e d’ alla sunti» ,■*' f 
Il genilor^coiiosceré- e la figlia 'j, 

S’ alza di Imk)» itiatiriio , è Verso il climfc. 

Teiiipei'aio dal niaie il càmmia ' 

Ma per divozion risolve intanto ■ . 

Passar per Padua a visitare ih Santo . '* 

Trovasi alla Fossetta, e li» s’ iirt barca , ■<-< 

E in grazia ‘del bonlon risparmia il ^ If. 

E la laguna sino a Mestre' vare» , >- 
E passo passo si ritrova al Doiò ‘ 

Giunto a Padova alfiir dinanzi air'Arca’'' » 
HaCia i candidi marmi , e bacia il Stio'lo , 

Indi a snnia Giuslina ei va curioso 
11 gran tetripio a mirar maraviglióso'^' 

Per tl Prh della Valle iVali s’avvia, .. 

Sotto il couiodo o'iibroso pocticato’?'' \ '* ^ 

Ed osserva 'nrt-'signpi'c''^a mezza ' ia' ’V. 

.Stai-si sedendo al suo pòrtone pillalo . 

L iiK'bina ih !Pel]egrin,. ‘Eoo éòrtesia. ' 

1.0 risaluta il,gcTiti1iiom garbato’;' 

Indi |aniorévolnienie lo Uatltc’òc 
Chiedendo dovè và , da dove viene i‘ , 

Svela il Tedesco la sua patria e ''il ooiOe 

E la novella sua bnonà^ intenzione' ' "V 
Di passare a Vené*i'4*.*e narra. come ■ 

Acquistarsi colà brama' un pudroifC. ^ V' 

11 fiobil Padòan 'chiede' il cognome 
Di quel signor', ‘cui’ visitar pro'p'òhe., ■ 

E sentendosi a dir*, che’ è il Vidimanoi 
Àlzasi in piedi , e batte inailo a mano. ' 
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Rra»-Oj dicendp ^ o Pellegrin-, andate' .v -, 

A cotioscbie il de* càvalieii , - •' 

Ricca di fregi , e ricco di botiiaie, , y. 
Doòile nei costumi c nei peofuri ', , • . 

Ma se piacere al .cavalier bramate t , ì 

■Le lodi trattener fa di mestiefi ^ -, 

Che nemico del fasto 'è^ per natura-^ ^ . 
E la lode servii sprc^ e non'curà . . ^ / 1' 

Ile ; soggiunse , e aVcavaljer ^niile, ^ .'i ft. - 
E alla nobile' sposa , e alla lamig]^ . ^ 
Rinnovellate il qriò' rispetto umile., •{.' ■ 
E specìalmcniè alla contessa figlia:- ' 

Figlia vaga , modesto e signorile , 

Che nel bel cuore al geoitor' somiglia 
D'occhio vivace, ? maesiosp aspetto. 

Che risveglia tu eiascuu sUina,e> rispetto . .. 

^ • 

Ella nata di sangue illustre , e degno 
D’ ogni nodo^ sublime , e pronipóte - 
Del pio signor , che ha della^ chiesa - il rcgpo 
Ricca di beni e di cospicua dote , 

Ella, cito al. grado,, suo parl-hà 1!, ingegno s 
te .cui rare virtù son chiare e potè,, 

'Tutto pone in non cal, tutto iti oblio , . 
Per, viver casta, e consacrarsi a Dio» 

Srella ha la cella sua nel inonistero , ... 

-Oi’ è all’ « girìana martire dicato . . 

Nobile , antico santuario veto , ' - 

Ve' di sant’ Ag<min l’ordine è nsat'o. 

Ivi r alma nutrì , nutrì il. pensiero ' 

Di massime, conformi ad nmtl .stato , *t 
Certa , che 1’ umiltà , per, virtù eletta , 

Apre la via per divenir perfetta . , .f 


ÌNè j>»rtc alcùtra iti cosi pio consiglio'' '' 
umano discorso, o afictlo ' umano . 
i ’issò , egli 'è verov, in due sarbile il cigKo 
l>a divola uipotè /c non- iri vano’, • ' 

Di lor , eh’ hai» preso dalla terra- esiglió , • 

Valse r esesrtpfo augclìco e tiovrano }. 

Ma queste due' Rezsoniche [tictoss *- 

Alla grazia Asciar le. strade ascose-*/ ‘ 

E la;gra*ia di Dio soavcnVeiite '■ '■ * . ■ 

Penetrolle nel/sen', le ’ punse fi core , ■ ' 
Onde giunta alla etade . In- cui si sente ' 
La^vel^in luonta a concepire anrorè , • 

Disse fra se' : sé il gedìtoi 6o»>seiite ' ' • • 
Esser sposa vogl’ lo ìlei mio Signoj-e ; • 

So quanto è il genitor cortese , 'urivano 
In lui confido, e non 'confido- ia vano'. 

V 

Il saggio, il jTTode cavalier pietoso' 

Fe' la figlia sortir' da quelle mura ' 

E r occulto penfici- , per anche ascóso , ^ 

Di penetv^ir’UiscretaiBeate ha enfa . \ 

Nobile per coslulne , e gi-ncTosoV ‘ '* 

Ogni onesto piacei'C a lei procura , 

Ella per aggradir mostra diletto , ' 

Ma il suo primo desio coltiva in petto . ' ' ‘ 

Poi giunge il dij^Che'lia di parlar fissilo^ '' ''*.' 
E al suo buon genitor coprir l*'arcanc( . . > 

S’ avvia modesta ,-<gli si prostra allato;.) ( 
E umneiTveute -baciagli la mano'.- 
Padre , dicendo; a se- Dio mi ha chiamalo , 
Altro sposo non Arò , che il "mio Sovrano ; 

S’ è in piacer vostro, che felice io 'sia , 
Piacciavi secondar la voglia mia.' y 
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L- abbraccia il padre r ^ inteaerir «i. scote , ; 

Riman sospèio, indi tavella , e dice : 

Pi^jlia t se sua ti vuol Dio onnipossente , 

Che r udm si opponga al, ano voler ; .non- lice . ‘ ' 
Vanne , cho jl gcnitni- le l’accopscqt^ , . . 

Fa che sappialo iwcor la geniirice . ’ , 

S alea la'tiglia , aq giiióhila4Ue appieiK) , 

Corre alla madre ^ lo se getta in seno» 

Volea jxtrlar , rrta 1$ pnideute dqrma 
> Prevenuta 1* av^ea. col suo. pcusioiò , " 

Figlia , ,dicemU> „ dellVoccuka brama ■. 

Fra i tuoi silcnaj^ ho dÌsco(>ei'lu il ver^; . «■ ^ 
Vaitene al chiostro, puì ,. se (Dio li, ciiiatva . - 
Io non ini oppongol al suo divino impero.,* . 

Pur che appaghi coutcìjl^. a tuo’ desio , 
lo soffro in pace , è son contenta anch' io , v 
Fini , dicendo . il Padov^n signore ... . ' 

Al buon Tcc^sco: mi ricoido ancora,, V'»r..‘I,v 
Quando Maria Quinliila la minoro' • 

HeiiMiuco soiel^a ^ l'eo sopra , i‘ . . '.h 

Cn coni i^o, poeta O' sia dottore . ' ,»■' 

Con Esopo alla' grata saltò l’uora . - -> •» /.Vf 

Dicendo , elio .inclinava , e disse il. vero , , <* . 

contessa Vittoria al nionistero . <: «.ii* 


D ire a Vcncaìi.,’ ove spirtgealo il cuore 

'.~r f it. 

vedere, è aimnirat più, da vicio’ò 

il 

t amuiiiobile figlia , e- il genitore ; ... 

\ . ,f 'O* 

Ma poiché noti, sapea d’ onde jl ceomiino 

vii -il 

Prender dovesse- , chiese per favore^;- 

S' ■ 

Gli' additasse, la ‘via sicura e corta, • 

IK^l V* 

Per gir della città fuor , della porta . -'v 

' r ^ 'r ' 
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Cbiamando il geiHiluorn, Pasqi^alé ,f, ‘ . , 

Va, dice.,'' e .acco.ui^gua il ioi'Èaiiere, 

Alla solila, barca , e libevaie « ' . 

MeU^..inano,ai .iaschin « ^i d^ |>ec, .ber^ i. ; - v 
Fra 'stJ' disse •ii.'.'l'.c’dosr.o,: 

Indi <;ol càvalier li» il. suo dovete , 

E dal fido Pasquale acooiiqvagnalò .. ' ,i , >. 
Oiaiisc al ^iito ùobai'co , e $’ è iiubor^atb 1 

Sperava il pover ùó>io di riposarsi ^ , / . i- 

E dormire la. notte agiatamente , 

Ma non trova un c.anton /la coricarsi . ^ 

Fra cotauii .iinUataz/d e tania ^‘iite . ■ , 

Procura , cotuc può , di addormieiitarsi , ^ 

£ sotto il aioiito nioidcre. M sente , - 
Oude pèrche il vi^gliiH' meno gl’ iuciesea. ' 

Si risolve di stirtsi.aU’ aria Ircsca. • ■> ' , ' 

Spiciidea la hwi.1 , e ^ vagheggiar ji.cliede -, , 
Della fireiiia i palagi ,. ed i\ giardini. , , • 

Pi un gnlaiUuoi(io, a )iii vicino, ei cliiode'-, , 

Se ha stanza il yClinup.lra quei confini • . 
ìSq , gli risponde , .villeggi ir-. si veda ' ' . ..V. 
AlirovC'il Vidimali Ira’ suoi donihu . 

E seinhra , che fia .gli ajtn ei si consoli,. . . 
Nel suo ricco, giocondo., ampio B^npli. ,• ^ 

Due volte F a,mio in compagnia giuUvq , 

Di darne e eavalier,,.di buoni amici , . 

Nel i'rcsco auLunoo , alla stagione. .estiva 
Gode, e altrui fa goder giórni telici . - • 

E talor rende l\allegria;più viv'av 
Colle condclie scene iini.talrici , , \ - 

E con giuochi innocenti,) e pranzi , e cene j ,v, 
Cortese con chi va , grato a chi viene 
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hrco cou.ltisitf a villeggiar T ahr’ ann<* 


l.a sua figlia Muasgiui 




ma cuuvieii 


ilii-e 
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i;li' alili jietisici L nel suo cuor sen slaniio , 
Poicliè 1100 'seppe iu taulo ben gioire. 

Spa «a è im 3 %Oce i cbe mi rre^' affiatino , 

Ch‘ aliiio inonacàf*vogKa vestire , 

£ la patria privar d' una spcraiuM, 

Ole in lei fondava f ed ogni spème avanza 

Gin q^iiesii , ed altri tai ragionamenti • 

Passati lit norie , ed' à'spamar"^ s>'ede 
La vaga Aurora a Serenar le geviii ; 

Indi sfl’ alila novella il sol suocèdè*^'' ^ 

Tenciido gli occhi il Peilegrino ’inteiiti' 

Discopre la regai veneta sede , 

E . tocco da stupor , di maraviglia ‘ • 

Segue il Tedesco ad inarcar Ié‘ ciglia . 

Piiicclic s’ avanza pidcclieinai comprende- 
Esser opra.!!!/ numi il gran lavoro.- ■ 

Mira gli alti palaj^ » c noli' intende ‘ 

Come scfiei 7 .ino E mide” inlbriio ' a Ifiro .!'^- 
Scende nella gran piazza e a dir s’ kilein^c: 
Oh deir arte-, oh’-del mondo ampio tesoro ' 

. Va [>er la' lAerceria , s’ incanta , e dice : 

Oh aWionJanlc cittk 1 cittk felice I , 

('riiingc vwso Rialto , e il ponte ammira v 

' -Volo per fama ai’ popoli lontani. _ 

Volea siilir ma di Veder sospira '* ‘ 

La diletta magìon de’ Vidimarii';' '• • • ' 

La via ne chiede , e ciaschedun'o aspira -, '• . 

Giusta la cortesia de’ Veneziani , ' 

D’ iiiSfegnarli la strada , e un buon • crfstiano 
Lo conduce' con seco a san Caociano . • • ’ 
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Giuoti dove fa capo «n frujtajuolo , . , : ; < 

Per <|uà ,’dice , a’ audria , ma l>er svealura - /„ 

Si è rollo il poDle , e p«' mag-jinr mio dm»lo-. 
Poiier mano non veggio all' armatura ^ . 

Cbi uoii vuole il canal, passare a volo , , 

Uii-g^ coavieii fw j»er via'^oura} 

Deggio prosto p^tir , 'ma. spefft/oo giortioV." 

Gbe il polite sarà fittOv.al mio riltfrwo ► • , 
Era iui uomo eostHÌ., .che aiKlfir; sovente . . . . . . . 

doleva a dcsiiu^ lìal; cayaljeio., j ■ : 

K che Ijilor per .aswaaiou ili mente ,, .. 

Versò il ponte' seo già sopra peùsiefe . .. x 

trasudo se, ^ai’acceige va , hirpaaieatfc-.’^ _ . , , 

Maledire s’ udiva a più potere, j ' •' * 

Come se l’.aWnngqr la strada: Urt poco ... . 

Fosse per esso .Mu cainaùuaa sul loco* 

Giunsero al fine a penetrar la jioi te , 

IJebhgr palagio VidHiwiiI antico , 

^ È le scale scende,-! , per buona sorte. , 

Un jgalantaom che d^h amici è ai^HÌpo j , 

Chie'lon del cà'4lier , deila cónsoi'te-, . ^ , 

Ei d’.inlrt>diuii prepdesi T Intrico., , ^ 

E iulrato il Pellegrin col cam'erirta 

Trovano in essi la houlude, usata , . . 

/ 

Già il franco veneziau colà icSlav;^ , 

E ’riiicresceva- al .Pellegjcin parlile.,: 

Tanto più , cita VèdcriT ei desiava. 

Quella , la ciii vjilH fa altrui stupite r' 

SicCoine un galaiitùòiB d’ esser, mostrava 
Nel parlar, nell’ a*i.ieilo , .e-nel vestire , 

A pianzd il cavalicr 1' elihe a. invitare, 

E irinion- ledescp lion si Ceq pregare^. . 

Tom. .VA'//. li 
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Poscia, guidalo il Pellegii rio, in sito' • , . 

Scpai'ilù in'allor ;daJl-' àlti-a genie ; i . . ' ■ 

Tenete, disse il kavalier coinpltó',- * - * 

jE una eaj‘i-a- gli tni/sogceiofnéitle 5 ^ 

I Grazie gli repde , e’ poi'toiia al Vestilo ’ ' 

Discioglie il grappo, e ie monete seute^j_-,p- • r 
Si rallegra iT incsclriii , ,mo aiTÌv'ar sente !' . 

Dalla, la cofnuh déJP altra, gente . y 
Traile .(Questi i. due minor ^liglinolt j 'r •* ■ 

il contino Francesca; e il liel TognitJO ! 

L’ ultinio di liir par, (^e . si conili. ' 

Ne,r veder col fcol'do'he* il-, PeliegtHdo . 

Chiede il Tedésco , se; due ^^àschi''8oli• . 
Concessi al cavalrer al^bia il 'desimo ; ' ■< 

Risponde il 'vèncziari ; ve n’’ha‘ih MiirnHO* 

Due rnaggidri (fi nuesti a''^iaii Ciprianp . . 

Giovine dama -nell' clk fiorita • ' '. v 

Entrar poi vede hi maestoso aspetto ^ ‘ ‘ -i,' 

Collii faccia rjdente.c 'cdlorita.,. ;/r - 

Nere- pupille ,' p. labbro lumideltó-, ’. *** •' ",/ • 
Vezzosa agli alti , e ’ io favellar. cohipita , -r 

Ma tal, che i tiratone ai foresliér'risjie'uo r. ' ‘ ► 

Veggctida il Pcfègi in 1’ aria mddcsià : • ' 

E rjncsta ? ei chiède^ c; da- si scntfe : è qtteslh 

Siéflon tutti alla mensa , é il boW straniero' ' : . 

Nel sentirla parlar gode, é s’Xhcanla'^ 

Preso dìi maraviglia, è ‘slupor' vci'O;- '*d, “ s',; 

Come in donna si dia virtù còlaBla/. 

Delle donne, dieta, iiòn è il nièstìcro,'*' ' 

Saper 1 istoj ie , é- la Scr^téfra si^nta ; ~ 

E delle maiematiclié' il dilcuo ' 

Sorpassa il fé mm ini 1 Vago ùitcllettoì 

. •• '1 
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Tentò 1’ accorto' provòcaf là dama f • “"■ 

Seco parlando di grandezze, ntrìhiié';' ' 

K scopri in essa là ^celeste brama., '' ' , ' V‘ 
Disprezzi» tifce delle pq^mjìe vane*', • ' ■ ■ 

Vede, die nel siio' ciior-cnltlva Vd'.^^'iiia" ' 
PincchèT argèolò 'e 1 ' or, , '7c ‘ s'à<:W l«nc',^*‘.. 
E che tanta Viltà 'rtìrà 'e. ^wn'fetla ' 

Pel mondo <no,vmà jier'il citrl fu "feltrili 
ludi il discoiso* fc’ c.idel^ à’ so'iU* *■ r' ' ' ' • 

Sul - sno' A'iagafkf 11 Pidlegiirif valere ‘‘ 

Prcgaiidò il^asaiieise , e ‘ la’ coifso-rto. , 

E la \ ergine saggia nhidcni'ente ' 

RaccomaiVdaj lo à. qvielftì saf^à dortc , " " 

Dove rcgiw di .^nttssimò Clémcuìé' ’ 

Zio di donna- Qiirnfilia e die peV essa ' ; '• 
Amor paterno', e- distltiziort -pròlèssaV ' • ’ 
Volentieri l.i grazia à li/i si accorda’:" ' 

Pai le conlénro ; e’ai pfol'e^tof’^inèbiiia/ 
Delle dame congnuite ei si ricordà 
E' va di botto a 'sànta'C.ateritKi.V 
Del s.iirto caippnneb'lira la corda ' 

frntids -gli Visponcle Mthà ' vocinn' ' ' 

1/ abbadessa doiiiniKla , e la sorella , 

E la, minore Vidhnana'' aneli’ ella . ’ 

Vengon le due RezzorrK^he gctllili *'• ^ * . 

Piene di'ifmarilrà j ‘di 'cortesia ■ ' 
Nell’ eccelse viiludi hn/lie simili ' ■ 

Ainl»e d‘ anima grande e giusta e. "pia i * . 

Indi conosce’ ài trafti si^ttorili , ' 

Alla vaga gén’lrl fisionomia \ . * ’ ' ' 

La nipoiiua ,‘ la contesa 'Afinettà » A 
Disinvolta'^ cortése e veziosclta •; *• .■ •; >' 
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Duine, loT, (ìice-, i'paMÌ' luier. (lirMti 

Sóa di Roma ai-aantuarì'. Avrò 4' oùórs > 
JJ' esscr and»' io 4Va i'^peitegriiii aleUi '; ‘i 
K i pie baciar* del.,romau paslore .'/ . j '■ 
Cioiio'sccr bramo, i nobili àoi^eui 
D-1 sangue . illustre disi pio si^iion**/' . 

£) ^i ttnà di partir ion qua veutttò ' 

Quel ris})cUo ad' usar , eh.” è g yoi- dovuto 

Maria tiuigia nobile. »bt>ades8a , '■ : 

Pria lo n»q;razia « 'e poi gli^dli il. buon vi 
Maria Quinlilia lo'riii^azia and»*. essa- « r 
1-^ gli aiigùra l'elice un tal passaggio. , 
l.à giovinetta al fìuésirin s'aj>pi^ssa , 
Dicemlo con padtir uiodpsio >6 saggio 
Andate in pace ,.'Pcll»fgriiio ftiio'. 

Vcriri a' Roiiia voleutieri ancj»' io •.'.I . 

Di Ut partissi il galautnOm gentile 

£ una gondola prese-, e: andò a Murano , 
Desideroso d’ incfiinal'si umile,..,-. . .<•. 

Ai due figli colà d|;i .Vidimano . • 

Giunto all’ isola vasta e. signorile i 
Si conduce Ix’lj bello a -san Cipriano • , ' 

Dose stansi ip colksgio- i. giovanetti 
Sotto i So-iiascbi , in educar pei'lètli . ^ ■ 

11 contino Giovanni, allegro in a'oJio , 

Lieto r accoglie , e ‘ pel collègio IL Biena'^ 
£ molle cose gli domanda , e molto 
iùa in quel d». 'di, làveller© io vétta . - 
alno mcHO verboso, -e più racCpIle . 
L' accoglie aneli’ essu coti broulc seiUita 
Dicendo: a Ruma. noi .nuduMin» ancora.; , 
£' soggiuH&u .U dìaggior : nou \*tk> 1' ora . 



■:> '■ 
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Tcmirtaiì il Tedesco i c^tn|)lihienn’ ' . 

Toj-na a Venerià , -eil iiicbinar. bramoso' '■***' v’ - . 
Del sartio? Patlre'i Mobili paretrìi , 1* • • 

Al palagio sé» va ricco e pontposoJ, •i' r . 
Dove seti sla iH. Barbarigfae génli . • 

Dama cl’ ilill!Ul-e^ saiigtie , c oonr pifAosb' « 

Del romano pastor degna cotriiain 
D' ogni bontà ^ d’-ogni vn'taKS' m-nàta i 
AceoJio fu betiigiiàmcnte , ed dibe • .. ' 1 
Pfos^ «lei suo bel cor cortese , ibnnna' t . 
K aH' iiifnr'tiaiè'Peliegi'vio trtcfebliò' • •' 

Cile uou vivesse qoersf^oT sovrano, • 

Che il laué iempie di pietà iòl béblie. . • 

Cavalier genc'toso y-e‘ jiìo cjisyano,.' ■ 

Morto procura lor *. <iw' viVte- àiìà;orà ■' ... 

Della [lalria nal'cu'or , che il uowe onora 
Da Venezia partir' risolve al fine -; ’ > y'' / 
Ei va tosto a 'Htdiarcarsi. allò- piacila ; 
Giunge collà pcota al. .bel -.con (ine • 

Dove di zucebe ar suol fare iricetta . 

K nientve ay.vien / eh’ et per la ' via càihmiùe 
Un' arme osserva -sof palagio èrett.a * ‘ . 

Arme , eh' anebe àn Germania avea veduta-, 
AriOe del Vìdinioù litonosciula . 

S’ invogliò di saper del pio sfi^ore - ■ 

Come fosse- lo- stemma in 'Cliip^.za- ap|vcsb , 

E risposto gli fu ! saggio raiiore 
Fu qui'i un tempo alla giustizia inteso. • • 
Il nome suo de’ dtladini in more ' • ' ' 

Vive , c regtia' .tutlor dal tèmpo illeso,-' 

E rainmcnt.isi ancor di saa eccellenza . 

Il saper , la dolcezza e la-demenza «*->' 
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benedetto sia Dio, «Jjssc filocQodo *'i ■>■ ‘fi"- ' 

Il Pellegrin,, di quel 'signor sublime ^ ?fy. - 
Trovo marche d’ 9110E per tulto.il <i\6nda, , 

'Degno, die ci^ebedun i’ onori e.s^imo .-V •• 

La sua pleiade , il suo sapbr prufouiio' ' • , - ■■ 

Lo trasporla. di gloria all’ alte cime . i *: ■ 

Perdoni iL Vidióiàìi J lo so , gli '.spiace ■ .. . v*' • 

Sentir le lodi; ed -ei troppo audace^ 

Parlo del Pellegrin , che incammina.' > 

Ver Iq prefi^ religio^.'meia , ’ . • X ;; . . 
li pria verse Lor^tó andar ulestinà',. ; '■•.'-/i'- . 

Lh’ è <di Agente. siinil- via coos^ieta . t -‘Z; •' 

<>r cavalca.-, or s* imba-rO^ ed 'o^'. camuima « . 
Misurando il -voler colla móncla.; / - • 

(die per tutto non. irpvaiisi aistia ni <..»>' j». -.v 
D el bellissimo cuor, (lei yìdiiuaid V *i ,- •' 

'lutto il viaggio narrar luogo .sàreblic>, 

Segii«ido il PcilcgrÌH.,(li Kjieo_ in ioóo 
E annojarsi poiria. chi lìhor ebbe. • rr,' 

Gl’ incolti vcrji .a- loHera.r non ppc* . ;. 

Aiicbe.il uiio canto, di veld r -potreblie „ . . .y '. ' 

Porse più, cIip-,no'n è', spossato , e. roco . .x. f\. 

Dunque rcsu-iiig|>rò la goove sonp^'v. - >.;■ 

Di lui parlando allo! ebe gktuse iii.KoiDa-,' -.v. y/ 

Oh città foitunuta, al <;iei diletta , , ■ 

Sovrana un lei>ipu dcl,-BQiiiai)o iiapoi;(t.,. > • 

E or più felice , poiché fosti eletta' /.U 
In siabil scde.al ;Successo'r;di 'Fioro-, 

A le accoft^ano .b lati., e a, te. ,si',aspetJL,a.. .yt -r 
L’ cs^T capo cega'I del -tiiondo .fn.lero.^ .- :. i 

*Se i>i te 4 a. senta religioa risJi'il# , ‘ ,y ... 

Tutto il /iioiiyo tiisUau. ù;batijavil piede .. 
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Ma saffli y c^ie I’ Vi * - "' 
Coti r au^isiÀ icìtii^ ,ch?^ fir i^iia 
Cile se il sagro io |e *|. aopWa / i: jE 

Ella è del,4jt6 pastie'r. ia/6>adré''ii!j^^^ 

Onorevol irayyoi 9 » Jb U*s.^»v. < • 

Se sia' valilo' (ùaggioc, glorb prùniera ^ji'! • 

Posse<lere_ uii ert«/4i'*ÌX^ù'Ornàtg,..'j - ^ • , 

() ]' averlo proJoUo, e aiisM denaro 

Coiii>;iiio a(lìii)(|ue «1 ■Pej^^ino arfiv'a . ;;• ‘ . 

Nella .vasta c^là dci^^eui coJli^/; .* , ^ •. 

E scoiT.eiido de vre..daj,'^^ro .io’WvaV. ^ v 

A4M(niia j tempj > sgiperbis; ,' • ^ ■? ’ . ; 

TTcl supremo .piHOJ^vlCiiniidagja. vìva' ' 

Nel pòiucflce n|ira r *. i liristi ei‘ folli ‘ .t. 

Erior eoiepiangc di clù,.tooia. in j^an® , .t 
Sfornar la Ici^e alr Regnatòr,.RQin 9 nov..r-..' ' . 

t ' 

Adiunpier cale al buon, tedesco' jlvvo^o - .! ' 

Al'di cui fin peregilnar si' vaotj» ^ ’ r 
Le scUé diiesé'yjsita'di-volóV- • '• ' v '■ 

E sale ili gihocchiqh'-lii scala santa; ' 

Di san Pietro e san E^olo >®1 tempio ^abtol .. ; 

Piange cotnpjintp; « sacre laniK 

Seti va dei sariii a 'visilàr le toniUDC > ' 

E dei martiri pior le catacombe . 

Indi la viva santitate aspira • •." 

Noli’ almo venerar s»gro' pastore , . i:..* 

Sale a Monte Cav'allo e intorno gira 

P’ra la bràri;a ’.cooTiiso- c If-Vib luiiore. . . ,'• • 

Vede la guardia s dagli .ocebi spira ' 

Il narionale elrelffco furore :,*• r ' • 

In tedesco gli pària j « eiò non basta , • . > . 

Clic lo 'discacciai; c .gli 'pfcsentA-’ua’ asta . . 
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Allora n pnver* taom (\nl «lò lasChfoo ■ * ' • ’ • • 
La'irUe'ra trae' fuori, ^ il Iwioft solaWt»;,’ •• " 

Alla Ictierà fallo un bell’ iiicititio, > • •'*' ^ • 

ale, disse, c il Pellegcino è epli^A • ; 

'^'■^♦^Liido nel cortile àn jib«ÌMO,' . ^ 

Del Cardinal patron gli ba doniaitdato, C 

Non mpornloa, ina qimivlo 'ide* ir fogliò r" 

VcniU; , ci dissrl, accompagnarsi io yogl'O ^ 

In fàodo'del- cortil con' lui gu'rdollo niisi , 

f)ove sia sua e:iiine|v/.o, ed al dcraira ’ *' 

Jl coricse àlÙKin raccoiiiàndollò *’>’ • 

Per la leUcra ^l, cbc; aveva in mano 
Oli levato- il Ijordone ,• ed'ei lasciolio , 

I,e caiuère passò di- mallo in ihfrno , . ' • 

E finaltncnle all' nliihra armato ■ ■ 

Fu dal riVaslro di caniel-sf' iilconlrato •- 

Non 'aspettò che gK vctiissp -rbiesfo | 

Cosa volea , la lewetca Ita ipoetrata',' 

E losjo il 'geiiiiluOrh ^ttese e 'presto * ■ 

• Air emiuenra sua fé’ F rnrbascièia - 

Siibilo ritornò , sfthilo c ‘lesto , 

Aj>ri ridente al Pellegrin r enfrata,- ' 

Ed ei baciando c -rilwcìaadO. i_t. fogliò V‘ 

Entra senza tintore e seÌTzà orgoglio . 

l.icto r accoglie il porporato undley • • 

- Legge la èaria, e 11 Pel lègrln- consola , 

Pi si eccelso -signor solito slihf’. 

Che dolceineiUfc ogni, timore invola} ‘ 

Rispetta il grande,' e non «Hspiezza il vile, 
Pietoso a liuti, e nimio mai Sconsola} v ‘ 

Otuje per fé v'n'tiidi al oiondo qole ^ 

È di sua sanliib degnò dipòle. . • ' 
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Che vorresie » figliimk> ? a- prendere dice j 
A lui- mpoiule il Peregriu festante; 

' 'nmìoenzà ^ vorrei 4C ci6 pur lice, , . ^ 

Solo, al ?apa-l>aeiar le «acre^ piante; ,, 

1 Eellegrio ^cr quel , die mi si dice , 

Scn vanno in l,r>'PP« santo padre Innairte, ' y, 
'Solo andar ià 'votjà , per grazia il elui^siu, ^ ; 
Per boria' H 0 '.;W fa.'eìlargii io.'deggio. ‘ v * , * 

Ho veduta, signor , la cara Piglia 

Del conte Vidiman^ vostro cognato,' 

Voga COSI, che a ùn angejo somiglia; 

K pare proprio, itn angelo incarnato ,v 
Alla vergine pia , cbq. ora s’ tippigli» • 

A viver caslamciUe In uinlb stalo , ' 

Del zio vorréi/poiiar con divoZjgne ' 

1/ apostolica sits lienedirioue . • 

Ben vo/l?nlicri , 'il (jardiiial risponde , . , 

stabilisca la. giotnala'.c 1’ o‘a • . . ’ ./• 

Contento il Pellcgrin 'va, e;'si confonde , 

E non sede la via p^ uscii; f»ora ^ 

'J ro\a la porla , die ai corlif risponde 
E riprende il cammin calcato' ^cora . ' . . 

All’ osp'rzio ^jiulivo èi fa ritorno , • , 

E aspetta poi di tanta grazia il giorno . , < 

Sen va. scortato a'vispàrg iiilanto 
Del porporato i oe- niinorr germani , 

E giubila in vedersi ari essi accanto , 

E grazie ottien dai cavalieri umani-, . 
.Specialmente da 'die il ophil vanto., 

Ha dei veneti Jiegi e’ dei- romani , ; 

Prence, prociia;alore • e .cavàlierc ; ■ 

Pieno di -poiUciiar. pren di «ajiere , 


' 
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Dalla caiicefHeria,. clo/*es)H“«tanm> • ‘-t : •' 

A lilùaisi il buon tedescd antlaò . . 

E per la via, vé'»i'.lMlégrin scn 'vanno v' • 

Trova, un pajifrcnie»,\ che lo ceccavd'. a . Vy.'-' .• 
Domandogn , s’- or' ei. quell’ alòmà'imd ' . •>?: •; 
(ihe i Saiui piedi di haciaV- brantava' .•'* 't Cv 

Blsposey'ió sonò'. E 'quel v doiiian inai tùia ‘ 

L^oiiìcnza ih'santo padre d/voi destina , 'r ' i - 

IlesXan gli astanti colla bcrcca aperta , *■ , • "• 'i*'.' • 

E gfi fan (li berretta o di cappello « . . 
die' non avcan.-]a lettera scoperta, 

Clic degli altri Ìo fa parer- pjà bello ."' - . 

Lo stalliere papa! I’ ora concerta," • . ■ 

E "gli addita per segno ’nn' campanello . * » ,C ■" 

Ma la notte non dorme, e la mattina ■ 

S’alza per 'tempo, e al Quirinal cau. minai.. •*' - 

Giunta I''<)ra prefissa, ei vicn diitnneto *' • 

Entra, ju' terra si prostraci c'hact» il piede; ■ 

E .il 4'sòoiSt>,'che ayea già •'prcpai'aló , ' _ ; 7 

Scorda' del tutto, e ia'GOìifusiòn, si vede.' • • '• 

Mà il pontefice qiio , oh'- eia avvisato -i- 

Sa quel eh’ ei •brama ,- c: per titnòr'noh chicilh , • 

E rivolto 'col cuore a Did soVfdiio 

Alza per benedir la sacra mano .. ’ V.-. w > ^ 'i.- 

llcncdtcà',’ dicendo il 'pio Signore t*.. ” 

T.a saggia nostra pronipote oleila-, . v».C, 

licHcdica iM lei fa' i^icrue , c jl 'cuore, ' 

La bell’ anima sua ' sia benedetta .. ■ 

Sia benedetto il vergiuàl candore, • ' . \i ' 

Le sacre spoglie-* é- 1’ unnle cclletva-, .. . 

Con quell auborili;', the.Dio ci'diedc, 

Noi la bcncdiciaiir da qnestà sode. • 
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Sorjji , poi.dtcfe , al Pelk>grii> piangeo^s^,. 
li qùesia aii» l)«uedizio.a pnpulé "• .. 

Reca alla santa 'vergine- piadcAte .< '« 

Che sa quanto si apprezzi , -p* quanto" véle/ 
Reucilico le pHi\ieneraujeì«le . ; ‘ \ ;.’v •, 

Con pleoaria indulgeaza.,universale ^ 

Vatieoe , o PèUegrin ,- -v4Ueiie, in pacé 
Ei s’ alza , e 'piange'», e. si ponsplsfr e 'tace > 

Ebrio. di^gieja sul moineiilo ev^ìaitet 
E alla Porta del Popolo avvia , 

E /isotve lojnar per pat'te ' . . ’ -■■ 

Delta. - Toscana , abbreviar, la 'via, .•■ ** ■ ’ 
Vede Firenze , di-hatipa., «d ailc ; * 

Maraviglia , e .4 Bblogiia iodi &’■- invia / 
Colà provvista, la sua mensa- "piq^ca?,' 

Cól cotiiep, che qop ■ corre indi «’ rnrhai'ca 

'Ionia in- Venezia, è a’Ì. peryiiane' il' gìorue * 

In erri la. «anta vergÌHO si 

1'.. vede il letnpioi ricca<lienle • ■ 

E andar le ge^i curiose, e'-.jiicsle 

Lei vede- pur con ricclie gioji; iptoriio . . • 

.Splender. ]iOH>pfi-saiiieol«'-iii auu'ca" vest^ 

E fra M dice';!’. mi., -fard 'palese ! ^ 

Allor quando- vesd rolla altro arnese» ’ 

Sembrando a. lui, che, I’, ahi lo pomposo , i 
Della. benediziot) non fot^c degno,.- 
Fcriuossi ìri cliie^!,»; fra. la turbi, ascoso , - . 
Fino che Ja Ihnziun gùfngòsse al sdgniy'. - 
Poi daL'.tiianio coperta rrdigioso,' j,--. •; ' ■. ■> ^ 
Troncalo il rriii , 'd' oblicdiénzé- ita .segiip. 
Arcostossi alla grata il Pellégrmo 
A lei facendo uii .ri'sp.ottosq- ÌMchioo 
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Brevenrcnl»; narrò-, per' qual ragione ,, 

^Lia tornalo, e del sovran pasliwe. 

. Le recò la papal benedfeione « ■. 

BlcoHla de lei con umil core . ‘ 

Pòi ringrazielU di sua protezione',!^ ' 

E dell? lettra , che recégli onore', * - 
E de’ parenti woi niiova . le diede , ‘ ■ 

Gloria , é^^spleudur della romana^ sedè .v. ^ 

Indi chiede in qiial .nofne ha il suo cambiato 
Ella dice: in HI a ria Luigi» ■ Eletta I 
Esclaina il -rellcgrino : bà pròfelaVo 
Del pio Paeior la santità perfetta. 

Allgr cite'la nipote ha ntminato' r 
• 'Vi aggiunse que^o Icrininc Eletttt ^ 

Eletta dal signore , oh • quanto , oh- co<ne 
A voi coiwien si prezioso nome J' ■' 

"Vi hencdica , e Vi cònsoli 'jl cielo , • 

E a mie dia grazia rli.-vedervi dii giorno^ 

'Sposa del Uuon- Gesù col- sanlo^ velo , 
li die spero’ veder- nel mio^ ritorno’. . 

Or’ animalo db divoto- Zela, h ■ 

Ai luoghi pii peie'g riri. rodo io tornò .. [■'; 

,E se la sorte è al desir jimo ■pophùa-i • ' 

A san Giacomo andar vuo’ di Gaiiziri, ' 

• Passerò dèli’ Europa in più paesi .'; . ^y ; 

Per mari , e monti , e per tòrcenti e- Humi 
E al mio -.ritorno farò a voi pa^si i ' , ' 
, D* ogni poirolo gli usi , ed Ji cealumi . 

'Vi dirò quel , ch’/io vidi , c quel ^ che intett • 
Ifèi,a voi disc?ii'^xiuscicaa tai luòij , . '' 

Poìeitè a vergine ‘chiusa in umil letto ^ V.- 

Pascolo non si n^a oli’ inielleUo I 


( 1 - 


* . 
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K (loMin<jtje mi guidi il suo desiioo;, •: 

Porterò io Segnò- la ineBioria itujjres'sè .. - 

Della vostra virUt-,' di quej Òivluo,\‘' '' 
Illune , die. »’ arde ,• e agli ‘iiiigeU v' appww 
Bàcotxlatevi voi daj. Pellf'g^**ò '• 'JV • > . 
eli'. esser uo' Wn» ^•'ùtor pi ofeisa 
Siaìenii proleltridè . Addio , signora- ' : 
Se Dio vorrà-, ci civedreuw^uiitoi’à . - 

Torna poscia' veloce a sàio Canciaoo 
pj si consola colla genilfiÒB ‘ 

Ed al pio gèiitior- bacia la mano . . • 

E SI heenzta rispettoso, e dice • 

Giuro da buon tedésco ',. è da distiano ,: . 
(Che alìtiméute- giurare é'woi li^ej ■ 
Parto con allegria , parto contento, v 
Or cUe vidi iit figlia-' in ,4uel cotrvealo . - 


Io studialo non bo jioco ,- "è foòllo , 

Ma pur na’'ìmendó di. fiaìtMiomU i 
E riniiraudo* là daimtìa'. ili' vòlto,_ > 
L’alma coiioblii in lei candida' e 'pia. : 
Per essa ogni piacer del inondo stolto ‘ 
Stala sarebbe UU,o maliftcoirià ^ • ' 

Ora non catnbiéràbbe. il inonistero 
Con una reggia 4, ò con' un vasto impero 

Novaniente s’ incliina, e si congeda; - 

L’ invita’, il Cavalier seco a pranzare • 
lii lo lingrazia, dhè non vuol si creda 
Ckc tornalo là sig sol ^r mangiare . < ' f 
Or lina il pio signor , die al provveda 
Di quanto al Pellegriu 'può alibisògnaVe ; 
Lo ringrazia ,, si'paito , e va pian piano. 
Benedicendo il nomé- Vidiiwàiio , = 


? 


/ . 
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Pria di tfscir di VénezU >n cuor gli viene- 1^* ^ • • > 
Brama di regisliaC q'uanlVé sc^iiro',' , ’■ 

Fra se dicendo i '^rilróvar' convieni' ■ !-.*■ ' 

Un , ‘che lo; sappia fei j^restd c |Jblilo\‘; ■ • / 

Veduto a caso il venezidu 'dabbene ’^y.’ *V ; 

Cìi’jivcalo un dV'di coiri|>»gi'ifa’ servilo") i.y ' 

Di scrivere- pregoBo 'in iuHiino ^ . 

Quel , eh’ ef dellarWolea di inapo in" mano , 

II galaniuom , che' in viia'sna.non disse • 

Di nò a^nessunp, lo guidò »Ì ^sup Setto , ' ' • • 

Picsc in n.iano la pènna •, e tui;'o scrisse -- ■ 

Ciò, che dal Pcllcgriu gli vennt'dcUÓ-;' '' 

Tante le' còse .Air., clic a liti descrisse , '‘/h" ■ - 
T^Bti fògli vergò , che fe’ ‘un libretto v ‘ ' 

Ed io^r ehbr alle iWaiii , «d lo 'convèrsi' • 

La sua pdssitna -pfosa .in -peggiór’ vetrài- ' 

Ecco , signor , da qual' ràgiun fbi mosso. 

Con diletto a vcrgah'si- lunghe carte , . 

Bendi’ io sapessi che far bèn .non posso , \ 

Poiclié mi manca là poelic’ arte * - ' , n 

Avrei giusta i>dgion 'di. farmi rosso y" ^ 

Miei diletti scorgendo a parte’ a pòrte , ^ .* 

Ma lìnalnientè lion ehl>’> io’pcnsieix} ‘ • 

Che- un istoria narrar * .ciré dice il veto . ' ' " 

So, che voi siete' un cavajicr coiteser 
Che gradisce , ò perdonò , e cento v{>liO 
Furo da voi henignanienie intese -, 

Le scarse di pensl'oi .mie >rlme‘'incolle. -• 

11 povero mio‘'«iif , notò al paese 
Compatito sarò. da. genti- medie ; 

Altri lo taccierai» Ina non pavento, . . 

Che se voi 1’ aggi adito io sofl contento v ’ 


I 
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ConienW ì* soO ae in^questp dV itJjoe V" ^ 

In cui' la figlia si tcbukacrà a Djo , - 
Al padre illustre, e all’ aWa genitrjce '> 

Possò un pcgiib dferir-del djover mi». .. ' 

Jr^e al mi» taleulo imiiT.igi(iar .nón lice • • ■' 

{^oso corii^>oiulcnte al buòn desio ,• l 
II) Iribnto, pignole, a .voi deJtim) . 

L’opera, ed il pc(isier del Pellegrino. 

Se andrà iri ,Gali«a,’'e‘ toTTieiiS st’ allir’ a«n» . 

La Vergiu sama' àTiveder ^bfessa.t» -' > ' ' 

E Se doyp sarò , mi «làutlèraono x 
' , Del Pellcgriift ia rclazien Ipximlsssa , 

'(!ontiuqare>i!’niiei caiw» •aUt'i' poi''*'”'''® ■'-■■ ■ t; 

tu’ ahrii' pai to' della stòria siessà; >. ^ 

^Dio.ci dohi salute' e lim^ ;\ila 
La cciiiesiòfa 6118% à .. ecco' , è fiirila . " ■ •. > ;< 
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PEL PELLEGRINO 


PARTE SECONDA , ' .. 

■ ■ 1 *■ ■ ■ ^ ■■ 

t^ono quatti* «OQÌ' ornai ,■ che il Peliegriuó t 
Al sanluHTW d,i. &alieia è andAlol , * 
BUornai-iì prótnise', « U po^erifto > -, 

La parola Atan tenne , ed è toroàlo # ■*' ,t 
D i Francia con piac^ prese U camnitìiò-r 
Qui ini venne a vè<lér qui <ni lia parlai» 
E nutrica il, desio, di -lui beo degfto.» ^ 
D'ire a Veneaia * moutenei' 1’ iropfegrfo'.'- 

Quando ( oh ooJ^io fatai 1 ) lefléra' giunse , 

, Lettera àpporlairicc di cordoglio , 

Che con aspra ferita il' cor nò punse , 

E il PclJegiin d’ ógni speranza ha spoglio 
'H suo dolore al tnio dolóre agginnse.^, ' 

Di lagrime bagnando àmbi quel togUÓ , 
Foghu crude! , cha invóhci 11 conforto, ! 

1.1 Vidimau ,, il signor ìjosiro è morto . 

Mutoli lunga per.za , e senza- inoto,. 

* Ci guaitliamo 1’ uiu 1’ altro , e <?oi: sospiri 
A. vicemla' spieghiam nel cuor ’dtvoto 
Qual tenerezza il duw caso insidi ri . 

Dal dolente letargo aHiu mi scuoto, 

Sfogo la pena nsia co’ miei delii i'i 
■ Santi deliri i cui mi desta in petto 
Cratitudine , ainoi-, stima e rispetto . 





Olt p;tlvia esclamo ) o .cUtJuUu , dal cuore 
Sp.oglieie , per • dolor,, scio;,diele il piaiiib , 

Che Io ioerila bea <JueJ 4 >io «iynore , '» l- 
die fu vostra- ddiiia , 6 vostro vanto, 

Teucro sposo., awianie- (jeàitorc ' 

liuon padi'oii , buon amico , in cui cotanto- ' 
La pieiadc. prevalse e ii-zol <ristiau«, ' ‘ y 
Che,povér uuii «oii i’ ha- pn-fjato iu vatìo . 

Mente aveva sulrltme' e ■peregrina 
Talento , erudntihni genió e cólfutu 
E po:upa non f.icer-di sois dottrina’ 

, Umile e circospetto per natura . 'cv-;" ». 

Pieno di santa icligioti disimi , Wc 

Dinoto zel'alor seirza inipostuiai '.'•‘ •t-. -j <.-> v 
Cile dotceniéute ad uh gir.tr'vti cij^ia • -•t 
Regolava. g-li frlfiri e- la i'nfnrglia-y . ,, 

Nato d’ ilhislre sangue', e pieno -il petto 
Di scntiiiienti nobili c- $ubli,-iii , r 

ScMfza orgoglio , impoueà stima e i'is[ieL|o , 

E solca risptiUar gli'uliiiui c i {«rimi-. / -.o.-. 

Ricca ineMsa‘‘pd’eriva in ricco ietto , ' 

S|ilcnilldi ai’ix'di. ,vdi riccltc/it.i 'opimi ; . .j- l'* 

Nou |)cl y;n»òV piacer. d , jHut-il'.sfune , " % 

Ma per remi ór ginst^ra-iil ("r.idcr.-e al,uomc ..y 
Rendere ai figli quell', onor dovrà , _ . 

die tlagli avi in custodia' a lui fu d.ito , 

E all- illns4e coiiitorte ei uqu polca 
RiGutar ricca sede , e >ic o stato . , 

Ma la liiai» liberal, tli' orò spprgea. . ’ 

Per il dccorp. «ella patria usato ' 

Parte segretamente e con -giustezu jj-...' 

Ai poyofi faCca di sua ricchezza «• ’ • - 

Tom. AV 1[. 
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Nella splendida' (Ita villeggialtira ; • : 

Di cui più v*>)ie celcl>iati 1 k»' ie>;anli% 

Divolo cavalier cma ,v V tV ' 

Che la |>ielà gisse ,«1 pince it. innaiili., ; 

Quello, che al suo piaeer.porgea ’pastofa.^ 

Eran .fc scene coiuiche, fcsiaiui,^> 

(iiOfVando ni s^rio- suo, lefupcvttinenta Jf i • 

1/ innoccote gioviàXdivenilneiHo • v , -i » ii" 

Oh con tpial 2 clo , (|iial lioltUi. ioftnila . 

Furon 1’ op«e -ime lui'prolcUe-.l 
Einchè la sorte -mia mel -teoim àn.v-tta,,- , ,rs’ 

Le ha inoi sempre- «edule e sempre , IcUè » . 

L’orgoglio mio «presto ■ inio «aituA adjlits^ .. • f' 

Contro- cfiticlic acerhe.ie'n»al eopceltQ.j"*.- - in; ir-v; 

E il Cajìf^y dedicalo aJL; mio siguóia . ■ >- ^ 

Reca agli scrìut.imei.'gloViiji efl oHOi^.-,j,-‘lir,, 

Oh quali grazie , oli .qua i doyer^ vimuutolo, 1 ; 

Oh (piai fu meco- il,ca>a1i£r cortese I 
Questo, ad usi- diversi trtil strùiiK-uip, 4l), ' Ì. ♦ 
Sforzo dell’ arte, •. e dell' ingegno inglese 
Quest’ orivol , queste èatehn , e céato •; 'wJ-yv*?' 
Doni , con, cui rittiu«erartuf,l«l^ j.-;,, •f. 'y, _ -ntf' 
Furo del alio licl.coll' prejcsii usali ^ ‘ 

Mjù pretgsirda me^.-niat- uaeriiati ► V f 

, .. . .' t.f, -, * j, ^0'- . ^ 

. , V. »• ' • 

-'v: ' ' 

(i)Uqs ipai'cfiipetUr della 'luagliVàza^^i sei dila trasversali, 
e di^llguro rotorula ; chhisa , serve di cnnucctiialc;, si' ila 

una piarle , e'^ ri si trévà 'titlto' tiA , •'jlic* t'riivBsJ-'iò uno sfiic. 
ciò ; cil «prendnsL dati'' altra , offre un perfaltiSaimò' dSiero- 
scupÌQ . V -,'j; > (.' . ./ V ' ■ ' 
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Ma il prolìito maggior , ma fi, ben maggióre ' ' 

Fu per me la lui vóce e i suoi usigli . 
Caudidamciite io gli svelava, -il cuore , • • 

Certo, qir éi riparava ' i fuìei perigli; *--• 

■ Po<;ó’ pàrUr solea , nM'usciv\an fuore ’J’ f . . 

Da quel labbro Jivirt lé 'perle e i gigièl 
E partiva il suo dir èliiarD. e iobprto-,‘< •* ■ ' « 

Da una vera amicrzia y é- fla Mn cifbr giusto . 

Oh s’ io tutto sveltir potessi él’ójondo \ . v . 

Quel , eh' io s(?t)pi'‘cli 'liti , che à' pochi ‘è • • • 

Ma lo spirto'; -che in cici regna giocondo j-'; ;• 

M' iinpon ,* eh’ fo tacti.i J'e va ‘il desire fi ' vuotò , 

Oh gemi alUiiie da dolor profondo •{ ’ ' * J, 

Quanto vi irtlse iiiesorabil dolo l ‘ 

Qiiaòlo j)érdcste, 0 inisen 'innocenti', '■ 

■Vergini^esposteV TadoVé dolenti'! ’ < ' ' • ^ ^ 

Ncl'bcl /fiòr-deli'.età'npn lo ‘rispóllf,' 

Morte, ed ad>brévi-'al caValiér,-,!* stame '*• ' 

Mancau del tuo furor’ più' degnf og^'ti’,' ' 

Se> avida sei di saziar 'tue brarilé !•' ' : ' 

Barl>ara , il so , 'tir ciecamente* alTretti 'V"*' 

Del viver tuo 'té iliskKo'se rtràme'; 

Pcrcljlè,de sub yMa'trumui'i ; e;vbdi j ' 

Cli’-cgli lia -spirto sedile ; ■< VQcébio fl'órèdli 

Al)hia pace, e ripòso'itt fra! i beati ‘ ^ • 

anima giusta sull’eterea' sede , ’ 

Vivano'i Suoi'*, ^ figli odorati;" ^ 

E sia ciascun' di' sue; virtUli erede # » '* . 

Quella ',;‘clie al chiostro. i giórni ba òoosatrall. 

Quella , che' al "stio Signor' giurò la ' fede 
Quivi ittuyrróftope 'il Pellegrino’ .il'-'caiiio , ' .*; 

E piange', 'e (nésct alle parole il pianto- ■ • 
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Ohin.ò ( dicciulo ), i’ mi. fca?a una ffua 
D ira il Viciegia u rivedec la :>.iuta., ' 

La (lildUa a. Gwtr vérgia uioiiesi.x. t.-. • V-yfc t - 
Che ripiena Vid’ m ji.gioja UiiU . ... ^ 

Alla nuova ti»,ul i^Ìla.runej*ta V t 

Marte da tanu i' e più da lei coniplanta • ‘ 
Qual sacà il iuu dòloiCi? ah po*s<jJ midi’ .Ì6 , V 
/Il suo edrjngJio 'misarar dai mia 

* •* i . 

PU'i. la vinù di.uir. luiinra. iljMDCHjjt^. 

Coihioliirsi con Dio ^;ma .la iiai^ra %' ' 

N-nw^fvIfeodrr U grai-.ia ^ si^niuué'. - 
Del 4)roprio péso., 'è della sua scia^ra*. " 

• Di.) '«elW'Ho.Ja8olf,e,,e.jo'coflsc^^^^^ 

Acciò vegjpaiu «juanu>.l» *iia'è duri , ' ' '7'^ 

K cou'piii |lop*a , V più ardeiKe.ajflo/'^ 

Si s^wzzi il iftoodo..,e «h.desàil j| cleli;. 

Quanto' ( soggiunse ) |o^ ho ilj gmj;^, / * ' . 
Di livèlli' la , \ eigÌMe fe;|taMte ^ - 

Col V*dlo velo Bidij^aìé iiiiorijo , '. . 

Vitiima yolonio4:ia._^aU’ ara' iaqam^ , ' - 

,Sollodio iiJtrapiesL il i^K>'cKor.nal 
A Vioegia volgeikidji corife piadt^;;^’ 
t" ^1"* V^i'chù^di;^ Vostra''' màuu;^ 

Sc.i^pr.»i;pDoda,il‘ ipia,VÌ^&js^^^ . • 

Nel siarrar.ni ,?a j«uo', ho tal dUeUo.. 

Alla nglt.i proiiiisì,, e a| geiyiòre.. , . 

L'u,^. ahimè 1 »«>t>.c.i,ià^ l'aìtca^i^^i^,^ 

. V‘‘« ‘l*h’q>.rt degg* io t Partir n.V abietto' .T-v 
Se fia d woji. 0 ' partir ;. ,so.i^ii<,:« d’ onore, . " 

^ aspeiimc degg'. io, restar uoi')' sdegiio' . _ 
Due, e;,! vo>.trQ_ «.osigtio io «d- rasso^oo.V 
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Oìvl me stesso ( ris|ron.lo ) io non enupreajo ' •< 
Nè in Ciiito ixlc «1 

Pcii»6 brievi iiiiiiiiii , e "poi riprenda: ’ 

Kcco , per evìiare offni perielio > •. 

Scrivo a Ve/»"*i I ; li rispoji.o- attrtiJo'/:' ^ 

K la ri4|)»4la'c( tlarii il consi-glio s 

Fonilo il loglio ilolenie ,• C' il , loglio hijo ; 

A un caiaiier a ttn/pj'olrUriit'i»t»ib. ”•' '' •.»” 

Priogot le pigiti iiiro^far .1 

Vetloia atUitlà V c coilT.nroica figlia y .r.V ,J*' ’ ' 
1", coll illiisirc., rle«)TRla.« ^’amdi 'i< , .’i/it''. '■■• ■ 

l'er eH-icmo, tltilór noliH la miglia'.-; >•/.’[ v/j Vv-"* 
Narro del IVflcgriti I' ardeuto brajiin'y. r-.' v-'- 
Cliè lo sprona al . viaggio , c, lò ’co«sigluii.‘~ ; i 
E iliriniiil pregò se' nel cìt fissa.to ’*:-4 ? ' ' 
Si rari» 1;»- i'aiu.iuHc-, » SÌj cangialo.’ i* ' 


Si soinmette il ’Tcilcwo all' ardua legge., ‘ 

La risposl'à àspcuamlp egro e, scontento, , ; 

Ed a 'Parigi tratlcnci-si eV>gge; 

11 diario iiifotaiie a rfcgolsvi'e. interno . ^ >i • 

\isila ì .lugli suoi y cambia e corregge, j 
Qiiantn cófiiporia il suo ib'sceriuiiiènto , lU.'i 
Poscia amie li consegna, e , V<rL ^trete T., ' t 

( Dtccmi ) principiar' qùaudo ri- volete. • -v-U 

Veggo , spoglio le carte , e in. ordiii metto . • . 

Quel , che vi ha, di più 'scelto c kitcrcssanto^r» ^ 
Che le hiùtifi cose il povcrèito < . ' 

Mescliiatc ayea colle, più sericee sanie . ■ r- 

De’ viaggiatori solito difeUo'^, v (■ \ ’ v -v 

Cb cirtpiòno f fogit lor d^' hrceie tante.' . ' • \ 
Difetto I eli’ io conosce ,<e ^iiort lo Schivo, , 

E h peggio 'degli oJtfi allof ch*^ io scrivo . ■ 
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Per esèmpio; che importa' «Ha IctCtOTi» V 

Del viaggio dii Oalitia^il saper quahtoI^' ■< L .•• • 

11 Pellegrino per- 1' «lira arsura. h “ 

Nell* ispa/io terreò sjidore ha spanto^ 

E sapere.^ che flagrala alla natura ' ^ * V 
L* ispaqa, genie d’ oziosa- ha il vanto , 4 j;v. 

come il cotvtadino , e il'carrcttjere^<v'’> ' A*»* 

Colà il tiiol si’dan di 'cavaliere ? . - 




Inniile è il sapefr* , .che una gìofnauf •' '/ ■ 

Viaggiasi , e non si vcile uri 4pl ostello ; 

E alfiii 'la ser/ l’osteria trovata,» yiy 

Avvi ih terrà disteso iiis Ictlicello , 

Senza pan senza vin V'aenza derrat*' ■< V >< 

Per 1^ l'aiJie saziar d’-un poverello i,'- f< l***. 

E vi Vuol , pef unir prcciqla mensa V. ; V 
Teqipo , dariaro'j e' una fatica imirieosav*' 

E portar seco' per il «giocfSo ap'presst? " 

11 bisogno. Con' Teli per rcflcbrsr», y /» 

£ là"r legna nel boafc'« , 'e’da 'se steSsOij ~ 

Far holiiil: la pinola , ed aitarsi r.* ^ ' 

E se tu cadi , e il turi ca'valló, aneli’ e<^o V ” " 

Non trovi iin ,càn-.< elle, vpglift .incopiodarsi 
E puoi gridare ; fTflonfiere , :quio , f 1 

Che ’ il cavalière 'se rid sfa seduto».. 

Fra le povere.» niozie- , e senza s.àlo , ’*■'*■[' 

‘ '/i 


Descrive il- Pellegriu degli spagnoòH ' 

L’ Oglia P orrida- , polla nuiversale . 

Cile tje’ piccioli. è .grandi erripie, gli orCittoH- 
B.ie^ ruonioiic , vi itti , pollò', tiiajalri.', -j' 

R.apc , cavoli- y cect-f.erfié e' fagluoli , * 

Servo in» m^phutri sol', tutto incsciiiàto , 

Di miueslra , tf allesso è 'di *4111 lato- » ^ 



’ ; ... - ,j83 

Crntf» cose cascai distai hatura.^;. J '>» ' K ^ , . " •».•••■. 

Oègue di un piu rl»i^lo ’ai|j;o(niHiVd^^ ? 

Poiché ‘per -ubsim , -o 'per érnuuii syeiitarà / '’i ’i 

l5i ridecv nort « questo H'momenio *■><: ' ' 

Giuuto 11 tedesco alle divole asur^v 
l>i Coiup^slcUa', a scior 'il voto' iutentò » - 
Di sari Jaeopo.i giutUo al, 'sacro altare, ^ ^ v 'j. •‘i 
Qitvllo é il moinenlo , ’cho si dee carilfire. 

li Ih- nù ntcsi ad is^gjiar ^i scl'itti , 

li ì'onnav <li riotfele i»ft xii>aldonc V v- Vi';,’ 

Que’ santi Irio^u'riuoVai descritti ■> 

Con qualche studio', e qualche erudizione. 

F- lessi , come i 'Poregrin t:hnirilti ,• ’r' 

llan di colpa edi'jHuia asso.lftwoité % ’V 

F. colb le itvliilgeiwe Vaglioit tarito , ; 

Quanto fjirelle di P a'mid santo'.. •■:■•' '.^4* ' 

Cìiiinli all^^alina città lìi'^CÓ tipostéjla i 

Ch’ora della Gttlizì» è'^pitale^, ><"■ . 

Mostrano i Pcllegrirt latlbr éarlella'.'i ' ^ 

Fede , o sia passaporto rpisco^iale 
Poi offerta lor vieir. po' era cella, V 

Per alloggiar pel p»r1>Mic<> spOflalc’-,* ■ 

Dove ( per d.igt'cssion'ó ) i poveretti '' i. ,i» . ' 

Trovano scarso c,il>0 , e tristi letti". 

Ma. notato trovai che -no gran, convento 
Evvi di reKgion 'benedettino 
Nella stess.v cgtS , dove nHmcttto., ' .• - 
Trovàn ajigKòrg .,'e‘ una-^-miglior canuua . 1 ;.. 

Dopo lurig^‘'lfttic»- e, lungo 'stento 

11 buon niro di Spagna» è merlicinà > • , - , 

E alla lor djvozion non isconWeue . . '.i 
Viver^di carità , uia viver bène' . - ,/ 


N '> 
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Tutto ciò , a flir il ver j pHra caiùrw, .» ,. ' 

('.ome iniit'le li»*»? /'« l' J»; la?qÌ 4 <io j '’ ■* t-.V'- 

Perdiè 1’ autor qoi» arbiti^ :.sr iauientarsi 
eh' alriiia lropj>ò- il'>»u diario iiWihto ìj 't!;:.''**- i 
Qud , eh? dai Felicitili colà dee larii . . 

Per la simla liuiziom? , )io ^rcgisu aio j" 

Cioè la coriressh^i • b uiimtiiioue -J; 
l,a visita , 1’ oUerla e t’ otamoue ...• T 

]' cerc;HKli) uél aiu|)io *c»nalaccio 
C’i'sc dcf^tic iH calilo^ . e,>h_ iiicinoria 
Di s:ni Jacojm liarrC io^ ijil ' '' 

Qtu'l'j, che -limo inarcalo « di. lui gk>ri>i,i.>l.-vr 
.SiiHinénte materia io roL^ocaocio i 

Per ilii[iiugiial' la - ijictlilaia istoria^; (_ ' _ - v’ ; 

U’ Asia 1 ajipr&Colal^o ,• g ijuai j5udót>' - , 

Iti l*t‘'é’*^ ' '’idaccìaiiilo,^. Wori.. H. ■_•*■ i’; '•‘i; j-.iH*- ■ 

E conia, in Asia vincitor 'loj’uatidò j' . 

Scjj'HV eoo elio a ^inèiiìcardu Jfcde , •i »'. 

E ijicjl del Salilo'^ cor|K> vcneiaMdo j. VI i.4 -, 

Y\\ Conìpostèlla l'ortuiialij'^ciedt; , , . ''''4 

.Sotto r aitar. inagi'ior, co^Jl .serhi^iKki...' ''Jpf?. 

Questo dono dej ciel , .ch5^ot*hp r>oii,rede* • -'y 

Nana la 11*311111011 ». clic lì'ouio , ardito-, . 

Gli occhi , ciii,raTido ^ ■ |ieide , da Dio f 

Segvilandó lo »{)oj:>lio , c in onlih 'jjosto •,'H- >e 

Quel , eh* io scriver ilave.vè , ìl ì'clhjgri'ilft "V- ^ .-.y 
Viene a veder, '»é ha’il‘caV.aHicr riamiti» i*> ■ 

Per saiier tina.volla il ’soo dé*l}|to . -.'tu-ìi,' v 

Guitrdo H liwiaiio-,' alla .tpiuaglia «ccDsUj ... 

Vedo, cIk* è igkiicdV, chrauio (>cciund»‘' ' 

E: dicogJi : alla posta' ile', e vethtle » T' '' i 
Se lelicrc vi sdn . Presto j. iSovrete. 

s . • • 
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Vola U mio »6cvi(prc.*j A-xut natura t.- 

piè pe^Blc rei^vello , e^gaiiha lesta . -, , ^ 

K intanto 'il Pellegrini veder proatra \ 

S’.io avra la ;'èoM in.^orUìnc conti^sla.j ,;v,v 
Ma iveggeo.Jo più d ' un:^ cassàiufa i* '- ••■'/f, -v 

Miro] •sull’' occliià iorcf-re t.r.lesltii ■» ‘ ^ 

Morder , )e' lal)l)ia.; ed .jiiacspare il nf)so*f 'i' ’fVj'V*’ 
Degli 8crn|)oli ni ici-ii<ai persuaso . • r. 

PercJrè (r messo, itti dice e a^ it.err.n^ fialo^,*. •• .,ss-V » 
die lagnarsi vilpa ^ ijmr (li^usuiruii ) •s,.: 

Perdiè levar la curnlo . . 

Cile [ad onta del '.padron' ■venne a 8^4rceiarmì f 
Il buon servo di Di<» g.iLavc.'a dato ' ^ : X ' 

Pane, .vino V) tioart-ier 'per rdiciafini ; , 

E la jtJrva njcl (ofjlie , e tfon- poss’ io . 

Dir^ pe? loodo d''é^' 0 tiùp»,il còso igió f ' ' 

Caro amico ,jrispottalo , .ogni ^rgmnciUo 
Suscettibil rtoh\^ ,d*. t'it opvelle . „ 
ip 'mentre pai4&i il Pellegruto til.tcnto ;< , . . , 

Scorre cóH’-occliio in r|neste ^rlcy e. in ^telle ^ 
Indi csclapra’: inio.prp ^ morir sni senio'ì i" ’ 
Mi sento pròprio .udntzxir da pelle, .. ? ,•;( 

Perchè il galj|p .pas^rBi.è' j[a .gaffi f , 

11 mio povero, diario é ìu ■rovtga ,» j'TT 

]n fatti, ritrovai questi. animali ' > 

Registrati pei I fi>^^ n >0 npn ri'.eW 

Buona ragioti , pordiè di cose tali 

Ornar d.dvessi la tuia canjafertl r.K-!Vv ':‘ ' t- 

lo Iv'crcdea di '«nelle madornali , .vv^ 

Fia^te della IieJaPa , e la'-versiera-., • .T V*' 

L' interrogai,- clic ipi dicesse, il vero*.. 

Ecco, coinè a svelar . prese, il uiis^ip 


i86'. 


uìr’ 


Di tiajtiglia la vecchia in nn’ aluirt^ ''M 
Jivvi una chiesa, detta sa/rVoMingo- ' 

Della Calzadà^ dove j,a lé Tiiul a , v- _ ^ 

Del sagro, tempio. ( non invento, o fingo , J;. 

Un gallo é una-gallina avvi in natura 

BKinQhi 4 come nei dìaiio io li .dipingo , 'K 

Chiusi in gaW»ià, « nutriti, .,e morti quelli» 

Ne riiiwttooo due freschi e novelli. tu' 

E i Pellegciiii allungano il Ijordonc ‘ '■>* 

E l<)t danno a mangiar ‘sia p^r diletto» 

Sja per cunosilade, o divOtioiie , ■ ^ ’ 

E poctan tutti agli animai rispetto; ' ‘ 

Poiché per pn’ antica tradiaione '■ \i 




W‘ i 
' 0iY-, 
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Un miracolo diede a ciò ,ij* soggetto . 

E. volgendosi a n'6 s dei .vosU-o ingegnò, V - , 

( Disse) nn prodigio- tal' hon parrUi i^gqa, s 
fil'i ; nn prodìgio-si bef^pàrrar conviene ' . 

( Dicogli y ed ,ei principia' .graverticnié > • 
h'ita.uità rolla .C conùnciaino bene ' 

Mj. pjireva Acnllr^cisa.mente' , V 

Queiruom che in pia<za<il pòj^lo traltiénc , 

E <U piacer fa strabiliar la- gfnt», ' 

Quell' uom grasso ,.vecchietto,V gran cìarlióro» 
A'estito male, c per lo. piò-di nCro,) ••• - 

' K ta nna volta ut} isro/»o’QVWeg/rW’ ' 

ém buona moglie ^ •‘e opn un Iman JigUn-'l^\, 'e'‘ 
Portavano' il borane mW <'nmmiho^ , 

K di idà incerata il ferraju/>lo . ' 

• A sah J)cmin(io órriiMHO.Htt maitiàa ^ 

E altoggianó da utt òsie. mariunh', •' 

fc’ la sud stiva, eh’ era una sfacciala, e'. . 

Del giovineUÒ'^ era innomo/ptu!.' • 




s 
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Crtiie fhe questo nph vuoi nHér’tre , • '■- 

Passa lòtta la ’UOtte in aratloHé'", ^ " 

K bi serva si sente inviperire j >; ,i(.>ÌrC .V 
JC'U démotiio le fa la téitqzione . V 
Piesi la mattina, tempo è dispartirà, 

Si licetiiiano qitesCe tre ' persone j /.v.: 

E la serva, per^far U sue^,vendetl&, iV>'‘ 


Una posata in saccoccia gli mette <> • ; 

'»• f.A, 

oste fa la rivista f e ntaiiCar vede- ■' 


Una, .posata fra le sue-' posate : . t < 


E la hriitta servacela, per'merredèf .. 

■ 

Diie , che i Pellegfin le avtan r^àtèv 


L’oste, senza dànora , se lo érede-,.. ■/' 


E le persom' tosto son pigliafe . 'v' r'i > 

•, '!_■ 

PreUo , presto il processo fq spicciato y' . 

.*• ;■> ■ 

K il povero figliuolo fa tmpicoatoi 



Padre e madre pianpevan .perHlotorer -\fi 

Povero figlio; non -ti l'eidrfi pjh s • .-•r 

Po\’ero figlfit mio ; mi crepa il cuore , >■• -i’.' 

i!‘crir con innocenza -e àiovenlh i ^ ’ 

A' di piu ancora perduto i’ onore . '-’f ■ ■)>. .rV.^ • 

Cagion del mio rossore sarai 'tue ■ ■ ‘ 

Destinano d’ accordo rf' andar via ! ' 

Dov’ era il figlio prendono la i*ta> t. ’- 

‘ ' k ^ o 

Iran tic giorni che fu pp.lacciòi appesó , 

E nel vederlo^ si YattiKStan'dnoUa' è > vl 

Un pianto in queila '^ùa 'la: móglie^ ha inteso ; ^ 

Dice al marito'! ohimè ,u:he cosa' ascoko‘'ì'-^ -•> f 

Il padre si aihùcina , ed' ò sorpreso i , 

Uetlendo vivo del Jiglitiolo -ii ivilto , ■ i;-,; r A 

Dal laccio Idvolcftno di stn'ccaì-e f ~ ' •,/ 

J'/a tion V kan fatliy, fe lo-pótevan fàre ."^-: • ì'fi 


im- 

Con che sono tornnti nìth'ntth, -ni 

E al giudice la cosà 'bari rncooatafd , <ij *. i. ‘ 
E U giudice che'a%va gran^iifut7alUà'- -^ >>'‘^ ci * x- 
Di, genie ad un banch&to concihtta , ;; ~ 

()rédere non wdea. la verità , t? '.i 5 

Dicendo, che la Ja%>ola 'è inventata ,' a 
E t 'I^tleiigritti di coneordammto . '‘..uu 
Lo ì'ogiion conjermar eoi giuramentri^ ■ /j ,J -.v/ 

II' giudice ridendo",, e. Itati quanti, ' 'C. > 

Un grillo e una pallina avexià in piatto ," ' 

E dice ai Pellegrini là tteptfuai , ■ 

Tanto possibH à lo vostro Jatto-, ■ ' . iy. 

Quanto tdie (/ueait polli .qui'd>n>anti v V* ; 
2'omino cti(di , e txdino ad un trattai^, "etri . 
Ecco in qitd puritot Vergine ^/«r*a /<;•; * 1 ^ 

H grillo e la gallina volan t*in\\ Vfi 

Miracolo, ttnr acolo , griderò, 

E' il. giovine aiicn^ -vivo -fu trovato , ... 

Con suoni e canti a casa lo ntàndarOfS-' . . < 

E fa con gran larpbezsa- regalato . > 

E la serva fu presa , 'ed ehf>é al paro : ^ 

• 'E^al sentenza y coale- ha meriiatp . 

E per memoria in chièsa si- destiOtt v ,i 

Un gallò mantenere , c una gallina, 

CÓM I* istoria ha il l^ellegrln' lìÀit^'* >:■ ■%*»- .*• . 

Ifon 9 di (èf nta 'è Iradir.iof^e 'antica }. ’ -fi -Wt A . 

•E 'vaoJ'di Dia la potestH infinita, ‘ ' T'. 

Che ili più modi $1. esalti e benedisa. 

Consol» il Pèllegrin , lo tornovin vita^ < 

Caso fàcendo della'sna ~ ■ ..v» . 

Dicendo io stenderol la in altro stile, 

Ma il Diio siile dol;.suo «|uafi è «lutile^ 


In qu<:ith .mcntre .il *ervil«>r ritorna cii.'-, 4,' 

Mi dà ‘la leil!';«% cli’ ci ùs>vÀ aliai. po,»U » -p-tpjji 
L’ arn.tc conosco ^ che il stallo adorna 
Questa, dioo al Tjcd«»cò'»;è la rh^méttf^ ;> 
Aprula. e leg^-, cd il ouor mio »i- loina « f. ;»v . 

A coùuirijiu’ ,• Vcsggcndola éompoaia' 

D' ininia^iiii l’uulrste doltno'sev 
'Ute ila il cUQi' Ucltale 'die- Iti.- ipauo ùpose,., 

Kè mai liti scojilorò del d< lice «lì le .(■ j'- 

Onde dt^caràliei- <vergato>è -il', ioj^tioìi. * J':-, •'*?«* ■ 
•iimnpie eguale, .COI» me , sempre'' geiitilo' r ÌTT* . 
Diede HiéiitO.'e lode al mio< coi'doglÌó ' c.a * s 
Dissemi jmi ,,clie'pel. vicìiu;>''apaile ' 4‘^r* 

Ew tal Ami le all* t'uirzton. l<i scoglto ; : 

E elle i . vòlt 'Comuid '(Keaii ' ^««aUj,, ,• s;K 
Lasciar anua (asràr del lutlo usate <% 

E soggiunte •'Còrlese : . li l*el!Ìpgiin* .Ivr* 

Sarli''i. qiUMjdo qm giiiiigia, '4l 'l)Cl* yebolò';.» ’nt,. / 

K avrà icrnpo per trac dal toccoino. -^ » «l'v ì;.'; ìs4*' 

Ed in ondili dispor quel , c4»e lià' veduto », 
Sperando , £t»e'^-s''Coinlft diiiric^tM^, .d’*?* 

Come la del.^pniinler , na •auch'feì'i goduto 
E la leilei-a.. cHitldo il'.pio «igoope v 

Con clii.ari sugiit^di 'V^iuce arnorè.«V / 

Conienlo il ’Pellegrirt.dice :/uspeRÌafMo v *•-, , 

Verrà il giorno -per noi- pià- foriunau» ii<ii " 

L' opera nutrito lenifiiiac^po^aiKO ' “i J 
Eccovi ij'diariot ma 'v i v MÌgnòr garbato^ 

( Seguita *..'drriJii ) non’ lo siìguriaino iì:' 

E poi ii>el l.-T«cia , e pirdi«lesi.eemnaMUo.4.>/"',>!tS ' 
Toma dopo sci-n>eai , er non iiù ttcova 
È cosa ÌDisad<V'iuas|)eiUta ,« nuova rJi{ ‘tT- 
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A Vers»iHe* ( gli Jicon») è. passato J j ">fl 

Ma. si aspetta domani ..ftti' pont^almente . *v4{ ' 

L’ intloaiaai watlina è rilorn^o -f < 

Di sentir di- saper «ufLoso , ardente - rV,»' 4lici<:- 
Con sincera aioiciiia io 1 lio iuforipai^o S^nt>«>:r.ul^> • . 
Di un Iclicé' pertjiie. nuovo aocide^^té; /A 
CUe o>i , obbligava tli lasciar Je 'port^- - ^ vy »/ . J 

Dei 1»^ Parigi ,.cd abitare iil corte <. r. ■ 

Piu volle in.coitGdenza l'iveagli del^O * V.,/»ys; 
eh’ èra annoiato di' compone in 'Fr.mzft.t.f 
Cnuiua<Hlie. iitoa^ , commedie Zi soggetta »<• - 
la, die in italia ne aljliolii l’ usanza ; 
pi veder non poteva a imo dispetto r'"» i. ' 

1 diavoli .vdbùe , e far la danaa-. ■ - ,ir( '#ó> t 
E ^ni : dove il’ teatro. è d’-4>nbr degno i IW. *it 
Essere 1’ italiau de.‘ -scherni il segnon v^»v-k 
Di^ma nd aio ,( soggi und ^ ho il''i»io congedo 
Spero A’- averlo V ap». uou 1’ ebbi 

Al’ inlerroiijjié il 'Pedes^Q, e,difcÌB, i ’.il vcdo.Vr.?-/> ;• 
Voi tornale- in Venèzia- a,Car diumra •*• -o 
•Non lo so , gli;, tispóodn*» anzi- noi .credo . v> -. 

Ola è' mia patria , ed il mio cori-l' adpia^ _• 
Ma se l’adoro e la -sospiifo-^fn vàuo.,Jr*-»t-r*>i‘. 

Viverò , morirò da lei lonuno. . 

Segtiitiam duòque, Ija »eal delfinà'ì * •»?»'* 

Di sua clemeiUe- protezien mi onora 
E. fissare il urto stato ora. destlnà f ^ . a?-. 

Ed ili’ corte fissar la^.mia dimora , < -i- 'U.i - '.J • 
EUa, che ai siudj', e. aUe ‘bell’ arti inclioa , \àis-- 
E le lingue possedè, ed assapora -«'l 

Destò in due .piiacipesse -il buon désio* . Vi '» ?% . . 
D’ un maestro italiano • quel son io.4>' vli^rr ; 
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Me ne consolo , dScc il Pellegrino"' 

A niezia bocca, fra cònlenio e afftilto' i 

Ch’ egli mi ,jfolea beo y -ma il laccnino S*' '«* '* 

Gli stava in core, e nel cerve l ' cói\fltto» ^ 
òuardanii , e dir si prova ’ i 1, jvoS'crmo 
Ayele almeno (jualche cosa. ‘sérilto ? ‘ r 

Quel parlar; ^uel dolersi , c •q.uelle occliiaté''" • 
Furo al cuor mio iìerissintc stoccate', •' '■'>» ' ’ 

Abiniè , risposi., ahimè ,'nnlla- ho ancor fdtló ì-.a • 

E la pena-nù cruccia , <e mi divora'/--* • i 
Sciolto non sono da Pari^ ar(talto','*j v'' ‘ jl';- 

A Versailles noq Irò 1’ alliergq ancora, 

Vado, e ritorno qui , di tratte in lratl<>,- ‘ ^ • ■ 

Non ho di pace e di- quiète iiO’ ora . vl' v': •• 

Ma vi, è tem'po , vi è- tempo . he *•€ vedrete-. />* 
Che acontcìito -di me , voi non- sarete ,’a • -• » 

Guaitlaini , mentr’-lo pmlo ,'-e cojl^ -mano" '*•' oA* r 
Vede die gli occhi ritoccar' ndh cessa 
Ed in ton laiócHievolc ed umano . V 

Chiede ^ io son da Cfualche male -bppresM . ' 

Alt pur troppo •( rispondo.) un caso strano . j», 
Nell’ anìlas'c à Ver’saUles'mi è successò *> 

Conca la posta, -e, il leggere -correridot 
Cagionòiitmi alla vista, un mal- treOicndo ; ' . . 

Non.vedeà sul cavallo "il pbsiiglioney ^ • 

Nò gli ,all)eri d’ intorno , uè la via' ; , ’ ) -, - V* 
Cicco già mi credeva,, e 1' orazione . >' l'-r-!,'- 
'Dissi alla santi maifire Lucia: 

Alla più salutar' rassegnazione' -!• ' ’’T 

Mi fu scorta ’-li'del . filosofìa ; \ • v.'-.- • 
E (per tutto narrar- candid^ftientey-'’v * 

Il cieco il' .Adria (oi è venuto in mente V' ‘ 


lì 

> 

? 

■ i 


■■ r 
> 


- 


- ■ •/ 
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XìmiìiIo al p^l;r7,/.o , il |^>0!ili»tion »’ arresta, 

Politemi il [aàcciti»', e.-Sctf»n!ere ini provo . 
Qiriilclie l'dg^ìp /di aìsIa aiiL-or mi resta, - 
E la scala so^reln al lin riliovo , • v 

Voglio eturaie nel (^uurto , e dò la te)ìta . 

Nella porta $occlii(it>a » e poiclic stnavo' 

U cammino non 'in’ era , aiidar mi matto 
Dell’ augusta scolai-a.al galiiùetto • - . 

5i'rKQj]ii Siiliilar da .piùT.]^erson« > ' ' ■<C‘ 

Non le distinguo bea, ma francamente' 

Le' lisalnto , come un mio padrone «•' 

A Veueda ,auol far conliimuinente- . ' .V 

Trovo le damigello, e le mairoiuf, 

T.e conosco alla voce esaU.aiiieutc , . ^ 

Pregole d’ anìiunzianiii , 'iletlò , fatWè' ’ ' 

La jKuli'ona vi -aspetta ,-eiUrt) ^ uu intti^ 

Come diti sole èra difeso il loco , 

Né aria entrar ‘ si seiiiia da Venin late , *' 
L'occhio Ì4>iii(ìpossi 8-,poco w :poco <■ -’i; 
(Tosicchèxtl mio dover ùmi Ito mancato* 

• Se atjcfuse- pe*-ò madama uh poee^-i - 
Le ito hi mia colpa ed ih mio tUi4 svelato JVf 
l'illil . 11 ( 1 * ac({u:ì iiTi die si 'Salutale , 

Che già sono guarito Vo almeu nxi ]iare,v'i^ 

r Rirgiaziaio i! Signoié , il 'Pejlej^'ino »-4- 
Dice , scrivete^ poiché il leutpo'vola 
Scrivei'ò , scrivefò . Di huoii'iiiattÌM 0 >. 

Domané iiic<viiiiiciar vi dò j>arola^. v* 

Rilegge <juol , di elio -pmlat destino V . AL# 
Si cònlcuia" , iVii abliraccia si consòia*; 

PoF si licenzia , 'e (licemi : fi-a poco _■* 

Ci rivedrcHi /datemi il tempo c<iL loco , 
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Dcggio 'rispondo) al fin di ■ciueito uicjfj, 

Trasportar a Versailles la làmighà 

potete venir, die U tei paese , , 

Non è lungi di qui che dicci miglia# ^ 

Albi dolente il' Vellegriu ripense : • > , 

Qussta cosa m’ affanna, e fot scon»|WgIia i‘ ; - . 

Ta vista ,, gl' imbarajzi , il nuovo impegno . . . , 
Non . givingercte di .quest’ opj’^ ài seguo. 

Profetiiaava ih galanluoin da bene, - ^ » . 

Ma 1’ artkaie desi o^, eh' i’ aveva in ^tio , 

M' empie ”di teli'- ardir, . di bella Sjjo.ne; 

E mari , c monti aj Pellegriii p4pnif^o . 

Partei mi lasciai il uuPvo d\ seu viene ; 

' M' alzo per tempo, ó a lavorar mi. Metto; . 
L’estro, e la man sebrrea , come un luscellq ,^ 

Ma la .vista mi maned in sul più bello. 

Premio -breve riposo , e,poi riior^ . • • - " ; 

Air amico .lav-oro ; ahimè- , la vjsta - i. • ' 

luierma è m ; che (iuqI , ch’-iy veggio inlorap ; 
Per inciii il Véggio ». « nuove tbruie aenuisu . 

Uso rutile òccbi?l , sino, a (piel, giorno.' , 

Sfonoscioio da me 1’ occhiai ifii attrista , . 

E affaticato 'dal novello impactìo.. 

Mancami l'estro, e iii vau liicoio e rifaccio. ^ ' 

Provoini il- giouto doi>o , .sothb stesso . ... 

Al terzo, ài quarto non lid. cartibio. ancoro , • 

."lAtsero me t sòo. dal dolore oppresso, 

ÀI* ooge disperaziofio , e mi divora 
Coi cavalli del re giunge il calesso , . 

Di andair a corte si .avvicina 1’ ora; 

Vado a adesnpiesp il odo dover con rteolòi • 

E assegnato mi vico 1’ apparlameuto- . . 

Tom. Xf'll. i3 



r 
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V in corte -Dii 'consola alquanto , • 

eia il comodo e T oii.ór (j;ìvano imieme J ** 

Con i>iù l'nglmi , con più caior i«i'ratilo v 

La \isla mia i1cup<a".ir-rtii- prein^-. •• ■./_ 

1 medici consulto , e. faccio tanto , •; . ‘ 

Che ris|)«nde al desio più, certa sjic*rte‘,- ' 
li recupero ahln'-l' occhio diritto, — 

Ma il sinistro non gTliI clVC ancora . è afUiUo»' . 

Rkt ri tempo passa , c va la'etiMiisl 'lùngo'*''^- - -.v. 

li il Pellegriì» Yierura trovari^ki ''iii curiti .■» 
li d' un dardo’ fatale il cuor gli pùtJgV, ''V f . '•T • . 
Lui dipingendo la lòia tt'isr'a spite 
Ahi , che a tempo , mi dice , ■jo’ più non giungo 
Al sagiifizio' dfcllii vergin fòrte. '*■ 

Manco all’ oggetto mio inaifco all’ imjrOgno'; 

Ei piange , io piango', e iL dolor grassa il’ segno. ’ 

lo scusannj volca , nta' londo 't schietto''’ _ ' ■ - <. *■ 

Dissemi in faccia il' buiMi 'I^cdesc'pt allora ; . ' 

Voi avete , lò^so, questo, diletto ' • 

Di ridurvi, mai sempre giP 
£ ver ,1 risposi ,' è‘ ver , tale è il 'concetto ; 

Ma in casi lai.uott ho mancato ancora 
Serviva 11 temjw', « avrei il dó^vr’ioinjrit». 

Ma r occhio è infernib / e nii lia il destro tradito . 

Pos'Cro .Pellegrin i mesto e, dolOriiè _ " 

Scusa mi-'Chledé', se ini avesse otrèso.- ■' • 

lo, r abbraccio di cuor teneramente,. 

Che onesto criticar don mi ha mai leso . 

£ avvezio sono a 'satira jpuogeiue , ' ' -r- 

E i»iù di un labbro niaÌ''oii'est'ò ho inteso . . 

Contro dell* onor nik),^.'tgliarsi hato ‘ . 

£ ho compianto’ il costume , e Ito' perdoipilo . 

. • ■ . l • 
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Certó son’lo, clie «Jl’ occa«rori pn‘séf»t^ 

Noi otlerlwri '^aì Viditnan' perfouoV^’ / 
Ma VI sarli ■dell’ iiìdiscfeia «ente '' •' V # ^ ' 
Chìs di litoli. rei cr fai'à^ dono.-'* ' >.. 

f I ' • • • », 

DiWi -jtjduno , «tifi il .poeta 'mertle ,i , 

Che un infingardo , e róauraiore, io sono ,■* ' 
E tlie;la Ceciék , indarno aircUò ^ 

Non è degK occ^i ,'inà dell’ hil’èUclio 

Siami Bio testiinonio , alt no V cessate ' 

( Ritaglia il'Pelh;grio ) di aallwsiaivi ; ' ' 

1 cuor sinceri, le anime dnoralé " 'V ' 
Fedp , se ban l’ode In ’ cor , ’rtoft poii negarvi 
Pimtoslo a quel 'Sigrtor , eh’ ora ìuv^òbate , 
Che pnó 'Salute , e pa/iehza darvi', " ‘ . 
Poegiam d’ accordo supplici e divoti ' ' 

Per la donzello. Vldimana i'votf .’’' 

Ed alza gK occhi ad una rmmagin pia •' ' ■ 

' l)f.l salvator dei' miseri .mortali ' 
Fra .certi arazzi dellà' slap'za mia ' 

Mollili, aniiclii’, 'mobili .reali . ‘ '■ ' 

ingiiincchia'si -a tèrra p ih- eompàgWia' , ' 
Seco nr invita ,• è -parla -in sènsi 'tàU ; ' 

Se al dover nostro Mh (jneSlf d\ ntanéKiamo 
Per la Vcrgiiié Ssiìta abrlert preghiaUtU . ' 

Mettorni a lui dappresso "in 'gin occhioni - 

Ogni umano’ pensicr dal cudr disVeUo^ 

E fra le variè proposte " orazioni , 

Dei tre ftinciulU lY.cflirtico'ftì sceflo ^ 
Mandando ni pio Signor ^énediziórti , . 

Che si bel fior da questo, toiondo lia svého , 
Per piniitat'lo lassù nel" suo divino^, '• '• 

SempiicMio , ^soèvistiiAn giardino '. - •’ 



Opere (tei Sìpt^or, lotjate • -j ^ 

^ytngeli , e cieU , U iio/nc ratiniti , - ^ ' 

Acfjue ili ntur chiuse, in lug-y in f/mie > in^-rio , 
E voi , sante vinati , Itidio Irulatp .t • *. • 

Sol , luna , e stello , e quanto in ciel o’ tstito '■ 

Benedizioni al. creator num^ato^ • 

E Voi pioggie , e rugiade , ai venti unite 
Il Signore esaltate , e benedite w >. • 

Fuochi cocenti di stagione eiti^fa ' 

Benedite la man '(jUiOia. superno-'^- * ' > 

Benedite il poter , che vi rnivioa , ì'.C . 

('rtuU rigori ,did‘ gelato iavenio • ; < 

JS’ehbie , pioggie , pruine. onde deriva -^yi- 
V util dell’ aria, ut viliiento ■allernd 
Condensati vapor , brine- gelate,, " 

Il Signor benedite , ed esaltate a . \ 

Benedicanlo sempre e 'ghiai'ci e neoi , ‘ f . 

Le notti , i dì , le tenebre ,. e In tace i’>v . 
Terra feconda , benedir tu dtvi • - • . 

L'tenuunenle il pio tdvrnno e duce.' ..» . ■ . 

E s'oi Cidi ine ,• e a<ol ntontagne gremì , Vi.-f' . 

F. Viri erbe, e l'oi piante, in oui. tróluee-., 

L’ alto saper Crcqlpr possente ,■ 

Benedite il Signor perpetuamente , . • ■. 

Benedite , fotUane il sommo bene ^ 

• Bewdiranla i JUpni , e il vasto mare,. <f.: 

' Beneditelo voi , mostri , e balene, • ' 

E voi pesci 4’td' actpte , o dolci , o amare 
Benedillo , e B darlo a voi .conviene , i}A', • ' 

Pennuti àugetlì ; ’be.nedir.,, laudare ; x *'-" . 
f'oi lo d-m’te ^ numerosi arnténti , ■ 

Bestie feroci , pecore -innocenti , < 
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Voi , fi*ÌUi<^i iteli' -mM , Ì)trì ' ' ' •• ' o 

Jiencdica /irtutUe il 'tn:r sòviViho ^ ■ ' •’ 

Fai, sacerdòti ; é v(riy che n Dio iereitè , ' 

Di beiedìhlo nàn cessate in . • ‘ ‘ ; ‘ 

Benedite il Signore , itline potktf-ilc • ‘ 

B' voi spiriti gttìf.i in corpi ‘u'fi't IO , ■ ' 'f-' 

Lo beirekian - il tenero À^nnca • 

Misaei io'beuekipti)‘e.it ktfif'iti(é ' • -. > >/ 

Jl Padre ^ ed H FigUu^ benCflici/ti/Sà' , • • ; *' 

/i lo Spirito SijoUò e^tidtde Drettn V / 

/tUa dònna -Trinkh mndtiiaHto ‘o~ ‘ ' -'‘i’. ••’ • 

Solo D'io , che ei redige è éC 'gàOefkà i: '■ ■'* ', 

Bencilettn il Signore- ili .del- soppieMioy . 

Tal si sente :dp noi ■ c-xt àtlerka 

tew dello inai ' sempre , e^ Irt ogni làtil'' ’ , ■ ’’ '• 

ÌVil sfcnti dei sepoH esultitto . 

11 caiuico finii», (li cot-è. i - . , - • 

LVollVìaniò' a pel* q(!toi(là vei^in purà i 
Clic pciiplratar da^ divino' ìnnm'é , , 

Vuol finir i suoi «]\ Ira 'cfcre iniiiil r ' ■ •• 

Oli VidimiHia «jkllé dojine* il fi<*re , • ' • ' 

Di tua felùntà lieta e sicùrà v ' . ' 

Vaitene al #icio aliar, pura nii^iolctita , 

A Dio ti dona', 'e 'il nosM:o''a'.*lnr accetta . ^ - . 

Priegami il Peilc^jriu i che voglia alnfieno • ^ ^ 

Far le scusi! cocntiniia cìri s aspètui . ' . ' 

Piispondo : lo farò Mi siringe 'al sctio'^ 

Diceiulò : addio , la mia fàntrglia aspetta. ' 

Non dell' Italia , rtia la via rld Reno ' 

Prender destimi v « di partir s' affretti . ’ 
Trattengo i fogli suoi ,. per faTue'altr’ u*o . ^ 

Scrivo iutante a-Vene*ià , c il -filile Tio'icfifo . 
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lid all» stesso cavalicit! io icrivp » ' 

E il doloroso mio laaior ^'li es^n^ . . 

Ma di grata risposta io, resto privo ^ 

Soglio, eh’ ei non mi erodo « o al ver nr^ ap|K>ago • 
Pazienza, dico Ma chi sa.?vSé vivò ‘ 

Qualche cosa di lare un -dV propongo^ v; - -, • - 
(.he vagliami a provali , che Se . ho mancato , i *'* . 
Fn mia svemttra, e eh’ ió.4)ou, s^o ingranai. s- •• 

Un anno dopo ( oh . mio .eoutento estremo'lj - 
Giungeini da Vesteata^* là -irovella , . ,*• 

Che nozze in casà Vw|i roana, avremo , • c • 

(die sì marita la minor- sorella . . f: • f .* ' 
(fiuhliilo, e iia mp dicot ojra -.vedremo, - , . 

Se sou quel desso ^ che talun mi appella.! « > 

Ecco l’ occasiou pronta felice 

Pei far qndlo , eh’ ip devo', e quel;- che lìce «-.* 

E nn pensicrc mi prende ,-e mi diletia.i, - j 
Il mio Esopq alia Graia ha detto il vero,— . 
(Quando cantò , clip io 'contessa Annetta •, 4 .. _, 
Destinala non era . al, monisiero . ^ 

(Julina è aitcor essa di virtù perfetta,- . « 

D animò religiosp i e oqr^ sincero «. ; ' y, 

Ma per 'refi<)ci‘c altro! -lieto e giocoodò ' -.‘«s..',*; 

. La Provvidenza la, destina al móndo.. »• 




0h felice Midieler oh degna erede , **-i- 
E iniilaior dei ’Manroccni eroi , 

A . cui tanta fortuna il ciel conccile , x--,- V.^ • , y,. 

Si gran spo^a accordando ai voli tiiofc.- 
Cotanto in. merto 1'. altre donne eccede* 

()uesta cui piasse Amor; fi a’ lacci suor , .. -i,.* ìi- .j 

(.laanio .r dira germana .in Mgrn cjK>s;roi:..',i'»^, 
lise apio di ,pic!à'ie è ^al secol uos.ro . - -» 





»99 

F.rcr), ( fr}r ine diceva) il campo aperto” 

Alla mu&a divota, ceco/ il moiueoto ^ 

lìi far aHwi del. zelo n(io più certo, “ ^ 

E di chindei- la bocca a cento, c.cciUo. ’ ^ ^ 

Scrivo a Vonezia per 'saper di certo . ■ . 

Il tempo delle nozze ; 1' argomento ,^ ’t • 

Teitnino intanto, eJ oi>purtiina all’ uopo y V 
Viomini- r idea : ,tn Profezia d’ l'iOpOi , ' 


/Scrivere non ardisco- al cavaliere,, ' . • '5 

Per nn cotMfglio rispettoso e^.niio. ‘ • 

Scrivo a persona, eli» do» cal- sapere , 

( Non dico a ebi,,,per un rispetto umano .) 

Tarda d' Itali.i il-st)liirt còrriuej 
E giunge al fine,/e nop aspetto Hivano., . ,;i. 

Ilo la risposta , e, leggo in chiaro stilo; . ' - , - 

Si fan -le nozze nel venturo aprile, , . v jp' ■ 

Sopra notizia tal rip<)se in pace, •. , _Ji 

E medito, e dispongo il ■ mio, disegno . 

Qui. dico, pingerò d’ Aokk”. la . face , 

Qui d’imeneo fecondator P ini)ieguo'>. ; >.r>^ - 
4 questo passo la mia musa .podacc i..-,: ■‘;1- 

Tutta 1’ arté.userli, tutto P iitgogua < •' ' ' 

IVlla sposa a-, idritiar 1’ alo'o ritratto , - ’s 

llcUk ,, 'gratta -c virtude nnentlo a un tratto-., , 

M’aprirò il campo'pcr cantar di nuovo , . 

Della famiglia' Vidiman le glorie , .. .r4y 

Che, per r|nanto ne dica, ognor titrovo: ‘ , 
Nuovi argomenti di novelle istorie..- 
Deir estinto Signore (ah .il, diinl rinitovo ! ) '’/ • 

Canterò le auhliua alle mctnoric , , > ~V.. 

E della; sflggia vedova dolente ^ 4*. 

Gniilerò le virtudi , il cuor, la meute > ■ 

^ • '-•n 




Doiin.i Qiiùililiaì del pasfor regnarti ; 
Degna nipote, provida tuiricc 
Deir illustre famiglia, c madre amantr»'? 
<J*c l’eccelsa ninginii jnii> far felice; 
Quella, die mi colmò disgrazie tante,' 
Generosa padrona e protettricg , ■> 

Creila che di loniail wtierò e indiin» , 
Quella nei versi mici destino . 

Reso il disegno, qua^ potei’, migliore * 

Vado un giorno a Parigi ', •ed'alloggtalo’' 
I:a sua crrélleoM , nostro ambasdalore , 

11 dispaccio in ipfel jiHutrt ora ,.ajTÌ vaio. 
Chiedo le iioviiS , nir-fì* IVon.ore " 

Di (jarnii il foglio di noiieie nsato^- 
E leggo '" ahimè ! ) Si son nei dì passati 
I.a Vidimana e il Ajorosin spi'sati . 


4 - 
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Balzo in piedi furente, e cambio loco. 

Doniaiida il cavalier: clic vi è arrivalo? 

Nulla , nulla , eccellenza , e getto al loco •< 

Le carte , che con meco avea portalo . ■ ■: 

Poscia, oooic' potei, dolente e fioco ^ . 

I.M mia sventitta ho al cavalier narralo. i''. 

Ah ae quel, che ini ha'scriiio, i' avea anaiiil, 
Foss’ anche nrt’ rtiio fratei-, -facealo in braul« ‘ • • 

Eccomi un’ allfa edita al Caso isiesso; ' 

Cerco ir rin'iedio, ed il mio mal peggiora 
Son da fèriuna svergognato , o|t|>resso , 

E la rabbia mi croccia e mi divora-.. ■ r' 

Giovani, Vecdii, genti d’ ogni sesso* ' - 

Cl^ sparlate di me, fatelo ancora,’ ^ 

Son , lo giurò al Signor , sono innocente ^ 

Ma il pretesto ai maligni è •ufScicnl* i- ' 
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Che furò, «Iwsi fra di me , meschino? 

La Vrofezla tV Esopo è incenerila . 

Pef i fogli ^n^odur del Pellegrino 
La seconda occasione andò fallita . 

Ma se non svelo il mio rrudel destino , 

Kon avrò pace finché dnro in \ila . 

Si scateni , iri’_ insulti il mondo inlci-o , 
r vuò sfogarnii • e fav palese il vero . 

Coll’ occasion , che le mie fanfaluche 
Deoiisi stampare , c pidihlicar fra poco • 
(Per far carlaccic , involgere le acciuchc ) 
Scelto ho di faplo 1' occasioiic e il loco . 
Quei , che cercaji nel . grand le festuche , 

A spese mie disertiransi jin l>oco . 
li resto allln del Pellegrino ho inaiato . 

Il soccorso di Pisa ecco arrivato . 
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L’ ANNCr. felice ^ ' 

' . PER LA VESTWIÓNE R^UGÌOS^" 

V ' ■>*' ,'i ■ ' ' ■ ■ • 

DBJ.LA SIGSfOlU , ,, 

- MARIA FRAN(^CA^‘ BELLOM 



’ -I ■ • . ■ . l 

ainio. ha i1o<lrci n^i , ^ yì è fra «jikII? 

Il luigliorc e- ili pf^lur ; iion per alessi , 
JUa pel vario più cei velli . ' 

QiielJf, che soiFroiì di caler gli eccessi,^ 
.Odiano il luglio , c<l 'di geiinaj(r avversi ' 
iiorio i gelati', aotla miseria oppressi v 
Se curioso è ialini , se vnol^ sapersi _ • < . 
Quai sono i mesi , che a me soii contrari , 
Veramente dirò, che soii diter$i; 

^•’lre , "per (pianloi dicono'. i iiipuri.,' 

- Ih ogni 'mese faticar io deggiò , 

■ inM vicu ■fjUef (la jactier via -danari 
P«r fra i dolici mesi, per me i i»eggio 
\Son, J apiilc e il sc_Until>re , ,son Ahi! mesi. 

- Nei qtiai pdr rrtio destia sma,nio e vaneggio 
E pur SQii <^uci , che , non gelati , o accesi ,- 

Temprano la stagioq soaveinenlc , . ' 

E Agile ' genti pc’ i oaiglior soi| presi . , . - 



V io3 

Eccoxi la ragion chiara e palen - • 

J3cll’ odio mio : perdiè si i'untto. in essi • « > 

Moiiacite > e tnatfiutooj- eteriuuienu; . 

E [)cr grazia e hoiuà. di quegli stessi , . '• i 

Che han per me dell* a.uura, alla richiesi^ ' ■ 

Guai se presto uo.i fhssi , ò un Tio'dicessi ► 

Povero me ; che prol'essioae è questa'? v- A 

Lavorai* dieci loesi a buon oicccato, . Jl'.* 

E due mesi di rotta «.e; di tempesta ? ' , .. 

Se iiim del tempo, economo -.son stato ^ . X ,? 

Ur CS«rlo dovrei < che. idi’ impressione ' . ì- 

Nuova* xlellXpre mie . souo kiipegiialu . , ■ • • - v ‘ 

Ma ho , per la medesima ragione ' . - . , • ^ 

Scrivo più vòleniiei; -die mi Insrtigo ■: =»•• 

I)' acquistare associati àlP dizione. • \ 

Lungi* miliiicooia /Scrivo , e m' accingo y,,' '{ - ■ P 
Tutti i mesi dell’ aiiuó>a'-beneilii'e'‘t' • 

IC le loro dolcezze orno e dipingò »-•' ' ' 

Ma pria -di porvi man eui coaviciw dire. 

Che chi Inuma goder s*i lidi riirsi , 
l-'uirfi dal mon.lo gli couivìénc ascn-Cv, ' 

P.iicliè , per dir quello , che'a dire intesi , 

Sol no’ chiostri si- gode 1’. anno iiiiero ^ 

Ed ecco le ragion chiarè'e p desi ‘"i-.P' 

L’ inverilo , per .esenq>ie in ruonlslew 

Non -maocan legna ad' isoa Ida r ben bene *■. , ^ 
Le stanze', il lètto , ed ogni, luogo austero 
Cliiuso e difeso ogni angolo si tiene .. 

Dagl’ insulti dell’ aria* e ih'- parlatorio 
Lo rcn/dùtò' portar non isconvkoe ,4 i . . 

E ogni monaca seco -in’' refe tton'o r-, , , : ' 

Porta il suo scaldapiedi ^ c. seco il pòrta ' * " - ^ 
Nel- pènileiUe armònico. oratoi:k>t '< 
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Per quello che. la croiima rappoHA «' •* 

La tnatiioa , nergel iletla siagioiiey , 

Lo iloiiiaco peri tcìMpò si con torta j " * n ’ ' 

£ si fa ima discreta roJàr.ionc , ' i '"-i . r ■ > 

Per resister con fotea. e coi» vigore . - •••. ; - 

Ai santi- pesi «kÙa religione^' -s -> '•> 

Se Borea SAtlìn, dalla taua tiiore *-'■ «■••r . >'• 

Non escono, perché lor>iton aceada - '' 'V: 

Non poter salmeggia»., vpcr- rafTièddore. • 

L’ obbligo vuole r che ila noi si 'vada . ' > ' 

Alla messa col gliinccio e l’ acqua c il | 

Esse vi van senza pnksar la strada • . 

E se il verno dggli iiomior è il tonnenló', . . 

E un bel qiiaccre ; è una delizia Vera é . •'* 

Star r inverno serraìi In 'no convento/' . ^ 

Quando gingne dipoi la primavèra , *' / 

Tatti ci consolUrin , non v’ è ciré diré^ ' ' - 
Ma non godiarii felidtailé intera . >t* . ‘ . 

Solo nel monisièr si 'può fruire ■;■ ■ ...{ | 

Tutto 'il liciie , .Cbe_ doAiv il.ciel Cortes* 

Nella Irclhi sragion dal rifiorirà.» 

. Esse, a cui provvidenza fa lé'speise, 

' Godono della terra i primi fiiUli . . ' j 

Che gii Olii- lor ne' abbondano ogni tast^ , 

/Scendono nel .giardino ,' e vàggon tutti ,• 

Gli accidenti- nòvei delia natura,,; ; .iV-t ' 

E i rami rKesiir dal. gel distruui,* 

E' nella lor samissiina clausura l- >.- », ‘ f 
Godono quel piacer .d^llà campagna, .4 <, ' 

Che a noi spesso ilAdestin ritarda-, V furo, ' 

Nè di tempesta nè di sol. si .lagni >•. • - ‘ ' 

La monaca , i^ d’ aspra carestia , / '.ù»’’ - . . ^ ' 

Che al suon’del caropanel si veste • magna,,.'; 
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Ma <W)le pie aoreJle io cowpogni» , • 

Gode seinpip il Imoo lempo, aocot leipiovr, 
Al Signore se>''e4ido in allegrja. • ■> » 'tW 
ÀUo.-a «jiiando la sUgion ai ««oye 

Nò» bauuo quel paHaieV, ebe noi nbbiatntt : 
Ui suujJger^^ la bf>i sn in iiHide nuove . 

Sempre a lui’inoda ve»i»r' >mi ,Ic 'veggiamo j » 
Le loctaclie di sopra so»r le stesaejr', ' 

Nè cambiai» sempre v come no» facciamo ; 

Se soi»ò poi da (piakbe male oppicsse, < - 
Fanno le purghe» lor-la prin«ovcr»>, •• 

.Servite il» ii.ouisier ijuoi pimeipessev '-r ^ 

li n»edico ha» pag^o ; hapn* un’ iniwa ' 
Speaieria al lor cornandol e lo co»» ve iw ^ ■ 

Proptè al bisogno 4or matlina è sera.. '• 

E siccoi»ic flividonsi in. diverso ' . 

Picciohf couipagnie’ di Imioii* amiche . • • ~ 

Non son mai soie In ipokondria iii»n»ersc . 

Ma tra couversaziou saggm'e' pudidie 
Passano il »emj*o^ e iern»i»ta»i* la cura, 
Tornando alle, dolcis8lu.e Caìiche, *• ' 

Giunta péi la swgidn. che ''il>g»8»in»atura, . *' 
Ch’ arde U terra f e incoiitoda ì 'viventi , 

Da cu» r »»om rii)«iarii in van procura j.' . 

É mia ièlicttà star nei- conventi ' 

Al coperti» dal sol» »da cento fori • ’ '* ‘ 

L’ aure spi»ia«»do , e penetrando i venti . r- 
Possono- la! ii-àuina ai prhni alboii ’*• , 

Sorgere a" l'or piacese, e poi ttar chiuse , ' 

E riposar ne’ più coceoli ardori . - ' ' '• 

Poiché gli è ver, che 6»trcar *on use.'- ■ 
Nelle l'oro obbediOuie, »ua saraniM ^ 

L’ oiv moleste da*£»lkà escluse. ' * 


c/.' 
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t’ obbligo , ct|e no* ató*iatn^ i die «Mi iiamm 
K vcaiicH ^ e soffrir por '€«n VemMika • 

^ft)ichè fuori (li (Wa «ssé noti «rjwmo. 

Del solleon nella maggior Jèrvènza . ' 

L« in. soggèriotw è>uo purgatni'io , - 
Ed- ca«« piitccbè -Moi_ne piui Jàr scnsa . 
SofPi-oiio 00(1 pa'técnxa ri parlatorio 

Ma col pielcsio.-dl M« ddot' di testa ,s ^ “ 
Sfuggono T^ualchè volta il refettorio. ’ 

So il caldo le Quietai e. le mo)i>Bia '; vf 
Nelle lor ccfle.se ne sta» spogli ài è, ■ ■> 

CWe fra .donne hoai è «osa inonesta-. ■ • • 

}n Sommh .noi peniam tvTtta^l' estate , • ■ 

E in ebnvento; si- sta- soavémentc ■ ' • • -v 
A pssare ,,a goder. F.ore'lwtiie . > 

Vien poi r aiiiutino a eiMuólar la' gente,-. 

Ma la (ionsolariern', ehei noi ^pidianio ^ 

Dd chiosu» in paragoB aibii vai 'niente i 
Cimisi iVa miùa (U’-cirt^; viviàirip , 

E volendo ^sortii-e- blia..c(Miipagua ' ■{ • • ' - 
idcomodarci , e speitdére dobliiamo . - 
E (|ucUo , olle- sa .(ui anijo si' guadagna , 

Coll entrate o' faebndo .-alcun niestiei<é , 
Fuori in iin uaese/a Ttileggìar -si maglirf . ' 

E caiissimo costa a noi il piàeère / • ■< 

Cùi la monaca gode, a bu^i -snercatd K ■' - 

Dentro al sito.fnonister stando ;é soJéve'Vv 
L orto., il brolo , il g iàrdi no ban parato 
E le lor passeggiate àllu,.ve«'durt» 

E le frutta fnigìiorit^blor po-lacp^'- '* 

E lo spasso^ e il .piacor:, die si lAtaut^-'- - “ 
Con regola e.coa.satUa discrezi^ # ,V' 

Dilclla , « tioir'opprit'ue- la^BWturai. ••f-'-;- 



' .^” 1 ' , 

Per esempio, IVa not'vi^ii Jé'peesoaè . •• •• . 

Nei. (Kvei'si piacer tàieaeiite mmene r 
Q»c pcnlon la salule B'ii ^fkme ’ T 
SotM) le ville ai nostri, di convèrse' • , »"•»■ »'> v 

Iti tripndj , in citeCogne , ÌB lai istratfìq ;'-. ' ' 

Che del vero .piiicor le idee »«hi perse--. ’’ 
Trionfa il lusso < dominano -i vi?) 

K ciò , che della \ ita era il. ristoro , 

Or produce alla vita i precipiitj . 

£ chi gode , mai sempre , un ver tesoro 
Con pace , coq ditello , e MÀlainente , 

Son le donzelle destinate ac coro. 

E di questa , e tli quell-» non si sente , / 

Dir : dalia villa inlcrina è rilornala ; 

Co'Tiè succedè fra la nostra gente . 

E i medici lo. san , che 1« giornata 
Aspettano', che rocni dalla villa 
La gente dai piacer ‘'precipitala 
» E vai , più (fogni s[>asso , una scintilla 
Di quel licn , che si 'godè in inowistctx) 

Dalla' d isct'''ta monaca Ir-'iiiquifla . 

Onde so , die hó ben (^Uo , e ho detto it vero : 

Clic le sante donzelle .in 'iiuiil chiostro 
Godoii telicemenle i’^anno intero . 

E lo dico , e lo provo., e lo dimostro , 

Che godo» ora un paradiso lo terra ^ 

E die i’ altro sarli più sno , che nostro . 

Che se ardisce il deamnjo mover guerra 
Dove regna vietii Ulda e {>erh:Ua , 

La porta jir faccia al seduuoi^ sj serra . 

Oh dolce Vita ! oh vita heuédetta , " _ 

Mi consolo con voi »’ 'Maria 'Fraacesca , 

' Che da Dio foste a tanta grazia -eletta. > 
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Ile , e il mondo làtcUr nòn vi rincresca » 

K 'il dciiiio vostro geililor pregiata / „ = 

Console di regai xx>ct« ledfcscav.' , 

Voi gorlrete l'elice io dolce stalo " 

Tutli i dodici, mesi seucu duedo . . ' 

Dell pregate il Signor , che a me sìa dato 
Di respirò", e di bone un cinese solo. • • • • r 
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VER^^ INVIATI PALL’ AUTfmE^ 

' ‘ i ♦ 

A SUA CUaJ'NA ■ . 

ANNA MARIA INDRr0U 

CHE VESTE l’ ABITO *£I,7G10S0 



>V<rginellà, che nei 'cliioslri 
Confinate i giojiii, vòstri , , 

Che fuggite il inondo jio ' • ' 

Per .volare iri braccio à Dio- ; . 

Di tal fuga di tal volo . ' 

Io con voi Ine ne consolo'., ' • 

r È costume inveterato , 

Se. le figlie jfrc od on. stato . 

0_he1 mondo , 'o'in luoghi santi , 

Dir di lor le glorie , i ,yàn^i , ^ 

’ ■ ' Esaltando il loro zelo 

• Per la tem', o per ri cielo. 

V’ é tal’ un òhe poco , o nulla 
Conoscendo la fanciulla , 

La dipinge •francamente 
Qual se fosse .a lgi presènte'. 

V’ è chi fi^ge mille amanti , 

Per la bella' àciitairti « . , . 

Totn. xrii. " i4 

% * 
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V.c chi -piange nella- tondca . . 

Come lUorUi chi monaca . -x >, 
lUttii peìH^cdsudo' va^da , / 

.Come pouoo', e come sanno ^ ^ 

' La - famosa novità v' . * j , -* ' ■ 

La preziosa antichità t '* 

X pareativ graduati , ...,. 

1 più nobili amcnàti , 

Le virimi # le prodezze , ' , v. ' . 
. Le fortune , le'riccb<5iie . • . ' ' 

Io che son di voi Cugino - / • V t ■ 

In un grado assai- vicino", • 

• Che la vosirai degna madre ,) 

Fu sorella dir’mid padre T'- -’r ' . ; 
Non ditò 4i epjeille cose , ‘ " 

die dir soglio. àlX altre Sp^ < 
, Già del vostro getutorè , 

Uom dat’bèilé eù-bpi» Onore 
La vinuté» ed.iLdétm-o'; , 

È pa.le'se a ipuh- il -fóro . ' ‘ ^ 

DellaWoslra .geiiitilce . 

Dir i vanti a ootj^ Ijicé i . . 

Ella nacque, dà' quel" rio * V 
ti’, onde v^de il, dascer snio-} 

Dirne bene non , 

, V. *!*-“• »• ' *-**■ *'* 

Dirne male pSlfei ^ ■ /• j,.' 

■ Lfsciam dunque» Cose taU t . •' 

die npn sono qriginali'; ,, ^ 
Permettete , «he ió ili pajjr 
Di 'buon cor sènza adularvi t'-,, ' : ■ 
E vi dica ^fralicamente ir.. . . ' ' 
Tutto quel, Cbè vienioi m ,meule. 
lo del ciel nion vi ragiono, .. 



ai » 

Che t^ogd ;iiA Jbiioi ; 

E det del’ vi. parla al c<w '• 

La tutriee'vTÉ li coafcsiore''.*' 

Io vi parlo delià lerra v ■ ’ ’ • .■ 

Di quell' wpfà ►‘triida girelrà i' 

•Che fa H mondò ai' fidi iwldi ,■ . 

Che tu sempre ighola 'a voi i ■ 
Quello stalo l>enedeUo - ’ * ' 

Che. voi vi avete ’élcttò ' 

Santo e^li è dai tena^ in Stt , . '' 

Bello egli. -è-doi tetto'.in giù.. 

Lieta cbsa è. ì^'essèif fuori' '• 

Degl’ impicci’; c dei i«jréon,^> .'.V 
Dello stato cohjag^hr‘,'.‘.y. ' V . ’■ 

Ch* esente a "nói fatale . , ,•■•* - 

Dato arteor'; clic 1 conitig^0' . ■ ' 

Sian felici ' ft foilùuatt ^ Z.- . 

Mille/doglie , rntlié ,penè . •' v ' 
Amareggiàs,tirtfO il:bfnè’',':.' 

I figliuoli jtd. il GÓfièórte ' I 
<1 lor mali, C' lol' morte., 

Fcne souo tormentose • :. ■ 

Alle madà , eli,, alle spòse ,1‘\' ' 

E la suocera , è Ip ónora i'7 ■' 

Che uoii stanuo''itr pace 'an* oift • 
Fan-'dtd. dolce.._n»ati^driio- 
Una pena 'da . dcniouiò' . ’ ' • 

S’.enttó .poi Ia .:gelosia , ' 

Oh Dip.huotv incaglila mìó ^ • 

Che lor^nto Tióal^dèKpf) i«', • 

Che fabeoc 'dir '«hiiaM- .il ‘pet^o 4 ! : 

Voi sapesjtg a,"ciA iotirOrvi.','* 

Vor studiaste .liberarvi • - • ‘ 
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Da quel danno V da <106!. tedio t 
Di cui meii^.è il sol, limcdiq ' 
Nè pui tiirsi i che al ^perigliq . 
Tojto abbia" ahvui- consiglio , 
Questo velo ,• questo chioltva - 
Frutto i sol del desir vostro,, 

1 celesti vostri ardori. ‘ '• 

. Secondando' i. genitori . ' ^ ^ f 

,lTè lieia/aj-' sacro, altare"; • " 
Ecco, Dio'.giulivò ^pi^are". , 
Fede e amore. u lai giurate-r » !'■ 
Ile lieta ,"d giubbilale » • 

• Ma peccHè si mesta in viso ' ‘ 
Ite incontro al ’paràdiso,f. . 

Perchè andar tuibata .iù fàccia .. 
Dello sj^osp ju fra le braccia'f 
Utnikale^ è vero indegna ' 
ir temer qoo- *«ar degno',-." ' 
^fa il prpCsia ‘ne' suói- cami^,."-. 
Va dicendo .ai cuor “più, santi',..-" 
Clte r uom "giusto , che l’j.ùom. 
Cou' letizia serve.'a Dio. \"- 

Ile dunque^,, alàia innooepte , . 
A sacrarvi all’ aia ardente j*, , 
Se donttte. al. pio Sigitore , •• 

.Quahjbp lacri)i!ia d’ amorè.", 

Se pregate per gl’ ipgiaii^, 7 
Deb piangete Pmiei peccati 
Impetrate a me il. perdono 
Della grazia il' sauM .dono : 

Dite" spesso, al ■ vostro; Dib" V . .. 

. Rbè^omaddo' il-cugin mio", . 


PER I.E ITOZ2E ' 

f ■ ‘ 

. BARBAÌtlGO E ^LÌPPOMANO 


Possibile, signor, che in «Ji dpHozze • 

Agio i’ noni ?ibbw du.parlar ^coa lei, ,• 
Sènza che siannir le parole mózze , ^ • 

E che venghino anch''oggi , a qualù-o, a sej 
A occupar la sua' metile i memoriali y. 

Le suppliche,. gli u/fic), i piagnistei?'' 
Teinpo fu yi’ i polca ■fra’-commensali- 
O a liete veglie, ragionar Con. secò', - ' ' 
E a parte 'farla de’ mìei lieni.e-'inMi ; • i 
E mi sovvieu, elio generósa- jnóco /• 

Ellsr fu; tempie di consigli e doni, • : 

Qnand’ era il destin mio torbld*» ^ bieco . 
Or 1’ antico desio-' par, che spróni 
Seco.', eccellenza., .a pgional’'per ^ 

E a pregarla , che soffre i ru'fei sermoni ; 
Opportuno riii sembra ii tempore '1 -loco f 
E , 'Se laKÌaftla ,m pqicè.'i. gravi affari ,, 
Quella Konti ,. eh’ e ’suó 'postume , invoco , 
Pria di tutto ,' signore , ai sacri 'altari ' ... 
Inpalxo i "voti-, e all’ imeiioQ festoso 
Prego i, tauhii ' non $iao di '.grazie .avàri ,. ^ 
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E r illustre Agosiia , 1- amahil. sposa . 

Doni aU’eècelsa nobile fàmi^lia' r , • ^ ’ 

Degno degli 'avi sii^cssiot^ .faqioso.. 

Bella del l^ippotnano inclita figlia \ 

Gloria dell Adria del -bèl 'sesso onore. 

(ilio in virtù soinma'ai génltor sonuglìa , - ■ 

Fra i dnmesùci Lari, _ e pace e anioi'c ’ 

Pi echi al dolce coy^órie 'ed ai germani , 

Qual reca. fregio il suri- nat'io splcndorc.^' 

E' s’ io non vaglio agl'imenei sòvrani 
L’'umil cetra accordar,* miei vei^ almeno 
Won siati discari ai BatliOrighi rimani ; 

Clic dal labbro non sol ma 'pili dal setto • ^ 
M’.escon sinceri; è. di :cerft' altpie cento.--,- * 

Sjiero clic i voli niief-non vaglian meiiò'. 

E Dio volesse", ché” lo- mio laleóilo 'v- • ' ;v- *:■ ’ 

. _ Fossje'in si .d\iarò d'i pari al desio, ‘ 

Qie 'l'mio dire orneréf d' alto concento.'' 7. 
Ma tpiairio' vaglio, e -toni* posso ^aùefi' ip , ‘ 

Prima che lungi 'thilJa patria K vaili , < •. 

Vengo a lime , eccellcifta , j'I tlovtr mio. 

Di Francia in'jireve ho'* da cMcaj* la- stjvda _ s‘ ' 
Lii.sUigliiero "dóslin m’ ipvtta e. cliiaiiiaV'" ^ 

E priego il ohe lo • mìo. meglio accada ' '■ 

Kon mi sprona al partii' Voliibil bruma^ \ . r.'.' 

Non lo^scar>ò_-favor del' mio paese 
Ve* la pane miglior mi soffre ’ed. ama . 

Quello dirò che ad 'incontrar n>’ acèe^ 

Lo straniero nove! ìhlbblOsd 'ihippgnò V ' *• * '* 

E 'I. cor disvelò a un protelior- cortese s, »’-'' -i' 

Tre lusiri or-son che dal niio scarto ingegno ' ic . 
Vó spreiliendo 11 piìtlolló'; 'é «lòautó' liifte ’ '*! ,»• . 

A me sperar ; giunse sii,-ll’' opta- al- segfi^ r r-V 


'Digitizeo Dy t. .oogle 


non ,<]iua iprìce , , . . 

K ip ner ppisp di epici gli qluagg». ;> .. •; 

♦ K<1 ail' imo cadet iiaHa- pendice^ ^ 

• \ «‘i* • t • ' 

Nuove terre calcando < C; rutovt Mggi 

l>i. epstuffii jirpndeudo^ pirò. J® irtentp v‘, - 
Ttar BHglior fiHÌli do ooj'pi vi*g{ii ‘ ' V, • 

lù UH <r«'tornaB(Ìò‘.'j]la diletta gente ■ .. j 

D'- Italia mia j cito .or di lìió lóise ,è sWnea', 
'Kssrr rancida meno ^ e «piacente » ^ 

1 11 altro «sprone al desir nHp poti 'ti.a«ca , _ . 
DI cor’ricré la.lfltiiola in.;ùn ct»Hen>p • - 
Fra r accLTiiiota. ttnzioiic Fiaucp . ^ 

!•: non tento di 'dir, cip: , al Ifor 0^1 senio 
•Oiielio stiniol d’, .ottói'» cjic degno l'oi'A •.,f 
Del più leiice italiati.^talpoi® ■ . ; ^ 

E ai lidi o’ndrci'dcl^ -riasceiite^aurora • " ^ 

Per ottener quell’ otioiato Irttgip , . ; « 

Qgclla fiWida iiMinoiial , die, i vaij orioraY 
Dell. H>i donin gli del lai /1ÌHV.ii..p_‘{H‘cgio 
Uhé s’-io non giiiugp a Oicritàp’Ic lo<lÌ , . 

Sco|‘qo i’ nen-jabbia ettjl'a.Seuh? , 5liegip ^ 
Altri i gcn) saranno , usi c i piodi p 

Ma natura per lutto è ognor..,!* 

V hiin per. lul'tìi yirUi'li.,^ e d IVodi . 

E se grazia dal eie! mi sia ^opccssa , 

I>'onortta mercede , j /Cari ’niiiici^ - ■ 

Ne saraii .lieti *1 e la luia .pàtria, at^-h essa.,-, 
Non y' lia Jitblùp^,' signor > che t ,iIà.,;fo ligi;..; . 
Mi' fecciaiio scollar *dt*i litio -deryO'e^».; . . 

Fra le va!no.1usiiighe:.ai^lalri(à.:'--;-.-^.:v.,..- 

Alle v^nctr icepc ,,à,vti»ip patere , - A,. .. 

Manteiri» la .ifiia.fòte^, allor.the pkireìa 
A chi puQle vok'Hó .e.’U'.'^o.h, 


al5 . 
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D’ jngralT) sempre , e manòafòr là fàctla i 

Colserai cl’ isluggir , oè aleim ' coiUrofto ■ V ' , ^ 
.^( Sa Ilo pascmi ) la mia- péfstoqa alteccia ^ ‘ ' 

Adempier posso , e mantenere H patto ' ‘ , • •• 

In tVaucia , in Spagna, e lìn neirindie ancora 
, Quaml’ io la spesa , a s6tferir m’ adattò . - • ' 

E dà vqstr» eccellenza J clie’mi onora ‘ , ' . 

Pcoiettor , mecenate . In faccia al'- iiitfrulò ’ 

L' assalito bnor' mio difesa iirtplora .’ . . . 

Posso , ov untine'' »neu vada amlàt .^ocandb'» 

Se un tanto illustre -cav'alier'-sì’ dègi^a , * 

SclogHor il lalrfxn'in toJp favOr focoudoi ' 

Eli cavalier, die' gloriosa ihsegiia' ' , / . 

■ Veste di padre dellh patria invitto\ •' ‘ 

Ed' al piibWico licii veghVe s’ilnpegna. ' ' ' 

Nè pel tiiii'ór .d’-iiigiustse vnd afflitto^ - . 

Trarrò , vostra mercè, d’ lialià il piede, "J. 
Dell’ aVì Coiwe per l’aspro iregitm', ^ 

E> 4e grazie a’ nfifci vóli il' cicl còuceile ’r> 
Dopo un doppiò dorso! con. piu to' giro > 

Spera sull’ Adria- finOovar'riiià sedè • • ' . ^ 

Qnesto è 1’ ònjqò'bcn , ’cui lieto aspiro: ■ 

Se la parca non- tronéa'"! giorni mici t ' p 

Qui dovè nacqrfi , ói inójjfe rospi r^ . , ^ * 

Oh ine'ii-e volle CortUH«iro.T h sei,; . V' ’ ' 

Se in soàvV riposo i di Telici ^ " 

Posso si»èiiir di pgrodcrcon leil T ' *• 

E ‘con qìie'-'sagg; saòi dMetli anirér ^ 

Che per bpd&“déMqro Cuor; dlVi^ ; -, 

Me degno fan dì gèacrftsi a'ùspra \ 

Oh \alier , oh f alicr , Balbf ,-Qtminl v" ^ 

'A)h Zorii'.''‘*ah ■Harb5rrigo , ' 

Oh talenti sublimi '« péregrini . : 


’ ■ <* 
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Oh Olici cortesi- protcUori umaiu « ’ C 

Cui rivedere. ittr, lusingo un giorno,'.' '• ’ • •' 

THe cesserò di ri^ett^ lontani ì : 

Celere faran essi il mio ritorno, ' ' •? ' 

E aoCclérare lo poti i quCi . dono , ^ . 

Di cui m’ lia il pi-epCc per demebea- adorilo'.- 
Vo.stra eccellenza', "che pVesiede al' UonO 
Delle pubiJichc glorie, inten^è^ ajqiieno '' •; 

Qual sia 1’ allò Javor , di qui ra^iom^'.' 1.' • ' - 

Parlo deir^mpio priviltf^^o e pienò-i ; , "r 

Che a me 1’ opei-e mie stampar toneeJè', 

E alla licenza dé' librài, poti. freno . 

Calmi forse di 'ciò pki "di’ altri Créde 5 ' - • 

Più I» opra lai, che in altro' hen'.ooiilìJo",' ' ^ ' 

E da ciò spero ài sinlbr mici mercede . 

Nè per esser lonlan dal patrio lido, , ’ ' 

Trascurerò la mia '■dilcMa; impresa, , 

Cile può itf vécclMczza'assiì?Brarmi vR aidof,/'' 

E dal pensier d’ eterbHaie accesa,,..* r'-’ ‘ 

La cjuiet’ alma soitiar 'dai studi lisàti y 
Al fin dei'glorni a pWpararsI' intesa,.- 
Tanti, per vero dits iforoi ht) ^óàti ’ ' \ V 

Sul mio libro Cuo;^,,'^die tosto 'io spéro >' - 

Compiere i mille '/ eh’ avé'a desiati . * 

E pel novel lub^iisslrao senticrò , ‘ ■ >'- -, 

Per cui deggio .'passar , gettando gli aimi',' ' ' ; - 

Farò di pescator T util ,tuesliero.. '• '''\ , 

Ora dica chi può, ch’io solo brami 

Vagabondo girai piani e monti, • 

E la mia patria j e.il^rai.p miglior non ami'.% 
Vcdraii forse le gcntp; ài (In dei conti -,^ ^ 

Che male iP lòtnpo non ' avrò .impie|i»to ' 

L’ acqua traendo (U* diverse» fiinlt ì 
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Alt , stf^ner , lo, confesso in' ho abiisat» 

Di sua tkflce bonli,.,Pci:tloD^le chié(lo . ; 

S’io.in SI fisi giorno r '•ho jiailuirsop sialo., y/ ;- 
Gl' illustri sposi ritornar gì4_ veiig » ' 

Lieti ehi lempio Oh eccelsa coppj^ , e degna^ 

(ihè ha ,4i ntille vùlù.dole c'*d>rfcilo.M •. V.'' 

O. vorgin. saggia y el^ alld. spose insegna : . 

Cautè serbar 0a coijjógali alB^li.' ,i • 

Ronlii , rispétta.,' «^: J’ uinil'là 1’ inscgus^.-.-i ■ 

Donno, del nostro aio’r gioja^ e dilcita^ . . •. 

Dio, che et .trasse dalla Viill co^là ^ i, • • 

Per- render 1’ uomo in suo poter perfctloij^-j , 
jklegna uiiràr , che soyra l'^uom' sia p<wta-^ 

la fcmtniqiie auloriaà usiii-pata, ' . .... ,i .. 

^Idté dal .voler del creator si scosta ,i- •• , ^ 

Mirale lei da nobil saiigi\e n{}w:,. .. ^ . '•'■}.< ■ 

Sangue famoso néllVelate antit^ , . *. . ■• 

Cb’ ha gloria’ lo ’paUia ogpor ^fregiala ; 

Mirate lei ogni .viruide amica, ' i- 
'Come il cuor «lopa -»■«/) H voJer,Éogg,cU-«^,*.-.. • 

'Af silo sposo e signor ^ sagQa e pirica, ^ 

lai rraUnlii armonia , I’ ujiiou; peilcttj .. . 

Fra P esemplari llarl^rigl>e^ irn^tó 
Da psov\idriiza a,.niatt'tén,ete. elftia .... . 

P' està famiglia, che ognor.eblje in ciifa ... • • 

L' anliclussii.no onòr sostar degli avi 
P' or piurcliè Hiài^tU-.roci'Uaf-prociya'. ■;. 
l^iccoln sietVe fra le .priine. ..e _ * ’ v i'’ 

Digrthu della piilxia *,assUo a^l.ironp.,» , • 

p^ra gt’ogdi . eccelsi ,.'vén«i’,ali5r savi.,-.’,. '■. ^ . 

All’ illpslie A'gosliu coA.aplc yè prom^ ’. ^ . 

, Per la via {lolla .gidriqiy ,irs5>pi.;v icinò;,^ ^ ", 

Veggio del gr.ado ^iiamrip' il donp , ,, . 
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E se^iu-'iiuo lò.stes^* ard-uò cammidp 

J iiijirori iVa^i , mancai’., pon. jmoj» ' „ ^ 

A 'dii Ili merrlo . eguale ’e'gual desCinV. 

Air Adfia caccila , ed a'ir Éu ropà noie ^ ■ ; 

Le gelici lui’c'^a'rbàliigtiè^'ognDra . ' . ' 

VeneraiiÙi.al luòudo', e al./^ifel diwte *. 

E si rammenta» e Vi tisppUa aWo'ià ' ‘ - 

Di Marco , e d’ Agpsliu dogi, preclari , 

L alla memoria , e .il nome lor si ohùra . 

E le terre son piene , '.'e p.ierii ^ mari i 
Di gloriose » memorande imprèse'"^ • . 

De’ Barbariglii- valorosi' e ciliari. ' ' , 

All i{ual ardire- , ah qual< luror m* accese 15 . ' 
Parlai , signor , sen?a mirarla in Taccia , ‘ . 

M.n v^gio aiitiuè , die '1 tnjo jiailar's’ intCK . 
Quel silcniiò modesto è una minaccia . 

Che m> impone tacci- . Direi por i.anto f 
Ala vuoi ragiorie , e il mio dovei- di’ io* leccia . 
I.a sua rara Jiontà In il dolce incilnto' . * 

Che mi léo* trallciier più ', die \ipii-. Hèé Y 
l'oidiè da lèi di congeda riiij ' ho' il lump , 
Parliiò più coiitenTo e più felice’.' V* 


“9 


% . . ' ■ • - r a 
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• • ' , '*j /■ 

I c • r * ' . V- . . 
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ANACRE€WTICA ; . 

DAL SIG. ÀBÀTk PIETRO CHIAIU 

' .•,■■■■ 

PER Li VESTIZIONE HÉWCWSi - 

^ * **■ . ’* ■* 

DELIA SÌG. CO?^tARtìÀ BA£5I 

' / '' , 

; ' spkpiT-d - 1 • • 

. -à * • 

A CARLO GOLDONI " , ' 

•r ' / * . ‘ f * 


'T' ■■ 

/ A Ulto 81 pangia v * 

le »feie - , • 

Teiere ì , ed , oceani 
. Monti e riyiere , •• •. 
Pet inviolabite 
Legge 4d tiel . ■ ' . ' 

Dal meglio al {tessimo 
Natura frale ' 

■Volge t € irivolgèsi- 
Dal ‘ben al male , 

Dal di alle tenèbre , 

Dal caldo al gel . - ' 

Per metamorfosi i 

S\ spesse, e strane ’ 

Soa più só0ibili 
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l.e coM umane ' ' 

Che annojerélibei’o-' '> ' ’ ■’' ’ 

Senza cangiar y ' / ' ’ ; 

<lolil4ni' egregio , 
iik in’ Ippnc|èti6 • 

E sulle' ccmaichq ' ■ ' ' ‘ 

Ve^jete scene • ■ 

Chi di noi meglio' ’ * 

L' ebbe a provai ? ' ‘ X 

tempre nóvia;dm,e ' 

Vuol que«C» ; e quello • 

Per sin le regole''"^' * ' ■ v 
l)el buon , del- IwHo , 

Che. invariabili . • . . " ' ; 

Febo ci die » 

' Oggi si accusano • ù • 

Le Ascfeé sorelle ■ ' . 

Di ciò che alzavasi» . . 

Jeri alle 'siellé ; ' ■' . 

E mai chi ascoltale ' 

Pago non è-. ; . 

U »ol d' un' aquila ’ ‘ ‘ . V 

Non ,par fatica,' 

E il passo ésaltasi ' • ' . . ’ ' 

> D’ Una formica 
Senza riflettere 
<j 4 al" «ia oiigllor . • • ' 

Al buono ,,.e al maglio ' 

Volli paio.' - ' ■ ‘ ' * 

Sedttamo applaudcrsi ■ • • . ' 

Dal volgo igmro' ,'*V * 

.QueUo , /cbe costai 
Meno sudòr.' 
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Oh dura' e fliùera ' 
Soi^e de’ yaU r ^ 

Da idsU^mI genio ' -.. . . 
Pur' co^annau ; 

• Che instahii a£Ì>iàno 
Siile e pensier l* \ -I 
Se ne.te vane 
Di gloja e alTamiD 
Le tibie comiche 
Temj3rar lion- sanno ' 
Dì dar non speriny. , 
Lufìgo ^acer . ' 

Lé più ridgAToir 
Spesse 'vicende , 

O le più Iragicho 
Scene treniepde 
Il genio appagano 
Di novHà . 

n nuovo è'I’ anima 
Del mondo ÌQterò^ 

Che ama confondere ' 
Col 'bianco il nero , ' 
£ rinnovandosi . 

Belio si Hi. ^ • 

Tri Si variabili .! 
"Cose create 
Didimi , o deg^slmo 
Comico v^.e ’ 

Come una . feuimiha 
Qui non tangidb 
Come (jucst’, lolita 
-Nobil 'donaella"^ ', . ; 
Che il secdl lascia 



Pp' la sua ccJla' j. ' ''. 
Quanto ebbe al '.secolo 
Ohi •pon lasciò ? 

A l^i. teoitóandósi' 

Le cre^e .qJi^Qtne 
Qual |MÌo)a aVealò ’ 
Cousqrya il nome, ’ . 
E dii sa duruiene' ■ 

Qualclie ragion ? ' • ' . 

^aci 5 che il tripode 
«ostro di Ddo' 

Essendo nuitolo ^ '* ' '• 

. Me ’l dice il cielo 3 
E i vali increduli ’• 

Al ciel nop son . - • ' ' ' 

T Questa , egli d.icepij , 
Vergine pia ■ ; > 
Serba oggi il solito 
Nome .di pna ; ' ‘ ' ' 

Onde conoscersi 
Possa qpaggiò . • • 

Tanto ip^angclito 
■ Spirito etefiiQ • 

Pia, che' trasfurinila 
L aoior Superno ,' 

Che non più appara 
Qual ella fu . ’ • 


i'on Ih Jet l’indole 
Sua verginale ' ' ' . 
Nop altra grazia ' ' ' 
Più naturale 
Farà distinguerla' 





Percbè djìtinguaDla ^ . 

Al nome alii|0no ■ 
Qne’che rapirsela 
Veggion dàl,^ao ^ . . 
Scritto è , che chiamisi 
Sentire’ cosi. . /■ 

Oh di quest’ aógelp / 

Padre felice! 

Oh felicissima 
Suà genitriqe !... , 

Cn nome simile ^ 

CÌir le serbò ? \ 

Poco restandovi 
. D’ una tal Bglia 
Che all’ nman genere 
Più non somiglia , .. 

_ , • ; ■' I - 

Wel nome patrio . , 

Qpanto res^ò ? 

Quanto pur restati ...... 

Poeta amico « 

Perche tu dicane . . , 

Più, che io non dico, . 

' Nola ella essendoli . . 

Meglio , che a me ! ' 

Io questi limiti ^ ^ 

Metto al mio canto • , . 

Onde sentendola' , 
Nomar soltanto 
Dicano i posteci : _ . 

tkmiia non è. ^ , !, 

■ • .«'.t . 

• ' ■ ■ VV-‘ 
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RISPOSTA 

DI CARLO G0LD05«'1 . - 

I / • 

i . « ' ' , \ 

iu' 

ABATE PIETRO’ GHIÀRI 


AKACREQSTICA ' , 


O felicissimo 
Vale sublime , 

Che puoi dell' etera 
Toccar le cime 
Coll’ istancabile 
Plettro divin . 

Se tal m’ onorano 
Taoi gravi carmi , 
Indarno m’ agito. 
Per teco alzarmi , 
Confitto al margine 
Del mio confili. 

Pur gratitudine 
Desio III’ inspira 
Di Itar la polvwe 
Da la mia lira 
Che a tibia comica 
Finor cede . 



> Se ,d’ una: vergine 
Per me ì,a canti , 

Se n me ysi-.voJ^nd 
Tuoi lieti canti , 

Cli’ io tcc 0 tacciami 
Dover non è . ' 

Pia innumerabili 
\ icende amane , 

Cni le tue pingorio 
Kinie sovrane , 
Questa concedimi , 

Di rimarcar. • > ‘ 
Fra colte pagine 
Fra lauri iisciei 
Tue! carmi onorano 
1 carmi miei , ' 

Ch' io leoo provimi 
Non sai sdegnar, 

Mà dèh perdonami 
S* eguale al merto . 

■ L’ onor non recoti 
D’ illustre serto , 

S’ io non ti celebro 
Vite immorlal. ' ■' 
Poiché la critica 
Tacciar potria 
Che ad arte uniscali 
S^ltra Taha 
Con vicendevole ' 
Talento egua} . 

Si tu sei r aqtiilà , 

Io la formica . 

Tu voli all’ apice 



Senza (aticd. 

Mia musa ai cardini , 
Salir non sa < 

Prodigio sambrami 
Più d’ una volla , 

Che in me, si tolleri 
Natura incolla ; 

£J è giustizia , 

Che a te si fa . 

Dell’ ornai sterile 
Sacro argomento. , 

Di sposa mònaca 
Che or ti presento 
Novella immagine 
Sapesti trar^ 

Perchè uòn cambiasi 
Di questa il nbme , 

Oh come facile^ 

Sapesti ! oh come 
Vate fatidico*. 

Di lei cantar I 

Tu ad arte mediti , 

Che ogni donzella , 
Che al .mondo involasi 
Per farsi bella 
Agli occhi amabili 
Dei Santo Amor; 

' Gli affetti ingeniti 
Dal seno esci usi > 
Cambiando gli abiti , 
Cambiando gli 'a»j, 

Il nome veggasi 
Cambiare ancor . 



E che una vergine , ‘ ' 

Che sautaàae^te 
In Dio tiasfomiasi ' 
Perièltameóte'. • ' 

Uman vestilo 
Più io se' iwh ha . 

Onde per essere . 

Notji ai parentt. 

Di sì gran perdita 
Egri dolenti ^ 

Col nome solito ■ 

Chiamar si la . 

Il ver con fessovi 
Con cuor sincero, 

Sì bella industria 
Sì bel mistero 
Non m’ era fitclle , ' 
Di penetrar . 

Lieto coiisoldmi . 

Colla famiglia , ' ^ 

Costretta a perdere 
Sì cara figlia . 

Se a nome cbiamala , 

La può trovar . • ' 

Però deir incido ' , 

Suo genitore ■ 

Conosco r‘ indole ,, ' ' 

' Conosco il cuòre , ■ ' 

La madie celebre 
Conosco appien : ’ 

So , quanto 1' amàno , 
Quanto è lor car i , 

Ma so ,_che il pungolo ^ 
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DI pena aroar^ . i 
•Lof non può sflltìgg^re ' . , . , 

Per questo il se'n. ^ ; ,, 

Quel. Dio raec^siiuòt ' 

Che a lor la diede ; • 

San , che fra gli angioli , u 
Per se la chiede, 

E a Dio la rendono 
Con lieto- cor. ' 

Che r alme nobili 
Nutrir non sanno 
Delle più deboli 
L’ usato inganno , 

Di se medesime 
Col folle amor . 

Che mai non fecero 
Con santo zela 
Affin che scegliere 
Fra il mondo ,. .e il cielo 
Potesse libera '• 

Il suo deslin ? 

Poiché la videro, 

Sprezzar la terra^, 

Air alma docilé , 

Non jnòsser gnerra . 

Fu -duce ed arbitro 

^ f . . 

L’ amor divin . 

A i\ grand’ opéra 
Del santo Amore" 

Tu sol pnoi temre , | 

Sacro cantore', ... 

Di. scelti naniert . 

Serto immortai . 
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Per ora i’ tacciotni ; 
Gite mal ' sostegao 
Teco la . nobile 
Gara d’ ingégno ; 

Gara lodevole - ' 

Ma non egual . 
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CAPITOLO. IN. LIKGUA VENEZIANA 

• % 1 . . t 

PER LI professione 

' * . 4 % *■ 

DI SUOR MARIA REDENTA 

, MiLESI 


^ I ' ■ ■ ■ ■ 

V 


Viva la poesia' , viva le' muse, 

Benedette le iuuiieghe,'e le spose ; 

Son qua , vissel'e mie , (i) no gh’ lio più scuse . 
Fin che gh’ hó testa' c man , fin che gli’ ho ose , *' 
Voi scriver e’caiilht perpetuamente • ‘ 

Per iiovizze nmlidane , ,o religiose i .. 

Vegiii , vegnV da- mi , lil>eft<iiente , , - • 

IC de notte « e de dV, co dorino e magno 
E co scrivo i e. Co’ zogó , e 'co- gh’ ho .zehte . 

EI mio coaiodo'sèirqtre , e el mio' vsiJagno 
Da banda kissorè , perVohtufirve 1 • . 

Son qua tuto per va / sro'za sparagno. 

Coss’ è ? me par , che prinerpié a suipirve 
Seiitindome parlargli sia. nniiiicia . 

Al contrariò de quel «' ché ùsaVa » dirve . 

■ r 

( I ) Esprc'ssiouo di U'ncpvz'za aii^icl(evoh: . • 



« ■ >' 

■f « 


iZt. . • ■ ’ . 

Dul)iteu fu 1 si , che' no sia sincera.' • ' ' ' 

Sta mia dichiafazion ?,No : se lio da tìilo , 
tàiuo fa , fazza Vofeolicra . 

No voi . che i i»ó?sa dir: s’ha da pregarlo 
Sto sior , \>er quatto versi strapazzai., 

E s’ ha dopi? el pregar da fegalai lo ? 

Chi ghe nftanda le torte . c i lùizzobi 
Chi chiortolaia , e vini forcstiori ; • 

Scaltolc , c inanegheti recamai . 

E relogi , e caeiie , e candelieri , 

E giiaulicrc li arzento , C” hei^ tahari , 

E lina de veluilo' ahili intieri . 

Gnancora no ghe par de scender cari 
A sto poeta del so brolo i fruii ? 

S’ ha da pregar ? s’ ha da ihalzarghe altari ? 

Anca ( a so modo ) , 'se. no vicii da’ tnli 
La ricompensa , c sé ghe s)e do qwH , 

Che , ingrati , al’ occasion xe- sordi' è •muli . 

1 calivi , che et missia , e i boni c Wi V 

Che 'et' fiizzSn un triazzo , e'.el) -.veder!» ?htf jn- pica 
L' ha vendi aVearo prew»' » 

De sii discorsi ^ che’ ho senfio , son . pisn-; ^ _ 

Senza fanne pregat-, vói\ da qua avanti-. 

Prontamente servir' tutti ’cW' vico . 

Che se altro, premio,^ non- a Vés*. ffi canti • 

Qualche■voUa'ho^aso.lr.«Pinsyperb^r 

Per le finezze , che uie vzeo da tanti • 

Za tempo gicra in ' letto , '.è: sento 9 dif ; 

Una signora ,’ che ghe voP parlar , 

Xe andada a 'mess.v , e tornerà a vegnir . 
Scomenzn cola lesta a strolegai -, 

Chi mai re sta signora e la mia zente , 

Pica de curiositi , torno a thiainar . 


ft 
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No i sh (lirnie de più « ma solamento ... 

Sento , che el barcarioi gh’ ha cunsegnè ’ ’ ‘ 

Un cerio scaldarne , che ha del valsciue. ^ 

L’ho voleslo vardar , K ho esaininà , • • 

Tre lettere -gh’ ho visto per' de solo,' ^ 

E per Diana ^e dia , clte ho indovinà ’ 

Quando giera mainilo, e zoveiioio • ■ , 

IVlia mugier s‘ averave iiizclosio , - • 

Ma ha cl Po’, ( co se so) dir ) passi el ineVlolo i 
£ po cjiiandu da mi la gli’ lia'^Sentio'^ ' , 

Chi giera, che veguiva a l'avorir. 

Subito con pìaser la s’ ha vesiio . ■ • 

La xe qua , la xc qua , me sento a dir ; 

Corro per rassegnarghe el mio respeto , 

E in oiezà me la vedo a comparir . 

Oh con quanto piacer , con qual diletp 
Ilo visto la degnissima Milesi , 

Madre del mio dolcissinio Marchelo I 
Giera , per vcaiià , diversi mesi , • \ .. ; ' 

Che no aveva l’onor de reverirla , 

Da Bergamo tornada a sii paesi . 

£ nel Vederla in ton , e pel mentirla > 

Al solilo ," brillatile^ e ^sphiiosa ^ V,’ • ' 

Una gioja ho provi , che' do so dirla . ' 

Oh dona veraiHentc prodigiosa, - ' V ’ • ' 

Esempio de le mare e^,tVe le puteV, , ■ ' 
Benedetta mugier madre ^niorosa I - , ‘ 

Se fosse del fo far- Ip dope tute , 

Maridaise sarav^. uoa,belezza , , . • . . 

Nè tante ca^ se , saria .distriitc . • i- • 

Basta ; lassemo andar . De la finezza , < . > / 

Che la me fa , domando la rason ^ 

La.rcspoude con grazia e con dolcezza ; 
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Se accosta cl tempo, «Le far .prblession 

Deve Mark Redenta' ale Terese , y ‘ \ ■ 

E uaa Quova voria cornpos^^fo;| . 

Se tante volte, el vostro amor palese ^ ’ • 

Ave fato a mio fio , che è vostro aiiii^o , 

Spero, che a mi tio me sarò scortese 
Vitidè ,. sente , Vardè, se quell che dico ’ 

No xe la verità ; vardè se i canti 

Con rasori non esalto e beriedigo . . 

Chi poeta no xe , no gh’ ha sti vanti ; v 
S’ incomoda, una dona de sta sQrte « . 

E mi son 1’ onora tra tanti e tanti .• , ' 

Da quel d'i , che s’ ha visto ale mie porte 
Sta signora gentil a furuie grazia, ■ 

De compor ho zurà fina ala morte • , , 

E no gh’ è dubio , die coti mala giaaia 
Diga de no a nissun i>er 1 àvegnir , • 

Che incontrar no vora\« la desgrazia ' 

De star a spasso , c de sentir a dir: ' J' 

La tal se sposa , la tal se , professa , . ' 

£ da ti no I se degna de vegnir . . 

Ala Milesi, che pregar no cessa,,. - - ' 

Basta , respoiido -, per T aipur de Dio ; 

La servirò co la preunira ielessa ’/w., , ■' ! « . ; 

Questo è per più, rason 1’ ohligO- mio , ihVi.v/ . ' • 

E senza' incomoJarse a vegiiSi' e'Ia’V’ . • 

Bastava una parola. de so fh> • .. f.‘ 

W ateo, la dise , 1' ha da far..^per' quel»*, _ . .> 

Che ghe' sta più ju tèi caor p.^er la ngv izza . . . • 

Noi poi tender sta . volta a so seieU.» •• 

> 'C: (Hi- acciò noi se stlussia’, e noi a' instizza } > i 

Fazzo nii , penso mi ; scrivo ? piwedu , ' 

£ diversi poeti ho mésso in lizza.... 
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Donca , rcspondo , adesso- sento , c credo , . 

Llic con mi desgusl4' no ,sia Sdarcliclo , , , . • 

Che se sie me'sr , che da lui noi vedo 
Lo so ; lo so' anca mi , clic sto iotrigheto . • ' 

Per a. noi- , per impégiio , o per usanza , l' 

Tien i sposi nbrigai più' de un pocheto . , - 'J . 

LI gh’ ha i so alTari;, e el tempo « che ghe avanza' , * 
Bisogna, che el lo dóna a quela sola, . -v/ '' 

Che ha da .esser jrlfin la -so 'speranza . 

Prego Domenedio., che lò consola ,‘ • ' 

£ che el gh’ abia quel ben , che voria mi , 

Perchè luto comprcuda una parola.-. 

Donca, signora, s’ a vicina el dV^ ’/ 

(Segnilo a dir), che la so santa pula 
Pronunziar deve quel tremdndo si? 

Quando la $’ ha vesiio -la giera tuta ' . < - 

Piena de sant' amor ^ de quel' amor , . 

Che la zente no fa magra e deslruia . '' 

Ma de quel vero, che co'usola'el oupr»* 

E no lassa sentir iravaggi umani •* . '* 

L’anima iiuilbrinan(jo,al so Signor." 

Al so pcnsier ghe •pat-ei,\ . cent ani .• 

El dover aspelar qtiela zomada , ..,■ -■ 

D’ ini pare nlarSc ai auèolt -sovrani ; 

E come , die sul 'ponto, la xe stada • ' .■ V 
Cu di de bar.atar col -mondo el cielp-t 
No la jte quieta se no' il è ligàtlaV :'V* > , 

Certo , che qualche zOrno farfarelo • ( è? ‘ 

Gh averà mosso in_ .mente V -li podevi 
Aver un sposo zpvenoto- o belo,., >■ -* ' 

Se li gieri novizza, tj. godevi- ^ 

Spassi, feste , te/it^i , aiiiti e-zoggie,^«. -. 

E cl mondo, e i’.occasìpn li la gh- avevi 

• » 

I 

■ X . 


C -'-'Oglc 


Qua s' ha da sépclir Itile le vorggie , ' • . 

Qua bisogna patir per obbedienza ; 

Obcdir , e patir ? OHitnè , che, dog^e I ' t* 
La san^a puta', d’ ottima conscienza t, ' * 

% d’ intelello’coraggioso e pronto,’ ‘ 

La 'gh* averk. resposo, con ardènza: >' 

Bntfo, demoHio , che maligno e scobto 
L'* atfugo ti. me fa per ingaparme , ‘ • 

' ' Aspeta , aspeta , che quel di sia zonto; 

Aspeta , che al mio Dio possa .sposarme 
E po' viemme a tentar , che te promcto , 

Che' te voi svergognar , che voi rcfarroe . *. 

Voggio tanto pregar Dio beiiedelo , 

Che illumina la mente ai peccatori , 

Che qiialcossa farò per lo despelo. 

Chi sa , chi sa , che sii profani amori 
Che li va scmenando per le case , 

No se converta in 'sacrosanti ardori? 

E tanti , che glie preme , e che ghe piase 
Goder el mondo, e trova in fin del’ ano. 

Che xe più quel , che' stufa , e che despiase ; 
No conossa ala fili , che èl xe un inganoj 
E no te manda i, dove t’, ha mandk 
La prima volta el punitor sovrano? • 

De sta pula sto dir- m' ho figurk 

Peichè chi { del so cuor^.penSa'^ cusl , 

E po so , che tadénto. che la gb’ ha . 

Me arccordo 1’ allr’ ano , apponto cl d\ , ' 

- Ch' è seguia del vestiario' la fonzion,. ^ / • 

Che r ho pregada de pregar per mi , ■ 

£ per grazia de Dio , le so orazion 

Le m'ha fatti, del .ben , perchè esaudia 
Me scemenza à pa^é^ la mia intenzion. , 


Mi m’ho racojnand» perchè sta pia '• i ■ 
Vergine m’ inipett^sse dal Signor ^ 
Qaalchc bona fortno*'® casa mia; 

Perchè, se Dio me Jassa , se el. vigor ,.v 
Va mancando coi rmi,<no me trova ■ ;i 
In vecchiezza co* slcnio J e poco onor.^ 
Fmlto del so pregar sperarti mo giova ; ' •' 

Qie sia sili qiicl pensier;, die ho concBpio' 
De fer un’ edufiotr codipltu» e nova . ^ 

E quanto dala ménte ho partorió , 

Nobilmente stampar , senza sparagno ' 
L’interesse accopiandp a IVonor .mio ; l-** 
Xc vero, che incertissimo è ■e^..vadagnp, 

E la spesa è segurà : ina ehi sa ? 

El principio xc'belo, e no me lagno . 

Dei amici a bon copto ghe xe sta , 

Che per siiplir à sta grandiosa impreca 
M’ ha esibio dei sOcorsi ; e- me n' ha dà . 

E la cossa me pftr sia ben’ intesa , 

E me lusingo el fiuto recavar .. 

Dele oneste fadighe , e dela spesa. 

E me veggio de cuor racomandar 

A sta santa colomba novaihente • ^ 

Che la torna el Signri*' per mi a pregar . 
Acciò co la so grazia opipotcnte ' 

El benedissa sto mio’ novo impegno. 

Perchè gh’ ho su le spòle tropa zente. 

E se col mio sudor lento , e m’ inzegno 
Onestamente asìicui-àrme el pah , 

No sarò fursi de 'la grazia indegno. 

Scrivo da galaulonio , e da cristian ; 

So che' Maria Redenta xc un porteiUo , ' 

E conosse le cosse da loutan . 
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E la sa ben , che inlegna del convento - • . • 

La pi-eghiera nò xe dé on orno onesto ,' 

A. Viver destiilà col so laletUo 
t’opera « ^rincipiada , e presta presto ^ ' V 
Spero aver allpgrerza , e obligwion 

Dcla Milesi. M bon. amor protèsto . < ' 

Donca coii-più'ferWzra ,' e più rason . ' 

Replico ^nel , ché bo, dito de bon cuw 
Vegoi via tuti per.coiBposi-zion . « •,«. 

Chè in grazia' del profito e . dell’ onor- ■ • J 

Che ho recevesto , e cobsèguir asjréto 
Da sta santa ‘Sposina del signor, **■. 

Scriver per tuli in avègHir pioineto . 
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y. -N*., • • i, .y /■■•/ f 

i orgcte , o d(virt«'t* a) olio aerinone o^eèelikJ 
E l’Apologo mìo .di conio antico,' . 

Roso perà da nuoiyo stil mèn vecchio*.' 

La carne , il mondo é I’ iiifernal nertiico*' 
Attendevano' al varcò una...d(>nzella . ' '’* 
Nata dell’ Adrfa neV terreno aprico . ' ■ 

Ogni studio adoprando « ogni arte .Ièlla ,,* 
Hramosi di contar , fia mille prette • 

11 cuore avvinto della vergin bella . • ' ; 

Lentamente Cupido il- senso fìede , •' 

Dicendole; nemica di ifatura 
Odi (juelk> , che Dio comanda ,.‘e chiede . 

Nell’ atto di formar là donna pura , 

Non disse 0 creator; Ti ho' destinata 
A viver casta fra solittghe mura; • . 

Ma dell’ uomo co'mpagna i’ i' ho formata , 

A solo (ine , che la specie umana 
Rendasi dal tuo sén moltiplicata . 

Iddio non ti fe’ già robusta 'e sana 
Acciò t‘ avessi a seppellir tra'.i vivi , 

O star rinchiusa in oziosa tanai. 

Tutti dkan, che*d’,-obhedir. tu schivi 
,Timida l^pò ,• i/ qiicl .divin 'precetto 
Ad Èva jìnppsto , ^ chi da -lei derivi. 

Vedi le spose., che' in giocondo' aspetto i 
In pace statisi ct^li spósi allato , ' 

Amor nutrendó,<^lcep^ùte in petto. 


Ama , che ri casto amor non è vietalo; 

Natura il chiede ,, di cui sei tu parte • 
Gradisci uu ben , che con te stessa è nat« ; 
Àppien scoperta la lusinga e 1 ' arte , 

Kigidl la donsella : va rispónde’ , \ - 

A tentar chi ci crede in altra parte . 

Non mancan donne al secolo^ feconde . 9 

Monaca voglio larmt a. lato dispetto; 

Ogni gloria , ogni ben cercar vuò altronde^ 
Nata són per servite al mio diletto ; - ' . . 

Ah lo seitto nel cor, 'che a se mi. chiama h’ 
Carne, sei vinta dal divino affetto 
A tai repulse svergognata e grama •. _• .. 
Parte 1’ audace seusual nemica , ’ • 

Ktcntrando il mondo a ritentar -sua brama-.,. ' 
Odi, dicendo, o mia. diletta aortica ,' .> 

Pai tutto col ftiggire alla fortuna , 

E al prisco onor di- tua magione ihitica ..- , 
Sai , che dell’ ampia veneta laguna , - . 

Sperando dal, tuo sen novelli eroi , . , .• 

A te d intorno il pili bel (lor s’ aduna . 
Non negare alla patria i figli tuoi . 

Ella ricchi d’ oopr fé’ i tuoi maggiori , 

Legge vuol , che risponda ai doni siioi .. 
Mira gli antichi ed i uovei splendori , 

Ove nata tu sei ; viltà s’ appella ^ 
Nutrir desio pei soliiarj orrori . • ' •* '. 

Inclita figlia, vezzosetta e bella, 

Spoglia le lane del tuo grado iiidegtic ^ 4 ' . 
Trista non farti nell’ angusta"" cella 
Ecco degli avi le. su perite insegne ; , 

Rimira il genitor ,'cl)0 tja t« aspetlà .. 

Onor novello all’ opere 
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Dura vita menar Torriy iieglcUa • 

Entro a cupo reciiito , Ci soifrir mc»tà ' . .. 
La liUtrtadc al gutkio.^ altrui soy:^utU f * ; 
Leggi le sacre carte . i;tggia e onesfa , . • ^ 
Ogni stato ^wtò liu’ti , e al ciet j'jv>r gjro.*^ ^ 
Senza quel vcl , die .religioù ,tf appresta 
Puoi nel, mondo patir , se vuòi patiiii 

Il matrimonio' ha le suo ci'oci ancora." , •. . . 

Regolalo piacer non s jia a fuggire... 
laierro<n[te il.t’clloii la ^tscra suora; . 

Tristo , dicgnJo , ti conosco appjciio , _ ' 

Ogni via tenti , p«rch’ ir ti* esca, liior!L.j, 

. Stollo^ sei , se' lo speri , ,ip. stringo al S'-no. ... , 

Altro sposo, altra croce,, e il ptèHioù utetto 
Nel perigrio.so kihijco lerrepo v, . ' 

Temo gli ahuii;. è il secolo scorretto'} • 
l’dio le pO'ifpn , e, le riccltczze .11111.1116 ^ 

Iddio sol tallio mi.^riscilda il petlq.. y., . 

Non usar luect» uii mà}.uie,vane . • 

Va, clic pur iroppo-froverai <lii,.a 5 CoUe‘, 

Esilio di t lue lusinghe iosatie', , . 

Nero di.jali!)ia, e colle luci svolte.'^. ... ... 

Esce , Ire iieii.lo , il scilutior mendace , ' 

Zelato!' empio delle genti /Stolte . ■ . 

In sua vece soUciitra.il mostro audace, . 

Avido d' alme , legnator d’ avertio , ' ; 

Che alibori isce^ Ira 1 ’ uoiiio c Dio la pace , 

Ah vergine dicendo , ah ipial ti sceruo 
Pbosiima ad driischiace il ben dell’alma , 
Incoiitro andando ul pentimento eb-riio ! 

T’ adopei Inv.aii por rifitracciar la calmi . 

Or l)cl ti sembra ciò, che un di pairaiii 
Legge se^’cr .1 alla tua fragil. saJ.ua . 

J cin. .\ rn. 




V . 

r 




4 






Digitized by Google 


' 

Odimi j r li vo’ far migliori' Jiàtti , 

Donna, e' giovane sei -vaga e gentile', / 

.£ sei vezzosa alla favella, e 'agli atti 
Lascia degfi, ardili- tuoi fi.onr l'' apiile , 

Dona alla fresca. ecit *gio)a e cliUltò-: ^ ' 

O^ii poscia, al vigor l’^k senile ' ' ■ >_ 

Tet>ido or te^nl a élvOUioiìe il petto , . ‘ 

Tcjni slanoarti nella' dura ii^pjipsà . ‘ • . • 

Ornali , e godi , in più fidentè aspcttP-. , 
Risponde' allor' la Verginella accesa.: , 

Con ehi credi parlar , -deinoniò^ alroCe ? 

A dii pensi la rete aver distesa ? ' • ‘ 

'Rapida Cassi il segno dèlia cWce ;* ■ 

LuCiferò spaiisce , e si rimpisìtia., .• ' 

OltBc al.cOtilln della tartarea foco: 

Ginbiiila- iiiel suo cnor la ^ sposa intatfa » • _• 

Orche si' vede fra le , vie fecale j . •> 

Libera dalla ria triplice sebiatta . '• 

Donne gentili ,’ se saper' braiiiiifé'.' ’ •> 

Ordita pef <^ii slà ,si grah fatica , , 

Nei capoversi H "nomc'-iicercaie j • • 

■ lo lascio chie 1’ Acrostico _vel dica. ■ ‘ ' ' ' 
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CAPITOLO VENEZIANO 


PtKfiU Professione' 

I . . V , ^ 

,D1 StOR MARl'A'BEdtNjfA 

-•■•r' -'t i’qVt;'*' ■. .. 



Sa'sta per carata I Sor no ; gnancora . . ’ 
Per mungile crétreva !a!vcr. fèniò , • . ' - 
E un vesUarid' n'ovel xe' Sal{S fora . .. 

E no gh’ è caso de - tirai' iadtio ; . ’ 

Perchè Ila putta ho Ja 'xe contentà,, .' ’ 
Se in téf libretto no glie xe del nyo . 

Al taoliil bisogna, dlie me sente, v 
Che las^a ogn’ interesse da iina banda , 

E che scriva. cjaalcoisa ,• e la contenta. 

Con tanta pidi^zia la mel domanda , 

Da la me fa parlar , 

Che se noi fesse ', la seria ben granda ; 

E la te^^pp^lcria timpioverar : - 

Av« scritto per ialite , sièr niartufio , (i) 
E X>er nii''volè' ferve Slrególar ? (a) ' 

( 

(i) Bwbbco.,. , < ■ • • ' ' « 

(a) Pregare . ' . ' 



véggio ,'clie sbhiè da far #• voi*, ’seuBo , 

lÙa quattro Versi i Intllò zo riiWtnio , , 

E i vostri _\ersL i se cbgnosse ai tuilo . (i^ 
No ; per-1'' uUiriia volta n«ii iuleiulo 
Sta 'sanu,(Stebgusf ai; tergine "p^a 
St>n slà diK-ile sj'iiipre, e lai ‘me rè odo. 

Za yrcsto , se a Dio'^ piase, , ho ds( andar vi* . 

In Franca 119 Se usa s\e (i-aecoìie , 

. E per u» pezze la sarà lèiiia . 

Per dir quel , che w; sero , ee*ilo volte ' 

Ho scritto .volejitivra’, ma ho anca scrilo • 

Per {'orza', e de mai cupr per molti , e molte 
E (jualchc voUa. ut' è vegnù el prorito 

iJe trar in iqgp “quel che «ve\a l'alò, " • ^ 
No utiga per inanciuea dk /1 proilto; 

M* perchè s' Imv riQXà più d- un ingrato , 

Elie in vece de gradù"^ Jà mia.atleuziou.,y. 
ft|’ ha colTÌspoSU>„a là rovers? aft'a^j , 

Vedo anca mi , .sie'sl'ogn de passkm 
E xe .l’ora dé teippo-; cltè^Ùe cuòr . 

S-crlvo , e de'bptta roggia in Sta ■ opèasion 7 
E se podesse me voi a» e lor ’ .• i 

'QaiiUro zornl de q)iti. , per sfa.dtg^r . * 

'Per sta ■ putta Liòui ^ e Tarine oOoC > 

Che aifi’n dei lini pode iva sperar , 

Cbe^ -esseitdo tanto bontt ,-e al cjèl 
La me 'oh'sse a Dio ràccomindàr . " ■ 

Suor Maria Madalena benedeta,^ , . . . r 

Pregile almanco cl' Signor , clic a salvan(kfnl<r 
Vaga dove ho if •andar, dove i ni’aspeta,; •• 

(1) Si- touoscoiio tilt’ odore , cioè fiK'ikiieule . . 
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Clin possa proftnr .col Viio lalchlp:'" , ’• 

TaiiCo , che basù lU qua* prcsld ‘ 

La mia vUa- a feiiir con iiùii,ot sinilo v'^ * ‘ 

ScQiio da sctive^' per 1 no^ lelo questo ' ‘'rc '■ ■ 
Quel , che ve- p'ùse pri» ?"far/iia<ion ■ . 

No xeió 'cl vosu’o |iIaSSi4ifeiH'pó^o«c9to f'.- 
V’ ave sctdió’ d^' aììiNr in refloffòn' ' ''■ '*.<:♦ . 

No iiii^a per, pìnù-a' del demonio , ■'■'•*>••.' <*i 

Ne per" paura’ de le 'tenta .mou }?'' ’ ’ V 

Nè i;naiica pCr scanrpar daì mnlrìfhonio, ' 'i 

f;lie anca, qiièlp , a U.’jìiì .We rtiV.^aèraméiito , ^ 

E trciiKir de stq cos.se , él .xè *un 'insónio , ' 

Una pinta de f^ni'lio / 0 'dq talento , ’ 

Un' atirinT-tlji hyli" V'chrfie'-sè vn , . 

Poi csfe.-r salita del conyeìfli^. ' ‘■'"i’' "*'••.■■ * . 

Ma la rasoi» , ;die, V' .lia.-'podesio 

Xc siiula qne^a de pojer piu spqssó' . !' 

Fau. peniienia , e" predar Dìo per un ^ " 

Chiama ^ safila' chiesa elVóstiH» -gèsso' . ” V. ' 

Sesso devoto , perchè 'n or , gi'anxiua^zi , *' 

Gli’ ave.no ef cuor da ralle cure oppresso' i . ■ 

TtUlo el di se sfadt^a in cèi ito <101 pazzi'; 

E poi la sera non 'se .Vedo 1’ Ora ’ ■ • / '■' 

De andarse à -cqlegar t) sora j stiamazz! 

Anc.1 le donne la > {a) ma flesso anCòia ' , •' •" 
Gh’’ avanza leitipo de piegar cl ctelo;- ' * ' ' 

E col rosarit»,cònsarnar qualche ora. ' ” ‘ ■_ . 

Gli' ho anca mi una muggier piena 'de aclò , ' ■ 

Che- tUse' lé lOra/Pm 'per so' iiiòrio , ' . .•>•■ - 

Perchè lo mie non' vsderave Un' pelo ^ ‘ 

("il A foricarc- su 'i »nal<T.i-/.ri . 

Cioè lavorimu , fitnuò (jiiak'he coaa • - . 
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Rii vago in le Ito , e la.njnggier va Hrio 
A pregar cl signof ; mi taso , e digo , 

Gh’ ho un*aDeo»a pet 4 ni che prega Dio; v 
No, che nii sia. dell’ prazipn neintgo^i ' 

Ma j)€iiw a mamegnir la‘ Olia Rameggia , 

K con tre , o^quaiirp. y^ve»»<7ffie me . sbrigo * ^.5' 
Fazzo quel , che comaptla e che cpnscggia_ ... i! ' • 
1-21 varigelio , el (kcplugo , là cliicsa , • ' ; , 

Ua resto , -el so' .anca., mi, , clie se' Scarseggia . - , 

E gh’ ho bisogiM» , „che qualcun ^’iaj^x;sa V.. ■ 

Toga per mi de .mover., a pietJt . • . '4:;' 

El Sigobr', '4e ghe lazzo qualche offesa . 

Suor Mfiriii JJadalenfl, de liontà , . 

Specchio, esempio ,>iiiodelo ,, a un' pCccatot'* * ‘ ^ 
Tmpc.Ucglie el peidon , per .carit,ii» , '... . '.r 

Elicono al Vostro zelo, al yo^stro aniory . . • • 

No, perebè siè^del^ se^ più 
I Ma perché sé più cara .a"' Dio Signor. . 2- , 

Nel scaso fernenin pur l poppo, è ^ noto , t' . . 

Quanto la de.vozionr .sia dediuada • . 

h| 'sto secolo rio , 'guasto e- corólo , - ' 

Ee donne un te!i»|)o ^, ncll' etó passpda *, V, ' / 

Fatti i fatti de casa , a far del bgn',. 


l,e impiegava la sera,, o la zornada 
Adesso no le poi no gire convien 

Troppe cose le, gh’. ba die le'- dist,ri|e' , ■ I 

El mondo in inpio piucebè- mai.J^ lien^r 
Le donne tardi , e- Co le ac leyae 

Tra el v^stiisc j |9. él coozapse attcìttamenle'*, ^ ■ 
Le più bell’ ore le xe. coos(in»ne . , . . ; ; > 

Le va fora de casa , o se vie-n zcnlC., ' 

Le resta in casa a far conversar, ioa. ^ 

Coir amiga , o. el freddo, o la parenlo .i.'V- r 
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Virn r* ora , p^r siiggùioir ..• , >r. 

Le va a tolf^.COi ;aìn;i;,: la ojadprij ^»), , 7 <r' 

E ai itM|^er />V, .^W. « le)fe el;,Àiii^. (4) 

Dopo tòfa , . el ,]^niPr e> Ja' panini ••. \ 

Chi da qij| ji chi. i hpndi.siorJa ; • . 

Chi a. eogai- óiij a ^lfr;«-crii QaDt^\ Q*sd|)àV 
Dopo ,ie- chiappa so» , e le vL via; , . ., 

Visiic fi» dò..otéN,,e' ptì Ta sera- ' . V. 

Ai teatiH., ài fcstiiri.,;e coQtipagqia .> 

Tardi à cara lè tqfn%,, q mastra ' 

).e despoggìa. ar^a prestà , e ^ botifiiaioa. 

Se la , mezze, iosonàe , la sp. pi^ghtera" . . .^ . 

Doiuando mi ; <!òli qu&^a deviitziain ' ‘ ^ 4 

Dopo tante oré de qevertfiiicnjo ^ , c 

Porlj.dir al .5igqoi' l,e so orazioii ? ‘ ■ vi " 

Sicr atrambazzo (5), sier maodria ( 6 )^ a die '.me senio, 
Tutte no la casi .. LiOl' so.-anca mi 
Gbe batto et dieso',. e! dótiésé per cento. . . . 

£ sa al secalo fosse ài qosiii dj' .. ^ . ' 

La Z»pn» da piiua ,.‘o ‘uiai'i'djida f 
Ló ^ a»icà ‘od ■, no’ la farla còsi . 

Dandole bona sèmpre là-Xe alàde , • , 

èe ghe poi diriin àozqlcìto.ia carnea ... 

E col timor d^ Dio ta »e arie vada • / ,< 

E sé altìfi r ha ' tìssoIIo ;de lassarne. - • , •' . , 

per serarse in convento;,, la bà Éstò ^ 

Co le sante oraxion. ^r. agiutaiiie . , / . 

(i) Suocera . - . , i . 

(^) Suocero . 1 

f3) Grigliato . ' ' ■ • • 

(i) Fanno il grugno. '■ . •• 

( Imprudente . . . ' , * 

(G) Villano , Malcreato , o cosa simUe. .. . . 
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Poiché fi spiiliQ umati'; co 1’ è distrato ,t|.' * . 

Nol^^e poi Coticeiilrur perlctaménle ^ ' 

ffiie] fervitifi amò'r i'ch’ è n Dio più grato . 

Là diienCo no la vcJc , e ho' la sente • ‘ ‘ 

Cosse-, clic la' tiéslui'b:i ^ e elle 'dcspiasC * 

A chi’éT far orazion ’^Ii*’ha solo in'inonle..* ' 

Là le stà' tvitlé saulan>cntv,^hi pase , ‘ \ "* 

Sorde in Cristo, senza tpieì' Invidia •' '' ' ' 

Che f^li è Tra le soivle de Ip caso i [ - 

Al mondo tra le ilonne una perivi!^ ’ 

Par clic' gilé, sia , cire tr<t de eie in hòn’a (ij-/ 

No le poi star, é'ie'se rode ,'e insidia.!' 

Ogni donna vorav.e^eswr patròiia', _ 'f' 

E fina, una putela de 'iliés’ ani ' ■' • ' 

Voi relieccarse (a) <]uaiidq* cria so poiià ' • 

Ili convento no gh’ è ccr\ cK -strani , ' . ’ 

Ma se mai ghe ne. /nsse , '«l- l»on' esempio' /^' “ 

Pirsto i fa de'entar^jlbdli , umani. 

E lielzehù , quel se^Iuttor , f^nd empio ' 

( lu; se cazza i>er lutto.’, cì gh’ ha lesalo, ' ^ 

Al rellelorio , al. dórmilorio , al ictrìpio. i ' ' ” 

Tutto el so spassof'tuUo el so diléto ' — 

De sic tniufcgbe siiife' TerOSiniie* ' ^ 

Xe d ■'cantar ■',- sbàv’isshno ’, pcrjelo ; " 

E no niiga el cantar clitrt'ahaidané ■ /' V'"'' ' 

.Come se sciilé d:i sic^ virlujpSe ,'• 

Che co le canta le ptir tante' ràné";.*'' **’’ C • - • 




. f i) 'Io pace . ■_ . ■ 

(•i) Pivollnrsi . ■ 

( 3 ) Sua avuta . v ’ 

(ij SciocckerÌB , canzoni (li'mil)a>' 


.•Grrdpite 


Veitaose da scena porientMè , • ;v. /• 

Clic np pwssede .altTII virtù a *lo mondo, 

Clie quella de le smorfiose , *> < 

In sio GO«»eolo lè pówic<té‘el fondo ' ' 

Del vero eanio , clic *e -su'i invCinìj 
Per lodar Dio ’cou ' spirilo giocondo. 

Quel, che David istrsso lia professa; 

Canto che lia .1’ drumnia (>er tdndnincnlo , 
Clinlo, che con ’pi.vser move a pielJi . 

Oh benedeltO, ^oahile con velilo 1 
Se fusse donna, e fiissc Koveneita 
Me vora' e .anca mi serar là dfciqo . 

Ma gh’ ho la barba , '£ un pocliclin bianchetla • ! 
No mig 4 per i anni, ma perche , . ' 

Perdi* in fatti' son nato a 'honorclta 
Qninli glie ti' astu ? mi no so alla fé. 

Vardè quanto che ho scritto in vita 'mia,; 
Vardè quelo, qlie hd fifto , c giinlichi; . 

E adesso sifl più belo ho da .indar’ via . 

Adesso che ho bisogno de re^iosso , ■ 

Dn viareto -ho da far de /iiNe mia • 

Mo perchè vaslu ? Tutto, dif no' posso ; 

Vago perchè cusV vol el destili. 

Glie xe de le rason , c|^' a 'andar in^ ha trtotso 
Suor Maria MaiVlalcna.^ a quel divia 
Spirilo Sauto, che v’ ha «1 cuor ferio,.. 

Che xe nostro preocipio , c nostro firt, • 
Baccoiiiondè sto povero seacchio* i) . ' 
Grasso de coiqio , e magro d’ rntcllelo . 

Per raccomanderoe a Dio. 

(l) lu qui'slò seiitO-slguiQca {ioTero sfurtuautO . 
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vòlta pregile Dio benedelo; 

Che ma. daga Jbmi viazo , ■ e boa rkoroo' : 
E sc'fjua de tornar 'me xe interdeto ^ ' 
Che sa. vadenio ia .pai'adiso un zorao ^ 
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BURCHIELLO DI PADOVA’ . ’ 
P OEMETt.Ò / c ; ' J 
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IMusa , candaià del paàovan. Bùrclijello- . » 

La de]izie<9 , c^oda , yèilura . 

In cui per Brenta viaggiasi', bel bello , ; 

Dal ^1 difesi , e d3ll''caù^'a arsura , 

Amistà sì^ contrae CQn gueslo -e quéllu . . . 
E. pila curiosità ^ ^ pastura j - - . , : 
Passasi con piacer di loco in loco , • r , ; 

E per lungo cammin ai Spoude.'ppco ^ -J - . 

Parlo di quel, che a nòleggiar sÀ'afiàccifc .•> ,• 

Pel tragitto, di Padoa^oghf ^taltiua ; . . 

Non già, della notturna ampia' t)aicaecia„ / 

^ Di st»(pj ,,e .ciechi e Jjarattiof Senlipa , ; . • 
' Su cui- stridente p.rribile veciuccia ...... 

Suol dal ponte .gridar fino' a^ Pl'iisiua J 
La và via ,da và "fta,. fin eh’ ella èioqa-ca 
D' animai,. che ilon fur^cbiusi neU’ arcati 
Parlò di. quel vaghissioio .qpviglio.. 

Di specchi evintagli ,j-e di pitture ornato, v - 
(die ogni venti minuti avanza un miglio , . . 
Da buon finiijirchio ,-e da' cavai t.iraio ;. 
lu .eui senza timor, senza pcrigljo., 

A seileie , p a.'donulr. può starsi e giato'^ 
Ed'av.tri uno stanzin per ordinario . 

(.'on quel che alle bisogna è necessario. ' • 


, j h- 
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In s\ gentile gjiUeria aml^ùlante 

Cou'piacjer niL liovai più di una volta , 

£ vidi , c iiliesl cose; valle e.' fante , ' . • 

Che ne bò tafln ,'e ne ger!x)f una ricolta . u 
Talora mi abbattei con. genti sànie', *' • 

Talor con gente rig^ljosa -e stolta , 

Ed io , che di parlar poin^Mi non faccio’ ^ ■ 

•Se il parlar, non mi giova, ascolto , e laccio^' . 

Nella, sèorsa siagfcn •ridéine esiiv*;^* • r.f < 

Clic a venerar la Jacra'/itiguk ^ 

Nel corredalo navicel men glva,' -*i'’ _ - 

Ad onesto piacer pietade duitii '. O-» - ’ -'i 

Chi leggea chi parlava e clij dormiva j’ ' - • j- 
Chi faceva alle carte u'oa'.partità .* • ’i. ■ ' 

Ed alcuni fanciulli ecaiisi n triti < -. ■ » * 

Che «ol loro gracdiiar -ci aveah stoidili . 

Pi uno di ‘.loro il .genitor giocava ; , **. - ; ’ 

IHce al fi gl io": si* cheto, ìed- ei fa ^>eggiio..i . 

Per dargli ■. iin sei'gozaon la mano -alzava ; - - - x' 

Sbalzar la inadr^ , e inviperirsi 'in veggio - 

Ferma , al marito ,.<e non-rnenar ,rgridava-, .j.- 
Ahiitié , sé ’l' picchi, il' dolor Jvteveggio ; 

( Viscere mie I )' se làgriinar mel fai , ' ; • 

Sì , da do'nna d’ bnor , 'li pentirai", 

» * * ’ • ' . ' • *> ’ . 
Trema il consorte all» Irestemmià', Orrènda , '■ '.■■l. -'-'f ' 

£ ingoia il tosco alle sue l^bra.nSato • >v 

Prega il compagno ; ‘che a' giocare, attenda'* .‘i/' 

£ gioca , e fremè', « -si dimena irato vt- ^ it . 

• • V - 

(i) Nel SHirtilnrì'i de* éohveiitùali di Podova , si conserva con 
gran veiiera.r!<iutf la Jldj^iia di sauL* Aut^>HÌo' la di^ cui .feata 
si soleunizza-ai i5. di Giugno., ^ 
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Grida H caro figUnoii Vò là «wtsoda » 

ÌL vò im iiiaeao di carie»- e _v.^» .ua clucal® >. ,• 

Gioca mio padre vò giocàlè àncli*_ro l/t.',.- - 
E la donna d’ ouoc ai , -llgliuol ^mio . 

Gli dà càrie «.danaro , ed ei. s'.jngegna 

Di giocar poi cóinpàgni .aHa.haasclia . ’• 

La .buona- madre al caro figlia .Injegfva , . •> . • 

E *i duol , che il inesclwuà‘ Ald>ia''disi_leUa l * ; • 

Lo sbancano gli awifci., ed cr si sdcgUa»,' \ 

Il lor dice ; yl vcitga ooa stella r - c 

Olla le carte- al siiofi» slancia nn ca&petlo ' 

, E la luadce .lo.-alAràccia , c< là un ghignptlo*» ^ j 

S’ ode, a scindalo wl , s'oile un- bisbigUò, 

E il f idre' per impegno.'H iiwi discroglk-i 
Ah.a la canna pec/ineQave.al figlio, , . v. 

Ed il- colpo l’alal tócpa alla moglie: . i-..’ 

Fa di sangue la donna, il -'SuóJ vermigliò»*- .. .- - 
E • per grazia di Dio-,» . da noi si toglie «• . 

Cbiudesi in cauieriu. (lui figlip accanto ^ 

Benedetto bastoite i oh santo- l>v , . . 

Stassi il nrarito'.rra liioore' e sdegno. , ^ '' -s. .. 

Sdegno pel figlio , e teina dvlb^'sposg , ‘ 

Che- se adoprò per a.\*ve«llnra il- legno' » _ . 'Lv 

Da lei si asjjeita^ ipialthe, peggior cosa;. ’ ,- 

Alcnn (lei passeggici' prende 1’ in^pegiiav.; ^ 

Di Ci'br^argli la bile iii seji spumosa ;- : , i,. ;'i 

Altri dice : parlate "'[altri:: tacete, . - , . i* , - • 

Chi gli dice : sotFàtè.; e pili ?d>at.tete. ' .i 

Io dico : No; per, carità non. fate-»- ; . r-'. 

Che il .nieslier d’ aguzzino è cosa ijuta • - ., 

E tina iicminjna tal.., 'se 1’ accoppate, ~ -• , 

Sarà sempre caparbia per Ualura . . 
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•La moglie 'voitra ^ttu<)cca;' lasciate , ■ 

E del fìglió,- signor, 'Prendete ciija , 

Che s’ ei riescirà smrcetlo e vfo , 

Conio per lui -he- renderete' a Dio. 

Risport<le il galartiuom : pur troppo^ è vero ; 
E ne Imi ixissore , e* ne ho tìniorsb e pooa 
11 figlino! , «rio naloralnieiilc è fiero, 

E 1’ atnor dèlia madre a p'eggìò il thena . 
Chiuderlo, iti' -uri‘ collegio' 'eblfi in pe)i»iern. 
Ma la mia casa di disgrazie è piemia'. 

Dell- if(ii'oranza stia mi-cracio q ródo 
Voriiei'iarlo educar, ma. non ho il modo'. 


Soggixutsi artot:- con ’ prova- idetiza il ciclo ,, 
Oli uomini di soccorso ha premuniti . ' ’ ’ ‘ 
Wolo non vi è, con- qual’ amore e 'zelo ’ 
Sono i figli educati ai CesiìHi? • k 
Nelle' massime sante del vangelo, 

E in varie lacolli’ sodo' istruiti ,■ 

E condotti 'd*^ «rior j)e} buon sentiero^. 
Senza die co^i'ai genilbri un zero. 

Di questa saiifa religion divisi ' ■ ‘ ' • 

Sono i pesi, le -cure, e le mansioni. 

Altri nel tna'gistral pergamo assì^ 

A vincer ahrie, e convertir nazioni , . 

Ed altri al "santo tribunal stan fisi 

Di' penitenza 5 altri alle pie finzioni ; 

Ed altri ad instluir di nwvno in'' mano 

Nelle Scieuse l’ intelletto rimano .' 

> . • 


Nè col precetto, e col rigor soltanto 
Fan violenza all’ iOibecìllè' ingegno',' 

Ma còn soave industrioso^ incanto '* 

L’ arte bari di por la gioventù in iriapisgno 
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Dando ai garrou,\cbe ha«i *aìpra\gli altti il vanto. 
Di saper , dt bqntit , d’ onore nft segno , ' 

, che ciascun di meritare' agogna , 

E oe ha lo' sciocco, e l’ imporl'un vergognai. ■ 

DI provocare, ‘jt. di eoiiilar si' aft’reHà._ ■ 

Lo stuol carmgfnése il.sluol romano/," ' ' : ■ 

E con piacer Ja -gran giornata aspetta ■ - 
In pubblico \Ìi odit , chi -in sovrano,'' , ^ • 

E onoralo dal suón della Irombetla' ■ 

Sentir suo nome , C tindar col premio ;in mantfv 
Ed a scuola maggior vedersi alzato , ' 

Era gli ouifiaali per onor .slampiUb . 

E le dottp accademie ai ^JOco a pòco r ' ' / 

Delle lettre' l’-amor /destano.. in seno ',' ‘ ' •' 

E chi non aVde d’apolivbco-foco 'i. 

A discernere il imon s' avvezza almeno . ‘ ■ 

E giova -eipor la- giovenluie in lobo ' " • • 

Da superar di soggezione il fréno' 

Perchè in pubUifco mi di posta all* itnpegno , . 

Non tradisca il tihmr 1' ^rle , e 1' ingegno. ' 

Quanto di bene air tnlcllellO 'à'p^iorla ' . . . 

Lo scolastico stil de' padri'" eletti ,’ ' 

Tanto a .vera piet.i V alme Conforta , ^ . 

E invigorisce a divozióne'! petti, ’ ' 

Nei di festivi ogni fanciul si pòrta 
Nei concordi oratorfi a Dio difètti, . 

E a salmeggiare; e' a meditare Jipprénde , / . • 

E le sante dottrine dsèbltaV c intènde. 

Ma chi brama ad' li a' figlio accrescer fregio, 

E può siipplir glie piedioeVi Upese , ■ ‘ , > •' 

Lo consegni -tlc’pladri ad Un collegio - , 

Nel patrio cièlo, ’o in ibiasiièr paesé . 
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.Iv’i.pon sol (Ielle ,icien*e, il 
Ma avri i cosltimi» e l^ibell’ arii apprese" i , 
E alla patria verrà oor;<fse , .uiikujo , ' 

Coi doveri dell' no.no , e del cristÌAqo - 
Poiché la saggia compagnia piudeitte . ^ 

La dWhk culla dottrina ha unita» \ 

E iioa apre la porta gd ogni gente , s 

E i buoni accoglie , nd i iniglioù iuvila ; 

Ma chi a vita esemplar npti accoasente , ^ 

P^adle trovi al dipartir 1’ uscite,!, 

E a quei , che poco onor laiuio gl,con«òt'uo 
iNello l'or. ne s’intima il lor divoraio. , 

Stn^asi iniciiio al uiio parlar sincero. /■ * | 

1/ alllitio padre, er Dio volesse, ei dice, 
Che prendesse il mio figlio altro sentiero , 
Cimi questa saula educadou l’elice . , • 

Ttirimr in breve alle acque salse io spero... 
Ean'i (juèl , che ini giova ,..e quel , die lice . 
Gracchi la madre pur, se 'vuol gracrchiare i 
O Ila da metter CjtfrveUo , o ha. da crepare . 

In questo s’ ode un luormotip da poppa , _ 

E apia'si lo slauziu vdoleiuom'eiue . ■. 

E il marito temeva in sulla groppa 
. .Aver la mogli»; di l’urore ardente.., 

S'alza ti'em.ante, c ver la prua galoppa, 

E rimpiattasi al tergo della gente , 

ìyifl il lalso all' Orme ha con .piacer scoperto : 

Fu lo si.andii, dai /sniurchiàiui apetio . 

C. hiedean la Humeia , /per "arve^f guidalo 
Siuo alla ieri a , feìnna il h» l iia\igli(i,. 

, 'te il tremante' habeo , lo sgu.^rdo alz.vtp.,, 

Vede gire all’ osici, la luailie .eril ilgtio 


ftrida : olà ^«loye andalc ? Il jriglio iralo ^ 
Della doiiaa lo rende ua^vil ^niglio . 

Hd osserva il gat;zon • die luangia e lieve ^ '' 
Ei freme iuvano , e tollerar sel^dev.e 

Eravi nel Bui-cliiel certa signora , 

Clic avea gentile e veneraiul» as^’tto : j . 

Ora , disse, elle 1 ’ altra ita'è di l'uora ■ 
Vuo’la pcna^sfogar die in.’ auge il pcllQ^; 
Donna simil non Iw^veduta ancora, . ,»,. y_. 
Detto sia col do:ViH.p„ipuil rispetto ; 

Ma s’ella frequentasse i ùesiiili , 

Tali non useria^cosXjioii.afdili,. 

Parlo per esperienza t jo pur son, nala ,^ > 
Facile per natura a prende^ fofo , . . - , 

Ma DII saggio diretto!- mi lia.,tó*t!va.iU. . 
A reprimei-e il caldo a poco a pock , a-' 

Qiialor mi sento a dcliiar portala , . {... 

Di (jcsù il iiogie in mio soccorso invocò ; ' 

E vain ncutauJo i salutar precetti , 

Ragion mi vale a regolar gli alfetti, ^ , 

Oh con fpial’ arte il. con|essor ipio santo , . _ ' 
Ca-nlnommi il .cor^ verace nenie in seno I • 
Egli non mi jiltern feo soltanto , 
Ravvisar della cojpa il rio velenor . ^ 

E dolcc.dietue mi dispo.se, al pianto . ; V 

E agli appetiti , e alle passimi por freno : 
.Arte, die sprona a detestar J’ liigiuinu , 

Più per amor, che per. iMunr del.'danuo . 

E di quest’ arte il Gcsnita'ahbonda 

Clic al zel congiunta ha cspericn/.a e liiuiey 
E il cuore uiHsn colla ragion circonda . 

E iiitroddee il rosso:* del rio cttslumc . 

Tom. XflI. ■ . i ' 
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Nelle miftnecie, t nel ngdr lion fonda 
li H«[>ello dogato' al sacra'mitMét ' 

Ma sulla salita uifka^oii cristiana ‘ 

Che la diV Chisto è ' legge tmfiiha ^ • 

Volea più dir, tua a’-'rieah’ar spronati 
Furono i passéggier dai 'marinari , ' 

£ la madre e il garsoiic in Itarca' eotiaftl 
Si eeoverae'il discorsa' in »ltVi 6(fari . • 
lo viida mi trovai di dai: saldali « '' ' 

Ricetti più di valor ; che 'di (lanàri ,' ’ • ' 

Deflé, gAerrc si parla ,■ e' inviperito' ’-A 
Ciaschedinio difeiide U soo ' partilo , ' - '' 

Clii loda il Pru8só , e %hi r Ansiriaco esalt»', 
Chudispooe gli acquisti ; c-la viitoHi', 

Cbi eolio voce r fttnnico assalta , ' • 

Chi le. penlite ancor' converte in gloria - 
Cbs le carole per costume apfiaha , ^ ' 

Chi doga i laltì della conto istorii . * ; 

Chi l' Oder, dice ^ la >«ss«Jiiia hagua ' •' 
Chi la Vistola cléde iu Aicma'gna - 'K 

Uno dei d“« guerrier , eli’' i’ aveva 'gcc#tìtd , 
Alzà'la voce , e in guisa tal ragiona ; ' 

Voi, eh'* esaltate' della guerra il vaolo j ' 
Perchè non ite a seguitar Bellona t ^ < 
Col capo rotto, e con un braccio infranto 
Sapreste , se il pugilar sia cosa buon» : 
Bello è di guerra 'Il favellar sedendo , 

Io , elle ci fui , le tuie >-1:^1102»: inleado . 

La morte è il .inm del militar nièsliere ; 

Una volta si more, eiV è finita 
Molto peggio di morte Ari non ^erO 
Riposo mai ,'lindiè si resta in vita, ' • • 
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E il dwinir swllk lem ,*e 1’ «€*i«à bére ; ’ i "f »? 

' Qtiakhe volta Ivtewie ùUpaltidità v ' ' < ' • 

E soflErirc nel. Verno ìl ta'ùdo gefo.v ' - - j ; . 

E nella «(«U H gran, hoUor del eielól ' > >; v 

Meglio per nie t 'Oe 'Oièlb (WirM' ' - ' i'; ? 

A «tudiare «lì cor. fui -àveMÌ. dato , , - 

Meglio per 4He.v«'. io 4bsai%pret«^ p Frale >’ f i ■ 
E uieglio aw»r lite ,f Ge«ittti-.e»lretoi- ri 

Taii>e dlsgrasie non <afTei |iasMtc , . / ' ^ 

E s.i«-i Iwh icieciuios e bea. ùiiuat» , •> ; •. .‘S 
E con poei laiioa,, .e -léggier £tenlQ,s ; ■ 

Godrei gli oooTi , e viveièi '• 

Cliii'.si liccnia militiir: ^Itroilé • ■■ 

IJi poterdir . .Me In 'cunceesé in pace.. ■ — 

pissi i'bravtt , signor , do-ragk>iie, 
iiv: il mesiipr del{n gaerra a voi non 'piace., ■.'t ■< - 
Ma dii vive , per altro , »n religione » 

Mon crediate si' «tla -iic(là ‘bombace '' •' 

*■ 

lo d»?gh‘ alfri non so ^ .ma dir :nli eleggo - . ' ; ’ 
Dei Gesuiti cpicd « ohe intendo e veggo , ^ - > 
E-ssf non vivon già d’»eijie vC^ -làgiaoli , •* “ . • 

M.niigintio , ■ cOi e nói , *lè- carni osale} 

E Fra i claustutli-.iio^r.Bon essi i soli> • ' 

Che abl)ia»o ùi .società ir.en.se. ostoratc . 

Non Giedtate però . die i loro orci noli 
K'npiansi di v ivapde prelibate . '• , 

Nelle cnm.unit,k 8Ì-<Js«rvan' gli usi’, • ' 

E ognun si guarda d? inlrodunv abusi . • 

Setiibra a voi , ebe'sieo ricd«"? E *er’. Io souo ; > 

Ma non ne Fan dapositarid il cubco*. • ’ 

r$i a sCrlvar della 'pA’ladc il dopo > - ' . 

Al sagro tempio ., o degli .slud) al loco . . r 
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Al Re del ciel , clw Kà- nella eltie^ il trono 
iti sagriltca tulio. tutu» è’ pMo , •* ■ 

E "a Gesù citi eoaaacna i doni sui',! * -, v 
Eerio può star % die non- li. god^^aiir«i , 

Giù mai può dir., che avUhadeTìntpegnL' v» ' 

U .estuila ..a prqcarciar' diveli 

h* egli- non piloto oiuupaasàre i. segui - tV*-;.-'- 
Fissali giù dal viuuole der^oij J ■.*_!. . *•)■• . ' 

Tk* ***' "** * 

Mirale i padri ip veligion più^degiu > 

Mirate' quei che. pcit'sape'r'iio.ii 
E osservate tja,lor» èie tpiesu>*,.o. quello . 

Àlili'ù -slaiiiq '-miglior. (uigUor aia àtei lo > 

Ik \«n , dice (aiun , la doccolaVa s >■ -yi •. 

E veip , è veri; cM'uoii Ja hce ^-suo danno - 

Non è' bevanda al yclatisiral vietata 

Là beonò pure f 'ca|q>Ucciii se banuo . - ^ - 

bagli amici , c parénti. è' lor donata 

E a beila in casa di-, verini' ii,ou.'Vaouo ;->* • 

E provvista se Ha dsd^i'etior l,o»o,v. > « 

.Merlano i loro sltidj ' un tal ‘ ristoro . >' . 

Dite , se mai vedeste mi Gesuiin - : 

•Ad un convito /o a un popolar ridotto 

Dite , se avete di tal gente udita'; v 'ii, •ii-'i 

Cosa, che v’abbia' a utorinorare Midollo 

Non' v’ ha persoha da quel' celo uscita ',* <• - % ‘ 

Per quaiUo sia di genere' otto', , " 

Che vaglia a dittiO!Uiar -orni Tondaiàeuro ,'-'ir •• 

Gh’.essi com'an ,'eoiìl arte, il mal' talento . v»r . 

Ma qiial’ alle sarià V snàitar;^ hiLdice-}) 

Fiui}eic , e siinùl.ir senza' lirercede f • 

Se a| -Gesuiia ndgliorar 'non lice , rii,' . ■' 

Stollo è colui', cbc.J’ ailifirip erode-: "" -i .. 

' * - * .* 
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Vpiia virtù ,.che 6*''nel «w odor riutiey > •>. 
L’-atiiina per la <;4Bcsa’,-'« p«i< la fede» ’ '•> 

E i feeni cicriii,.col]9t3U-.in'ciek);,' v 

DesUinò ,1« liii la vigrlàiiza.' l} il zcle# / 
Credete voi^ rhe dotta gehtV e i^tcona ' ' 

Siavi fra Ìor ' voi mi, direte’; il credo'; .. '' 
Dunque ■dÌch’’'io I se 'a|Hihriioi) . h ^wrta , * 
Perchè in un clu’ostfo' idlWicàr li vérfo ^ 

A pochi è cliiusà;, dell' iisèir. la portai < ' •. 
Chieder pohno , t» -piitliàr^r iMor QopgoiW» 
E vi restano tanti , "è aón couieoU ’ , • 

Lasciar 1? dlgnuk , d>rv< argènti . • ' 
Oh santa vxrìià 1 tiv fosti qhqHa ', 

Cile mi fece potlar , cothe 
Tu ferinasii'nel gofto la'. faVéHa ; 

Al veterano hlttbert» soldato'’/ ' . 

Oh santa veritù;! quahto s^r'fcelTa'f;,-. ' — 
Tu risplendi I e' trhùifi- in ógni Jàto«- ^ j, 
E per (pianto talon tenti, offuscai^, •■'•i 
Veditta sei sopra le nubi alùrtiv . < 

Eccoci guirtti''aHsi' piacevo!- .1/i^ày (i) , - ' 
Di jiei giardiiti ; pah(^' adorna./ ' ! ' 
S’esce fiior del ndviglio, e si tèipira , 

Si passeggia', si pranza', e pòi si tòtnsr. 

Il famoso R^'zin ai attacca, e tl*a,' 

E per la Brènta, il oaviicél .s’infotija » - v 
Chi si mettè ,a chi canta 0 suona 

£ chi del tristo desinar, ragionai / , 



■(i) Villaggo delitioso’Ml lÌMme Brema . . ’ 
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Leggera un lihio ‘un vccclÌMit!l ck*KhWic‘, 
Ua,iuilccKiala. in ►Ut} cMlo' Jel ‘ Kurchidlo 

E, ioni’ è r. uso , volonti» 'mi Viene -- 4;.. ' 

Di doltiandaigH { ebe bel Ijlira è 'quello > ^ 

Ei ai leva gli occIimì , die /.al nfisu ciene r ‘ . 
Cavasi geniildienie il suo 'cappe Ho ; < v.. 

Questo , dieendo, è il Boucdaloùe francese,-. - , 
Bravo predicator diel Suo vp;^sé . • • e 

lo di.vsi allor tullii la ieri» è -piena''” '• 

D’iiotiimi Illustri da!' Gesii sortiti 
E nell' arte oratoHa'.han coiai vena . 

Che arbilrV' rài dcglf udilor 'contriti’*/''' 'I 
Argontenii robusti a,'fras^’amena 
' Mirabilmente lian .colla studiò "uniti , ^ 

F. d LI santo ’vangel spòrgono .^n tomo ’j ./ • 

Di grazie mille , e di chiarezza adorno^.- . . • ' . 

La parola di Dio semplice e- pimi 

Basta, egli è, ver, per> adempir 1* Impegno / • 
Ma il supeVfio mortai sentir non- cura ' 

F'avcHare scn?,’ arte ì; e 'senza ingegno*.' ' 

Quindi il saggio pi ator procuraJr V '-. '' 

L’-alme all*'ttar,^ per, rlppndili'l^ al *<jghó ; . i' 

E ptr vincere' i cuori , e gl,’ intélleltr 
Scmirran dàl piolo i Oosnllì; eletti. . , ' 

Kè intendo gili , che di Idr .soli il ■» ante ' . '• 

Abbiasi -8 djr , ch', altri vi- sono egregi ” " - 

Sacri atióisiVt 'dell* oratol santo V ’f. ‘ 

Ch' han d' clOrpi.'-n*a , tol»nsrcz*a>-;r pregi i 
Ma/SolFiire non so, ,di tnirto in -titntu • 
die l' onorala compagni^ si sl'rcgi , , . 

E< che, prr esaltar Tiaio-, o- SeinpiV.iwo i; . 

Dicasi d’essa il i. falso testimoniò'.. •••f :• •' 
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k» <llro a quel,, eli? nraj (l’.ahniij ' 

(«indico tC 'dal luó ji.trlaiè ijtc^ . 

Se deturpi. H /vqtcl coi labbri tui.,- V ' 

Il (no |iri'i]tl4 'Cor diinnstii c.«presM . 

- dii ha le macchie .nel .ten >, peggio per lui, ^ 

Ma i Hifclli «co{M-i^'nou g p«rmc 3 to; ^vr ri . 

K il pro3:iimr> iustiiuc con maldicciua, ; 

(ariti» non «i cliiama -) un* injole/ai^» , ^ .ji, 

S’ udirò ai delti miei, baKer' !«' atàtii f ' ' 

K le haiieo la ' i'eroinrna ferace 1 >■ ..»!• •l.:'. 

Che al marito ch>nmÌK atti 'Villaiii'i^ -.»• ; ’ '•.V« 

E la vidi camldar semhiatitó voce.'. <. ’ 

Oh «Ulta ycfilfc^, rle'.pct(t. uitiiMii ' f,,- 

()ra conlbrXa,*oV trsjimoiiio'. atróce t,, .... jji- ' 

Tu facesti il' piTxligio , y ^mli in tolti ^ T;* 

A germogliar di tua possa he» / frtiai. . . , ’<•. 

I) acf[ue Sonanti un niominrio sì sente; •' S”'.' • ' 

Esco all’ ajKTio, e^ riconosixi U JJòlo, (»).' v <?, 

E d»II’ allo inipii)gi^r.,¥eggo *u»i. torrente 

D’ acque 'rinchiuse y.o a pareggiarle ai suoh> v 

E la macchina ammiro agevolmente . . - - < 

_ - • M . Si , *» • . 


Retta al .suo fin dagli argani.. tlel moki. 

. ' - -r. \\ . > 

Da ciM r, acqua si ^rha , e sé sostenta ,, 


Per far perenne ai passeggier la -Brcuìa . 


Fin ch’'oItre s^apri af navleel T nscita » • 


1/ abitalo tei;ren.'ciascpuó ascende', n , v 

'■ ^ ' ■ * ■ ■ 

E chi al callìè -, .chi 'alia tav.éma inerita « 


E dii inula iin un csinto a ■ sue, faccende • 


. ■ u, .. t • :* .c V 

/ Vlr V 


(•) Altra riliaggi» nkiistO sitilo ètmso'Ilnine'. 

(a) L’ 0|iei-Rxini»B A<i* sóstr^iii , «b»'kerV(i>no. alla liulViyeilloue , . 
del svckletip fiairacx* . .« /i’ .' -' .-r' ■ . i> ■ : 
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liktiMa .imlafTwfOvawc'nle tinrta;,. 

l‘er scgiiiré iT in sbarca accmie V'--' 

b', con noi,./*-^acc^[)iò 

Fili* ijuall' vi ^à- un paiiovan siàidehtfc >. ? *i *.■< 

Toslo si iirt iéi^^nmuieVsate V ' , '■ 

Riverisco-: ^ladron : sci vrior ,WA •••.■•<«' 

Abl)iam delle fi«Ufssi me f^iortiate -.V 
Oh che caldo !■ la siale è 'il óiio marlorò , 

CoiHc va la caMi|>iif;iia y •oiiiniè'l seccate i.. 
Son -le biiule . e variaWo a peso ' lic eva . 

che ora » Fàiloa , aniverciM f chi «ad- • 

Tira poco il cavaiJo j-eppur si A-à ; • 

11 giovane scolar > chc' avea "desite ‘ *' ’ 

Di osleiuar nel burchieilo un Ircl talenlo » 

Principia a; ragionar t*'prirtcipia a dire ; 

OiUo cose ìiid^cste in- uu inomctilo 

lùl al solilo j)oi si _ va'a ’-ftoire x •-/• v''-*"' 

^el^ odierno, odierò argomemo,' ? C'' 

Tratto ibil lesso di piti Hlrri^ ù^li- c- 

ConlroTa ieligion de’ Gesofti » --./.'.■'V 

> • . - 

Il guevriero gih nolo; ola Incelé , * V 

Dicegli , in liiono"niililare^ott«Mló j ' ■'* 

. Se parlare più oltre ’siTtiiio avrete ‘ "• ' 
tiorp® rii 'Marie ! vi fwò. pentito^. ■ 

Questi ( athlilandoi tne ) se, noi sapete ,•> 

Mi' ha della compagnia bene.- iti mito •. . 

Soldato io soni nia'-Je ragtot*! ^irteùdo, 

E col hraudo , se occorre , il ver dilendò^ 

la tema , é l’ ardire acceso in volto , 

Il sapiente risponde all* notn ' liscoso 
.* S’ io' dico il mio ^ivsi«v libero » « sciolto » - ► 'J 
Una 'rissa itteòotrar t»oa son bramoso r"*'' 
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► 
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kull., a 'mB ÌV'gnatìilo , «<1 il '^parlir, rivolto** . . 
Disse: tJii «ietó! yoi., che vaierò/^ ^ <.•■ 

I )i rciidcie' àe' p^iv il ",^ou -e^nqetlO ? '• m i* '* - 

Siete loitt Teiri“<'*® » ® *oggcùo.Y •■'■■,. f»" 

AU' aulito parlar non.. mi' confondo , •' •• •?' 

Che ho sempre lueco sxrit^ in ajuto * •• : / ' 

Lor Tetzitijio non jaobo io gli rispondo , ' .--'t !'• 
Nè dai loro stipèhdj- io son 'pasciiUòjj^ v - . ' V 
Son 'un uom® 4'.®**®*'' ♦‘"***™ ■ al Alando 

II mio stile, sincero ‘c< conosciuto * 

luterromi>er ■vcdemiii il labbro at^ace ; -,v 

11 .soldato fiUèl vieU , -^i, tre^ s'c .iaces^ , - 

Ed io seguilo a dir :'-tfitìicll com .{• * 

Non è il tesser per astio jitgiurie_ .td onte i » 

E contro la vulgar turba mspsa- - \ 

La compagnia le' sue difese ha pronte.*. ■. j 
Ma pur' troppo'-Oatufa , «l.'licn ritrosa v 
A ber sen va della -nializia al fdo.le ,/ 

E per quanto valore ald>ia imiócebia Ci, 

-Sempre le piaga il sen Ja- uialdiceiìza 

Cuardimi Dio, rfie penetrale io voglia ^ .-^.i 

Nel vasto mar delle, .quistion destate . . y' ‘ 

Ciu di sa^ier.la verità .sKinvoglia *. ; V 
In dotti bini hà le. ragion .stampale i ^ , . 

Clu d''^ interesse ». e pasrioii ri spoglia ,- - - i 

E ile’ partiti ba;le. ragion -pesate vy\'«. ■ 

Dalle prove , daiisesui e, lè, parole i.,- .v.v 

Chiara vedrà la .verità , qual a>jl«,v*j!': . . . ”v ' 

• • • .* • ì ■ ' * • r 

Io dirò sol , die lutto il mondo , è pièno. ^ ^ 

Di dotti scritti , , ed orKdósri esempi - c •>. ] 

Dell' alma crnupagiila^ cha' il ‘rio v eleno ' 

DLsirusSe ognor>dci cOnluava>:i ed .empi /' 


A ■- 
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Clic liaii /li «angue c. «udor^s^rsd i| terreno 
Per la fe , pel’ l’.uijfir ile’ $(|CÌ'l Aempj 5 • ‘ 

K clic agl' ititiiiii sCu<lj,.c«ai sommi iiÀjiegoi 
Sali del pari aiiattai' gli usi e gl' ingegni ■ 

siccanc ai Xra^^i prescrillQ. è ùt peso 
l).i ijuci , che kaii joco urik' pia rcggeliza ;• • 
ftlJi'asi ognuno a queU’ uniziotinieso , . 

Ver cui scp^ue’^i.iii lui miglior i«iNleu7^' . 

Dal lioier. spinto , e dalP oiiore^'acecso , . 

K da salila, esemplarr coitiun ' l'eneuza . r- 
Vedi ciascun ‘della |.suay nicisc ii.'fruUo 
Hactòi- lelicé 'e rìesiyre in luHo 
I^naiui in filosofia saggi tiiaè$t,ii.' 

Sul smeina miglipc precetti liaii scritlo_-l . 
Quanti in teologia .subliiui-, e desili , /> ^ 

I latino il. rio serpe di eresi:» scuniìUo ! 

Qnnnli j.wiari prof'oudi , i miouti- alpestri- j,. 
Pasacgghro con, pii* veloce , invitto , 

K a prufìUu dell ,uoin' si pVeitfr cor* • ■ : * »V . e 
I segj'eù-svelar,delia natura I ’’ / •. - 

'Se \i’ ascetici libri il inomlo ha 'brama -, . 

< hi più di ter ne' Ivi ,puhbliciMi a josa ? 

Fi chj'meglio sa'dff ,, cotne Dio's’ ama',- • 

IC quanto il santo amori «tà^'dnlce cosa I v . J , < 

F'i’o il mondo, ^ i| cklv che occulta meute dilatila 
Chi sa meglio scoprir la via, dubbiosa y li. 4-'. ^ - 
ti coi sarui esercirp,,e le ' missióni ,r- ,r .‘/ 

Chi gioii più di Ite'o alle, fiaziolii jj 

E chi più i rmileoiafici , i sovrani 
lieometrici assiomi ii spiegar pMw« f ‘I 1 .4 

E chi nipgjio di; li^r dai corpi piiiani v-àV k 

E degli spirti la natura iuicjc ?.<y 'v' ..i-i'-'t 


F-mì rec{ir'_ de' popòti ionltfiii 
Le nolizte d’ Eurojm.al bel pnes^ ^ 

F unir»!' epDcl>e'‘6sictfré’, e Ìii''1òf gloria'^' 
Purgare i talli V ed iliuatràr 1’ isiòria ^ 

F negli oaj per -fin , -'sé^oziti può ikrsi . 

Fra. laute ctu'e ,■ ed e^rciz) lami 
Fili più' di loir sa d'ikeufcute alzarsi l 
Al grdto suon degli apoHiuef canti / ' ' 

I canili h>r , ebe per P Italia bau sparsi , 
Recano a noi snpra 1 stranieri i 'Svanii , 

K lor scenidte arion i.iCi'e j*eru.lilc', i 
Ibin le penne severe aruiuulolile . 


s 


(die volete di piò f mirate in volto : 

Ponderate negli alti, un Gesuita , 

Dio si ravvisa nel suo sen rgccoUo , 

'J ui|o' spirg.l' amof di Santa, ( ita ^ . , 

Kil irom Sara vvi. sepsi (I maio , ^ s^ol^o'";' 

(,liB liAgisa niova^ a denigrarló arJiia L. •' 
I,ó scolàre vi(tf io ntesm ', e' pò^ipiimò’j ' ‘'.'i,; 
Ala il Biirctilelki 'di ,^a<loa a Pado'a p gÌ4|i>t<i 

Tutti $i coiigedaro , e juni tcsiiiubuiti 

Tutti lui dicr , ebe fù il mìo, dir laudato'»' 
Rassegnossi la moglie 'a j. niatrimonio 
La piano ha il figlio’ a} geuitor Ijaéiato'p i.. 
lo corro iminafitiocnte.a sant’ Antonio f 
Dio ciiigraziando ; pel pp(er mi ha dalo"’, 

E il nome di Gesù col -enórà-, appallo V V".v 
F cousaci-o ai’ a^oi figli il mio ÙurcliiclloV^ 
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Cyoeletlia dir oori vuol cote fcetesli f ‘ . 

QaavaaP’wpt sàran> ctie 1' hò irn^i^t^ 
Sopt« V Ematitisfe , e iu altri lesti'. ' 
Onde dù'di Caeleétm il ^me bà d^io, / 
d.1 santo MooiStcr , di cni^gloùo „ ^ ; 

JJn recinta ClpUue ha immaf-iittUo . ’ 

dissé il ter, j^chlt <*là ti sonò- 
Angeli putì , ed aùime beate 
E d* iUHOceoea -, e penitetìtt fl- ttWP » ^ 
E le fcociuHe jcoU denire entrale, . 

'Faw li conte «ioM idérte ,e «ppellite-i ' 
Ed alla graiia. del Signer cioade ; ' 

CJk , ^najUiUM{ue di’ carne, sten vesiiio < ■ 
Là éari>e^-.ia' Ipr tnoeilÒcal» ‘in ’i 
Che -i rei nemici non fc p^^far.' Hte • 

E se àfl mondo 1’ annue é divi^v 
E aevilild è U V®Wt satanasso 
Anche' H wrpo mortai a’-iiiiparattósa . 
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Dio, che scese peC noi dalTalto al baMò/ 

Diè laula gloria alla oaiiifà uuiaiia / ^ 

Gite ài ciel ptiò' alzarsi , senza muover {^sso . 
t colla satita imilazibn cristiana -..' '"ìn .. t 
Di passion può si/peurè H pondi» ‘ ' 

t-hi dal suo eoudoUter non si àlloùtanà'. \ ^ 
Donne, che siete ayv 1 ticcliiàae''al mondb , 

E dile:''stìn'Ui'caine „ e son lertUttà.; . 

Ascollaiemf lieir *'cl»’ io vi -rispondo. '• 
Mettete una iaiiclulla appeiià^ùàta « ' ' 

Dove non giung i*" ili lusinghe ' il suonò' 

Dinve colla pielV-crcsca educata ; • ' 

E lasciatene ^uu’ a'ltva ki 'abbandoni» ’ ' • * 

Fra là turba del popola scortetlO’* ' 

“Xia le follie , clic abliuàle ©r. 'sohot* ' 

E vedrete in entrambe 'il vàrio elTctto , ' ■ ' 

La 'prhna riesctrli dì buon costttmà,'. " 
E tinta r altra del conian difetcò'ì 

ì j ' V ■ . V ^ 

E dir dovrà dii di ragione ha il lume': \i'- 
Nou è la carne òhe ad en ar ci appcllà 
Ma r esempio' èr 'appicca ilràildicInVc'. . ; 
Dite c sé Dio, vi salvi ) a mia doirzèllà ■. 

, ^ '** ♦ 'A% 

Coioe nascer potria la Inama' iii cole ' j 
Di piacer, di adornaiKÌ , 'e farsi beila?. i, 
Della madre l’esempio, e delle suore ' ' * 

lu nian le pone gl ■istr«iiienu\..e insegna ..- 
GonstHuare all» specchio”) gioriii e'f’ 

Vede 1 ’ .amica” che coprir ingegua'' , 
Di purpureo* color la guancia ‘oscura j, ’ ” 

E apprender I' arte , c d’ iinUar s’ impegna : ' 
E con ferro leiipce, oltre natiità",*' ' - 

Dilatando in fronte, ©'spianiti'» e' svelle, ’/l' 
1 folti Clini , e il rio 4 <dor uoa cura. 
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Stng,„„ i ^ 

1 1». ...,.p,.„ .J ^ , ,., , ,,, 

luiio „ p„, „(r„t Mu„ ', ■•■■ '■ 

E *e «are ,,i gi„.ccfHo u„’ ora soÌ« ' 
t cowreua <*ir «|ui:e ;V:a «>n|essariV'" ' 

S.c.ur « aewte / ^.ara'figl.uoia . . ; " j' 

Uw alle fanciulle il bnlcatsi , ‘ ' ‘ 

^..do a..m.n7Ìa,w i'galli;il .moso giorj^ " 

E aver'!l’a' ’ ”i- ^mk» ? 

i- ay^r d a.,.anl. i>..accalcrva v,io/,io . ' 

AH;. n.e,r«. al p«se^.}„ 

E ... duca a.^cor-, di leil^ìone a sco.WV ' 

L chi 1^ re., de «.fogliose . ,,here . "' 

Mole«e in ca«. , e ^ •.. • > - 

Vane, anrfuzjose,, e lusinghici^ i» . " V; ; ' 

Ah donne r,,i,i . per ijariià , „on , " ' ' 

Che la ca,„e i c^gi«u di. ianù ,„àJi\ / : 

Che aHiumeotè vi d^ò : rneUite , ■. r '”- • 

ftH'-ate quaiHe vc-rglhi .clansttjiJl ■ 

f’"'*' y*"*! W.urtia,,a. ^ C 

E a vo. 'W« s.i^ .,el ,^„sà.|.e,uo ;gu^^^ 

Liicw ,n,ra,e. clii In sci,,a vana' ' ' 

^««i .infaccia' a ehi addossar mctènde ' ’. '■ " 

A Irai fiaiuia cosiu.i.anza insana - 
<11 nghil disio 1’ anima icccnde '■• ' 

»a-.lcj.,„ Ji ;ì,^„ _ - 

E ,1 Wor, c«-, e /t buoa^emjioV'e 
fa, ehe donna .noriar, vivendo aneo.'a . ' " 
Angwla .sembri acconunwU' a.J cido,'” ■■:•'•. 

Ma per escir del tristo ’^col fuora, .’ ' ’Ì"' ' 

Dio pregò tfliuo , ^,/accp.dolIe’irfi.ie ' 

Fra fa cose «fasti Javeìr diiaera - ‘ f ' 


f’* 
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£ ' al beatifico" ctìiifiiie , 

Nop si spogliò delle terrestri membra , 

Mjt «legli alletti , e d^H' fnijfll crine . 
Ora è doHn<i qiiàl fu ma tal noi# Serubpd^ 

Ha r aspeìin Htnrtalc, p il Vuor’ <li\ Irti», ‘ 
E del jKiirro esser spa nuii si rimembrai 
Più no» liuiembrn , che 1' aveik il desiirio 
• ol locata fra gli agj , ìii liobil leffo , 

Fra lo splendor del veneto dùuiino.- ' 

E dell’ illastrc genitor P aiTeUÓ’, ' 

E della madre P amoroso affanno ; 

Hamnienta Si,, nw non 'le lUrlia il petto. 
Anzi sua gioja, é suo piacer sb fanno 
Le •rimeinhr'tnze ‘dei. uiufeini. esempi , ‘ 

E le sume , e i g^wiani -in.cùór' Jc suiiuó t 
Che l’egitrgia faM.igfia ai U isti leinpi 

ÌNoii eoiilbniia 1 il, disio , lua sirtù «apprezza, 

E aljbis. tc il viziò^, ® P'^'dona figli eippr. 
E: la jirode dmizfdla , ai voli aw^za ; ^ . , 
l i santa educazion dal pio consiglio* j- 

(liuiise in tenera ctade a lan.ta àbczz<t . . ' 

E (laUennla nel cornune esigjio • 

1/ anima grande, dalla lei rea » ciste ’ ' !• 

Ila rivolto all empireo il Cuoio , ,e il 'ciglio. 
Donne, garrule dqmie , al uiogdo infeste, .• 
iSon dite . no, cjic Ì4 iialuia kii^cgpp,^ 
Vergijie saggia alle fanciulle oneste ’ 

Ad esser sante ( eruche ■vivendo., io^gua 
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CAPITOLO IN LINGUA VENEZI>^*A , 

V • " A-'.;*-. . 

• -. • . •' V ■• 

. r ‘ / f ■ 

PER Li V^TIZIOHE RRUGIOSi ^ ^ h 

* - * ' . •. *. ■ .. 'i-' • 

-DI SUOR MARIA CECILIA 

I . ' • • 

» • f ■ ^ • 

. MI LE SI, -H.;, ... 



INlìk'si , qu^lro volte Iio .leryié • . ^ ' f *’ 

ijc sta volta ve ipanco', perfo neore . ■ *' 

Ve lò dofiìando j^r 1 ' amor de Dio\,‘ 

Lo so , thè- «ti» soiéla assae ve prème , 1 *' ' 

E anca mi ho imMgdk , co' semo stai "■ 

Una matina a vianarla rnsiemò , 

La to’ ha dà chioccolala c hur.r.olai , ' ' ^ 

La m’ ha inandà , «lopo tre zorqi , un^ ceslo.-y.'- - 
E i l>ont Iràii no mei Scordo naai ; " ■ 

E po la ve una pula de bón sesto , ‘ ; ' 

J^hittìSa , beiina, e de talento , 

E vel dìgoi de .cuoi' , la m’ ha porleslo . (i) 

Vqgio Ilio dir, die gli’ aVeria coiilenlo , ' 

Se per T ahf ^6 sere le ho fato dicse , ( 2 ) 

Per questa , che ve qua , poder far cinto 

(1) Mi l|u «l.tbliguto . 

(•ij Dieci . • ■ , ■ 
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Ma debole lo sa luto el paese , • 

Cile scambio de casa , e che sto intrigo 
È1 me tlea .ocapii , che è più d’ un mese . 
Perchè /per dirla, son più tosto àinigo , 

De le cosse ben fate, è dii laora 
No ha da far quel eh’ el^ voi , ■ ma quel , che di 
Se vu da mi no se vegnù gnancora , 

Le strade dove^ son no xè remote , 

Facilmente podà trovaime fora . (i) 

La cale domandè de le balgte , ■ 

In Marzaria, paSsù san Salvador; 

La mia casa è Ja tóre de Nembrote ; 

E cussi aka'l’ ho volesta tor ,, 

^cr goder l'aria bona, e star loutan , 

In certi tempi , dal caliyo odor . 

Dai mf balconi no se vede'un can . 

Ma gh' ho una l'erazzcta per soi'ar , ( 2 ) 

Clic piaserave a ogni lètlel crisliàh . (^3) 

Son pur Mufo ogni zprno aver da far • . , 

Cor pitor, col inuier, (4) c?* Marangon , ( 5 ) • 
Ma co il» baio ^ xè , s’ ha Ila baiai' . 

Questa , caro Mi lesi , è la rason , 

Perclrè avendo la testa imbaraz/^dn , 

No gh’ ho vogia .de far cbinposizimi . 

Penso a la ^asa luta la aoriia;la , 

È la notte co .dormo me 1’ insoiiio. 

Senti sta note se me l’ Ito iiisuniadà ; 

( I ) S^p«r .dove .abito . 

(a) Bespiivire , p:.ssar H tempo . 

(.3) ^ tdttp U oumJo. 

Ai aratore, 

(5) F4'.cguanie . 

Tom. Xm. 



E arguì »la sta cossa un testimonio - •' ' , 

De la vogia , che gli’ ho de fai' per Vif, - .'f 

.Se no luss-; siiirb!i*^da sto dcinonih , ’ ' '• .'l ’i 

Savè meglo dc'iniv che peY el piu - ^ i-,;,.' ■ ; 

Se couiouje .'dorinth.lo', ift*tcl. sognar 
DK’ersc ’sfiecié conccpijc In liù;, t -'- i 

E mi, che a ste do cosse' Iio 'da pensar 

Ala c.ìsa , e alà irtuacga , (i) senl\ j ■■ 

Cossa, che son audh .a‘ l‘aotaslic(ir . .. j, 

Me pareva, al Jiisor , 'chc'.fhsse ih ; ^ 

Vedo el pilof,, che cl porlcgti^descgfi», ■ 

Digo : cl desegno ve 'lo voj dar mi , j' ^ 
Un’idea ve darò, che sarà^d'Cgiià^ . ' 

De la bravura ilei vostro .jièn'cló * * \i ejl 

E sior Cala'po (a)r d’ eseguir s’nm[)egda ^ . 
Digo, lireve in ipia,- cato fradelo; 1 y; 

Su sto teler dela inanor fasz.'lda 
Qualcossa' certo s' li-a" di' fà(r de'’ belo • .. 

Averi mài visto ,<jucla‘ grair"zOruàJa , -•Tp;' 

Cile 'se veste una ’ [nità-iii, uionosticrV' .'' ^* 4 . ” ■ 
Da imincghc ; è da prèti cLrcoiidada ?’ 

Da sta tbiu.inii voi , che Cavò el peirsier, 

Qua l’ aitar, i[iia la grata , ^e , qua la zéntc, 

E qua cl palco coi ’ci^rtti , e col cdoàieY , (3^' 

Fc de le doiie , n la' foiizioii atentc, ‘ •> ' 

E feghenc qualcuna in quà , e in là • 

Clic de SIC. Cosse no'gh’ importa gnciiló . ' 

• ' . V 


fi) Monaca . . '1 ! 

(a) l’itloi-e conosciuto in Venezia , e bastautenieiite .zbiie''j«er 
tal liivori . . 

(i) Cogli addobbi . ' 
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E1 rilcato vor’ia con venlh X * ' •' 

Dela sanisr Uovizza , e ve-dlr6*''‘ ‘l';* '' 

Quclo'.'die in tèf’ pensi'er juc xè rcìt’u . • ? 

La girila, nn viso ^hial ,'e Ja' gh’ liA' 

Ocdii briluiui , die , per ,dir el Vero , ’ ‘ 

1 m’ ha • prso <lo «téle ’o do ]anV> . (t) '* 

Ma se vede in quel' «isò'un ciior sincero , ‘ 

Un’aria de bónt^ santa’ c pcrfcta « ' .• -.r.j ?.. 

Una belcaza dei Celeste bn(ieto. )“ 

In soma depenzeine' im’ ànzólcta , 

Despogiada dei. abiti inbndani, ^ 

Che se vedo’ a vestii' 'dà inunegliela ; 

E se volè i'iqicnif cci^ì toiitaiii . 

Foghe li •inique] cantòn qualcan de quali , 

Che glie desi»iasfe' vederla^ ili quei pani. ‘-«tr. 
M.iiidè a lor dei còlori .'e dei pendi , • ' - 

E in quel’ altra l'azzadà , che iè, là ^ 

Hiiiè zo qiiairo segni ‘arditi ,• e sneb\ 

Drscgtieuic i ire^voii, Upstilà , , ’ _• 

Fò'erti, t)bvdieiù!a'', se- sè’ omo’j’/^ '*• 

Degbe rprei ’attribiui , che glie' <?i , * ' 

La prima coronò ile ciuaiiroaiÒ , ^ 

Con nn cricJo In ntàìi d’acqua gìazada'",''’ ' • 

E Amor snto qi so ])j depresso ’C, donto . ^ - ' 

So, che la Foi'evti i ieu '•figurad'a ' . - 

In tuna dona, chc'soiiiegfa a 'un mostro,' ’ . 

Lacera ., ineza niia , desfigurada . ‘ . 

Sto desegno no serve al caso nostro . 

Umile se depenze , e penitente 
La vólqnlaria povertà dd chiostro . > i • . 


^1 


(i) Faaali. 
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L’ Obedienza se fa comunemente . - • • 

■ Con un cargo sul cole , e al ciel.ntoha , . . 

E se ghe mete, up cagno^lW> avente .. . ^ 

• Vcgn» via per.dè'qua , demo de vuoila ^ CO -., ^ 

E su suina fawada rimpeló , • ■ gp,,. , , 

teme una put# m oraaion raccolu ,> j 

E buie aoso' (;») ,*i«‘ aria 4 q de speto . : 

El demonio, là ciAuc^ « el moudo ‘ndcgi^.o , , 

Che tentarla vorrà-, 'ma sfriaa el'elo .^ ^ j 

Za del demonio glC avèrè el desegnO jr ... ^ .» 

E de la carpe nel spiegar 1 ‘ idea, .^^5 

V'e àrecordo d’aver modestia, e indegno. ■ 

El mondo a to talento ognun lo créa ; - 

Fè un zovenc , ebè d’ o‘-« abi% el ,?^iaiHe 
• De levo el JcoVpo e con ^ ,s»fi 

Si’ altra fazzada de le cosse.. WiUè^. ^ } 

Poderave capit.; Wn simelfia .•\r..ri’,TV ‘rlJUi''.' 

Mciemo le Milesi We iluatUCy A ’v»-: 

Cinque, in tele 'Terese^, in compagnia, ;j 

Un altra a sant‘ ^ntèùio de- Toi-^do.^ .-r.^v-ciy 
Si’ uUiiiìa al Corpus lÌo“dn' veslia . . 

A disponcrle lien’-ghe Vol ccrvelo } -. ì)-.',- <1 

Istoriarlo bisogna con inzegno, ^ ' 'i'' o’, 

Un quadro per no faV'da capitelo ., X 4 ) ..f 

Femo , In prospelo , ilcla gloria el regnQ ^ . . ■ 

Con sete scale e demo, à ogni fs >- 

Su la so scala de salir 1 lu/pegno . n« • 


(1) Raegirioineci da ùh' altra, patte . 

(•>.) Alib.yz-'iv • 

(3) (3<>i i>ieili (U creta . 

(U l.)a altarino i-er i piiiciulli . ' 
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Cinque deU ^azenzia a la cordcla ' 

Fè. che se-laca; sant’ Elia’ dè' assista , ' 

Santa .Tercsa e là MadoQa ’aoch’ eia . . . ' ' 

Una de un eordon nefp'o sia'' provista V 

Per tacarse ala scala misteriosa . 

E in alto sia san- Rànedelo iti vista . ’ 

L* altra col so, rosario , valorosa , ‘ 

Vatxlando sin Domeiiigo tra i ^ielp, 

Che la se mostra de salir bramosa . ' ^ 

E so padre , c so'mac^w » e'i, so fradeli 
In zenocliion -, piaiizendo 'dal' contento i 
Cile i se Idea ale loneghe anca eli . - ' 

Del porl^o per fiu- el compimento > ' ■ • 
Un altra (àzzadjiia ghe mancava ‘ 

Digo : feoiO. la ’qioiia del convento . . 

Efcmo intrar sta inunega , da brava*, • 
Senza Vbltarse indrio , contenta 'e Kefa- ' 
Per r acquisto d’ un -ben i che la braniava 
Me pareva la cossa lieta *, e .schieta'; (?) • 
Agiutar me pareva a .dvscgnar v , - 
Cossa dìsèp , che insOnio d4 poeta T- , * 
No 1’ è mìfiga' fenio . Lasseuio.star ' ' ■ ‘ 

('Digo al pitor jt del pdriego el desegno i 
E le camere andeino a Iparecchiar (3) w •' 
Qua, dove dormo , vertero riuipéguo, " ' 
De dcpcDzer la cela,. un ktesin , ■ ' ' 

Un scabelo , e 00 * armer dé puro l^iro i 


(t) Si «Uode «H’àhifino del Carmine . 
(a) -Facile , e chiaral 
(3) A preparare . 


Foghe qua un 'Crocif 5 sst>j e li un Hauibin i 

Qua la Maclona del rosario^, « là , ■ 'J ’i. 

Kl pa<Jre Sah- Do neuego .visia.''-' 


.CI*. 






.Jl i:<^ IC 
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E |io’ dei santi foghe in «juiuiUlk^ \ > 

( 'ÌTuti santi però doipenicani * 

(die la regola ,isle$sa, ha professi 
Por adornar con sìin|;)oll cristiani , • _ 

Veglie i coniaiukidinMUi del Sigqof," ^ 

E quoli dei pontefici rdniaui , | • 

La Fede , la ISperaiisa , e el santo Anaot 
Desegnè su quel, muro, e a -la testiera 
Tra (ìaiiie , e spine depeiizeghe 'un cuOr'« 

. P'ó jiel solilo d' anzoli Una schiera; . < • . 

La Saula, in luezó ,, Trinità Divina 
E a busso un diavolin>, che se despicra. .OL- 

E iliialuionie lì; una piuneghiqa 

Davanti a uu .Cristo , -in lerrti inzenocchiada, ^ 

A dir 1’ tijfizio,, 'o ;i fai: la ^disciplina > [ . - Uil 

Sta càmera, a la presta V.‘l«ieg nuda (i.). •'.di ?'* 

Me pareva passar a qua più giamlà.yi ^ 

Che . pei' i com'jiliineii.ti "è dVstioala. , . .vq Ct 
E nie par, che Calàpd mp ^do.maqdas ■ •? 

Cessa avemio da 'lai ? ’Digo':^ asjreuè 
Faremo el rclétorlo, , da un»' bair<lg' v Ti 

Su sto muro, ch'^è qua i desegiiw'è '•''.•if 1* .pr 

La loia co le luunoghe 8CMlac.>^>i-''i',f 
E fe che ghe .ue fia più due. podè . 

P'ele in viso ridente , e consolae , 

(die la Priora ( in inezo colocada ) 

A'ncuo le ha dal silo«zio dispcnsae. 

. ‘ . • '• -<k <• 'I 


(l\) Presi» mente . > r j 

CV ^8b'*- : it >' ‘j 
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W giuI>ilo Sj>iegli;p 4 c su zoniaU# 

Fò vegnir a ^)ohv cfialco^sa ,in,<loIa , ! . 

Qo.tJcbe pina , ó\ co .1 vèrsa maschcrada ' 
K se no basta una .fazzada sola , 

liiipicghemole'' tuie- a ilesegliar'- ,, ‘ 

Sto disnar l^iiedeljo ^ chi consola , Y-. ; • c’i' 

La iiovizaa ve piego 'còlocai' • ' , -1 . 

In boi! Itiiue , io ho» sito , é cT»o spiegai 
Sia (Jiiei coiileoli',- ojic la l'a.brilar. . 

Feiiido el caineroii , senio passai (, 

In liiieto , e gii‘ Uo, dito a stor Cala^^' : 

Desegiicmo .qua iircnto i Ruzzolai'. (2^ ’ ' 

Pule , converse , miinègbe. nV tun chi^apo^, 

Fili sbaie i vovi , clil Umìsa, o jiùpasla <. 
Chi porta un. cesta, _é^ohi^par»-‘'chijfl;_nh drapo 
X-'è una golosa , che.'sgrafigna ,*'« tasta j (Sj . 
Una , che diga-,: ita veriUi^i xe .hóni 
Un’ altra sclyzriiKìsa , cjie contrasta'.,. . . . 
Una , che vaga disponendo i'dopi 

L’altra su i cesti fazz/i boleti vii ^ 

E Sul più grondo che’ glje , sia , -Goldoni . ^ 

Passò el lincio , qiialro cafncriiU ' • ... _ ' 

Ho cavò mi da un altro caióferot» ; ' 

E in rerilU che i xè riuscii buoniin _ 

Digo al pitor^ con vostriv perntisslòa.:' 

In t’ uno de^Kgueghe.ha .huiata^;' ■ ' 

La gramola, i minisi i‘, e ^el-spca^ 

1^- •• .•jl'f 




f i) Tinelo in Veoikiiiiiò ài^rtitìeé.li» 'StsuiS'doeftsi 
(a) Le paste -dolci . ' 

(3) Cb'é porla, via , cil .iss.ig;;Ia . , . . ■ 

(4^ ToUi arufst per farcii pane ,e le p.:s'tc dolci 
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V '(*■ 


i,rti 

i-*-. 'lij/.v • '' 

ac:- 

y.’uA.iv. 


In st’ ahrb, el . forao . Co la phsu è fata,' 

Fe che converge a epsìnài ,’’ ' 

E fe , the^^huzj’.olai le se barata . 

]n tfl terzo poile rafignrar , . . 

casscle., i Brnreri , e le scatizle 
l!)àve che i bozzolai le sol logac . (s) 

E inlinwhir ghe podè di\ ei se fie , ^ 2 ) * "■ 

Clic diga : ho' fatti 'mi ale peisega^ , -..i' 

Siora s'i , siora no, qiieslc’ xcMuie • 0-« i- 
Kél quarto couifiin me prenlo assaC *' «_o<.i 

D’ iin rinfresco trovar qualche peirsicTr ‘ 

Per tulle cpiele che a laorar xe slae . 

D’ un rinfrescò però dà* moncstier , 

Ko de quei , die se usa, Ih sii casini 
Co le' sope , e r pastizi , e col deser> • 

E no Ce , che se veda ai taolini 

La zcnie a scacbf, ‘vo^io.dir, no fé -" 

Paregine mfssiae coi Parégìni . ^ . 

Dal soggelo el pehsier no sloi^tanè, - ''"A " " 

E se vogia gh' ayé de criticar , ' \ 

Con più comodo uh ith-ve sfogherè'. 

Qua de pule un consoj'zio laAfé'dà far, 

Che onestamente se diverte, fc.'hiagna , ‘ ' 

E motivo no dà de mormorar,. ‘ 

E col cuogo dc'Ffahza,,e el, vin de Spagna 
No cocisnma ala tedi: eL patrimonio 1' ' 

E spende die'se', quando" sie vadagiih : ' 

Vardè, MarcTielo, come vh in insonio 
Fora spesso el pensier de carizada , 

E se dormindo sluzaega sii demonio.^ > (>.•• ,.q 

f Rlnipù.it;.rj . ■ • ' . 'LV" 

(a) Funciulle . ■ • ■ . • * 


. r* 






V icr. ".'j 

. ■ . i* « 1^1 
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Son per.aUro torna, bel l>ela in strada.^ ,• 'x 

E ala mia icrazseta dHiiioso , y. . sj- 

La fantasia ic hi. U in' inpmcnto andada.. s- ò'.ri 
Digo a Càlapo: in sta tcWaa ariosa •»^ v 

L’orlo jiodenip fat del monesticr , ■* • 

Con qualche frnlb', qualclie rida; ombiotó ,, 
Femoghe in sta fàzzada an..perseglipi'.< 

E melemjagbe soto una pulela J -r 

Che vede i frati, e ghe n« enea un per..ntt) 

E fcnao« sul balcon' de. qoakhc cela, > .. ' 

Una, che se ne incorse, e la ghe crla'„ \ 

E ala puta i ghe casca de scorsela ^ ^ v/. < 

Femoghe i sensainini , ,e la- gazia ^ . 

Garefbli • viole , e. tulipani . , ; . : . _ ' . 'f 

Che sia introciai con grazia, c bizaria 
Se dei fiori volò superbi, e. strani,. .''.'i’ ; .■ 

Da desegnar, andò da mip coittpare , ^a) .«..j' 

Che el ghe n’ ha de. paesi‘^àssa.e lontani. .... 

E el ra’ ha jvomesso deie cose rare - ' . • .. 

Darmé 'st’ altr’-ano pe< la'fpia lera^ , . \ ' 

E le so grazie le" me. sari care.. ■ ^ 

E po’ digo al piior.: y'oltemp. l'azza : r"" ■ 

Anderuo a desegnar ehmio a»zS, ; . ,-v. ' 

E qualcossa de bon voi phe ,s« fcizM . . ■ ‘ 

Penso, repenw^e dopo.aVèr pensi,- , V. 

Digo: qucfto sarà^per. V pve’gnir » ^ 

Ai poetici vovi ^siiuà . (4 ),^h,X • : ' t 


f G Ne premle onpajo furtivam'e^e ' 

(•i) l’aria fautore del signor QioTaooi B«ricji*»siH>COBipare^* 
(3) Lo st«dio . * 

(4} 4-Ue barzellette poetiche . - v - . . ^ - 
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No'So, se me C«p\. Vo^ió' mo o’ hì -w'* 

Se podf«'a ’ «lepeuzergHe nn'. 

Cile avesse per le mwneglie a sei vij' . • ■ - . 

{Il pkor , aplaudindo al tnio - péiisier , • ' ’ 

Co sp 'Uala de v«*i (el me nrSpohdi ) r. 
l>a xe cossà ' ada^ada el'mio aie^ier., - ' ■ 

Col casbon a la man ..aol'' se - contbade •* 'y.rv'jt v.--.' ^ 
E1 fa gali, gaiine, 'e ^usseii, ,(a). 'tV; ^v..' 

Chi'becola , chi 'salta , e chi . se; seonde ;• >.?•*•■ -~f -. 

E el va vi» desegaVindoMei ^vpveti , • ■ ■•rv> i >-i. • 

E de quei da do rossi 'in qiiantrià,.- < • ; a- . 

De quell da pilori-, e poeti. . ?<'• /'■. ■’ '■ 

Mo che iosonìo , senti , Spropn$it,\ 1 ' • ■ t -tvi. 

Chi h»' mai visto cusine qntni'ae?-, . ' ' . ' 'n!" 

Mp , sior si, fa cusina ho disegni. . -i:i ' 

1 peltri s’ha dcpeìito in ive iq/zae { .■ r-nci , - 

E i sechi , e Id rcrstife,'e le graelé,- *. ’ ’ 

E le converse al fógo desti itiiP . .. ‘.r;' -‘b. • . • 

E de novlaze , iniipeglie e ptrtele. • • a'- ' . 

Dna trnpa , che' -pòrta a J^iisinar • ‘ • 

Osnleli , hrisiole , e 'polasiVelc . ■ !, * 

Tute quante in tuo' flit yol òrdenar,-'-- ; t. ■?( 

CW el lesso , resto , chi el stufa- i ;b cl t-;igù-, -, 

E dii fa le converse desperar.-^' • ,• V ... 

Chi porta dcle legne; é'hutft su^ V" ' v • 

Oli parecliia a le .inferme cf paqtn^ródo | r. j-ìV..,' - 
E chi ' beve , e chi sq?; , clic • d* poi ^rit , ‘ ' -j - •. . 


f 1 1 f*<vllll jo . ' J. J . , 1 . 

(‘«'l'rfG<3ÌQ)i polli nati • • *' " J 

( 3 ) l'omii , f pi»1li di sIr|{iiP. . V ,i- --li. 

(4D l^adyUe , e gruticole . ' » i. - '• t... - i —i. . , 


V 


Digilizéd by Google 



Marcitolo mio, credeoiclo su] sodo ^ ’ ' 
Cile, dal gusli>;, .aiKiì' ini pi'rtprw' Suina , 
l’i adesso ancóra i'fX) glif ^iisa , ^do’r "' 
Feiiio da basso , andar de' 'su' pensava ‘‘y 
I <|iiairo caiiiertivi a- JJòscgriav . ’y 
E r altana a>Ja fin sul' ènór me; stava ;• * 
Ma un maestro de scuola'; che al''irtipar 
Dei lui balconi lese , insegita,- e cria ,' 
M’ha fato con un zigo (i) ’desnnssiar . 
De r insuiiio l’ imagine spuria , ' ' ‘ -'l ■ 

Ilo però cohslervà tuli i, disegni ' ' ;• 

Impressi- ne la calda fautaste 
E sé no fusse sii strambotti inddgiu 
De far qualche ngùrà in sU‘ foìrzioa V 
Fora me caveria do' Ititi i impegiii'; 

Ma Ilo pania in tei' far la dìasfcririnn " 

De st' insonio bizaro , e stmvagmiic , 

Cile qualcun no me meta rin derision . 
Perchè el Peti ahia" non- imitò , o el'Daule,, 
Percliè seguilo el stil ebe piase a. im^ ^ 
li no quelo del Berni ,' o del Morganlc . 
E pur , con .tu lo ciò ,’ no passa d'i , ' ‘ 

Che no vegna qualcun 'a torinedlarme ,. 
Che deboli) ( per riirio )' (a) no posso pi 
Voria tarilo sentiri a criticai-m'e , ^ 

Fin 'che stufo- de mi luto el paese. 

Nò i veguisse più versi a doinandanne. 


Cor iinoati-illo. ’ 

(aj Muaicra di niutiire bassa, e popolare . 
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Marchelo , i lia'cri|)jcà.le Seie Chiese,, • 

I ha crilicà la Setiuiana santa 4. « 

E i fa poini>a d’ inzegna a Je «nie spese *. 

E vu.'che lo sayè , ..votó che «canlà ? 

Volè , che daga pascolo a i nemici f 
Questo xè el fr^o. d' amicizia tàuia ?. , .. 

Dei -poeti più bravi e .più felici ' - 
So , che ave fato nobile .raccolta < 

Cossa mai voleu far dei mi pastici f . ■ 
Aovigo caro, compatì sta. volta 

( Sia rason la mia casa', o. sia pretesto ) . . 

Se dal impegno la parola;^ I19 sciolta...^.,. 

£ se me volè ben^mostrelo in questo; 

Andò dalla noyizza (a) al inonestier , ^ ' 

E persuadela' del motivo onesto , _ 4, . 

Se no tazza con eia cl mio. dover . - , j • 



(1) Doe compOoiaenti deli’ Aalort perjUtre do^ sorelle Mi* 
lesi . • ■ . . ' 

(a) Morioia, mouacs nòli proicssa,, ‘ ' 

' * ^ "1* * ' ‘ . 
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CAPITOLO : v- 

■TSr' oli SVONflALl O • -, ' . J -• 

t „ j 'V ■ “* . I* ^ 

■ . ■ ' ■• A . V ' .* 

BONPAWNI E GIOVANEIjLI ‘ 

. . ■ ' ■ -r' 

. • • r • * r ^ ■ ■ i 


O come vola la caduca, elade ! f * 

Tarmi , eccellenza’, in ver', iTOrml V allr’ Jeri ^ 
eh’ io la ,v«li ! df' Chioggja alle contrade . ’’ > ' 'y 

Àllor , che ’l prode ,' il 'fior de’ cavalieri , ' 

11 suo gran genicor resse il domino (i) ' ‘ * ' 

D’ Adria , colh , sedici mesi interi . . • ' 

Era vostra eccellènza ancor l^oihioo , •; ; i • 

Ed io folla la barba aveva al niehiO' , ' ' ‘ l'" 

E ciò vuol dir , clic alla vecchiezza indint» ■ 

Ma , sien grazie agli dei, ancor mi sento - ^ . 

Folte di. membra , e siabile Hi mente,' . , , 

E a disjieUo degli anni ho di cuor contento . 

11 hingo falicair^ suoi (Iti la gente ,‘ ' . 

Logora la jiersona , e lo- intelletto ; ’ ' 

Mg a me non sem^a' 'di .patir iiiente<. " 

Anzi son le fatiditf il ttdo dilettò , 

£ lo fur sempre , e imi taceva onore ' ' 

Ne’ mici -verd’^nni a fàticar costréU(i . ^ 


(4) II, fu ecceilentlaaìrnn signot F'rSncesco Bnnfa'dini fu 
podestà di ^hiozzu , come slisei in, un aUrueoiUfoiitaieiito per 
le stesse uonee . , 


/ 
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Or sowfeiMini , che ^un di, ^ per cortesia., . 

Ella ini fco veikr 1 ’ appartarnenio , 

In Cui la sposa .riposar dovria . • • , ‘1 

Piacijuertii fùor di modo 1 ’ argohieiitd., 

lìa y^ndrea PasUp-(^{y per adorn.-ir la volu» 

Pinlo con arie, e magisiral talento v' i ' 

Vidi FecondUà nel mezzo accolla ' ■ 

Da Salate r Concordia , eJ Allegi’ieZzjl'',- v ■* , 

E Giovenlnic in lieti panni avv.olta . t- ; . ' ; 

E alja mia testa, a meditare avvezza VV {j “ 

Sulle immagini vere, e naturtdi , - - ■ ' 

Parve un tal pens.nneiUO' rni.r Ijcllèzzaj, , . V~ ' , 

Qual siml>olo miglior per gli'Sponsali 4, . 

Oltre fecondità tiovat si puote , > • , 

Erutto delle dolcezze con)iig;),li ? . . ' • • , 

Valoroso Pasto ,> di cui son note 

■ ' * ■* \ * 

Le bell’ opre dipinte in tela , e in lutiro, I. , 

Or soohiia lande la tua man riscuote'. . . 

Poiché col Ino pcnnel franco, e securo ■ ' ' 

Non mostri sol P abilità pittrice,, ' ' 

Ma un licii sapesti pu’ssgir' fàiitro •• ' ’ ; 

O ama'iilè gentil sposa felice, ' '• • . • .. 

Alzale gli occhi detta stanza al letto, - *, • .■ 

Mirale dogli eroi la produttrice'; • ; *> • ' 

IC lnidale , il pillor maliziosello 

Come fa , che la' dea l’ impegno tolga * . 

U’ esser il nume tutelar del letto . . . • - 

,'*'y - ^ 

(1) Giovine piftor vOnqziand^ che ha sortmo tAlenfo, e mol- 
tissima abilità hi ugni gcJlei'c di pittura , ina specialmente nei 
pii'culi quadri istoriati , e tratti, dalla, natura a|la,raapiera del 
Loiiglri in Venezia , e del CreuVe in' franerà , che • tratta dal 
guslu fiamiiigo . 
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Dell non fia mai , che il vòstro labbro sciolga 
(•onlro al precetto , per timore , i voti , ^ . 

Nè il vostro scn di fecondar si dolga « ' ' < 

L’ Adria aspetta da voi figli e nepoti ; ' \ V*' 

Gloria, ed onor del veneto paese r- . 'V ^ 

Ricebi delle patei-ne inclite ^li . 

Da quell’ ardor , che la voslr' alma accese - . 

Del Dolfm (0 sangue, e llonfadin , s’-i aspetta - 
Eletta prole a memorande imprese . " • “ 

Per render poi Ceconditli perfetta , ■ ^ 

K vederne 1 ’ 'effetto al mese nono, .* 

Mirale del pittor r util ricetta. \ - , ' 

Pria di salute è necessario il dono; 

r.be di donna infermiccia, e mal comjrosla 
Atte a produr le viscere' noti' sono 
Voi mostrale all’ aspetto esser disposta ., ' i 

Quand’ uopo fosse , a rinubvare ij mondo , 

Rendendo al sposo la mancante costa , 

Il fresco volto, amabile, giocondo,'' ^ 

Gli ocelli vivaci , e ’l bel color vermiglio , 

Soli chiari segni di seno fecondo. •. . 

Ed incontrando con allegro ciglio 

Il nuovo stato , a cui vi scorta il cielo , 

"Voi darete la vita a più d’ un figlio . 

Deb vi piaccia soffrir da lo inio zèlo , . 

Che sana sempre vi desia ^qual siete , 

L’ util consiglio di dii bianco ba il iielo . ' 

Il lieto mondo, c i beni suoi godete, 

E i suoi piaceri moderatamente , 

Se la cara salute lo pregio, avete . 

t . ■ ■ . . r 

(i) All udvsl' lilla DobiI donna sigoora Andriana DolOn madre 
dello S|I080 . ^ 
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Aprite gli ocelli su 'la stolta' gente;, . > i» 
<jhe 'si aiT;tlica ad acquistar dei uiali , ... 

Per vive’r floscia miseraliilraente. ' • 

Oggi son' quasi resi universali r-v, _ . ^ • 

Disordini, sunviai, o nollolate^^ > 
Tutto l’anno durando i caniovali, < 

E le donne , più frali , e dilicaie ; - ' ■ 
Volendo quello far, che gli iimnin £knae. 
Sul fior degli anni caggioiiò iidet^iiate, 

E ne risenton le famiglie il danho^ < 

• Che non han prole , e in merlici^, e ricette 
Spendon mezza T eouaia in capo, all' anno . 
Tanto s' ha da goder , quanto permette 
' I.a virtù, la prudenza, il hnon costume, 
a repentaglio, aanit^t si mette. 

Ma voi avete idi ragione U lume, 

■E i migliori consigli it saggio sposo 
Saprìt hen darvi fra le calde piume . 

?lon sia a' suoi cenni il vostro cuor ritroso. 
Che alla fecoodità Concordia serve , • ' ^ 

Come vicn mostro dal pcuuel famoso. 

Son compagne le donpe , c non ‘ soli serve 
Ma guai se avesser ie consorti altere 
Sovra ai mariti a conuandar prolersc. 

Pure ai di nosui più d' una iiKigliere 
Sul teatro del mondo ,* la comniedia 
Della ^Joglie in Calznn’ ci fa vedere . 

Pare a tal’ una ,, che un morir d’ inedia 
• Sia r andar sempre collo" sposo al fianco, 

E di seguire H suo voler s’ uttedia . 

Quindi il ntarik» di corregger stanco, • 

E di geltjir l<e sue. querele ai venti { 

Va a sedere ancor’ ei su un altro -banco . 

Tom. Xni. 
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Ik'lln fclicilà Jiic caor conienti f h \ -fi 
Bella Riaila ili- Dio-Voncordia , c pace I.i 
Bell’ onor degli ^oSi < e dei. paicnit 1. 

Felice voi ,-^ciii 1‘ armonia' »ol piace 1 ■ ■ .r; 

Felice voi, che <!' onestale liveteg ' s • 
E di santi pcusicri 'il cor lei ace ir ♦ u, V' 

Ed oltre la bontà , ‘bbe in sch chiudete^ • 

Del caro. , sposo genitrice 

D’ ogni bBlla>:viriù lò/ specchio, avrelej ■ ‘rwt’. 
Ella il consorte sua- reso ha felice , 

E n’ ebbe ih cambio riverenza',' e amore ; </ 

E fu Concordia .^(Jeir. alnor nutrice. 

Toltole dalla Paiea il suo signore,. . .. r^/rv 
■Tribitta' ancora a sua memoria, in, pianto,!/; v 
E viÀ’o il serba dolcemente hi Quore .]i. 

Voi scelta foste dall’ciemo',. e sauto , r. ■ 

Voler de’ numi g rallegrar le òu>ra, r ^ » 

Finor cojicrle di J'wgnbie ammanUn ■ * . 
Che morte, sempre mesorabii , -<bira , • / 

Rap\ Francesco, il valoroso, il, pio ,' 

Per comun. della patria. alta sventura.’ .i 
E il popol mesto Ingiimar, s’ udio.l ■ ■ , 

E l’eccelso senato, o ’l vasto impero, v. 
Cui sull’ acque piantò perpetuo Iddio, j , , 
Oli come lieta rivedere i’ spero, . ' , 

Vostra mercè, la nobile fanaigUa ■ 
L’avo risono- dall’ arnabii Piero! vfV?'.': / '• 
Ile all'altare cOn allegre -ciglia*, , t..- 

Clic la miglior fecoridftlj .lelice . , • ! / 

Di cuor contento, e d'olhfgroar.a è tig'Iia-. 

Ogni onesto piacer sperar vj lice | . 

Da imo sposo gentil, cortese , e grato 
Clic da voi sola il suo conforto elice-.. 


' 1 . 
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Hi avrete , eJ oaoH < 

È una SHOcera itfB4$nr,yVe>,p»o ta^tgoa'f 
E un genefo*o^taUei;o, fSUjgnWO-.ii?'. V-Hi.- 
Tanto nel petto di '<iit>v*»nt 

Amor fralcriió ,‘ che *1 winor germano 
Cede le grazie dilla* dea Lijn<gtw, -‘^ 
E ,tant’ è in > aso dal piacer sovrano > 
rii rtmiìrat'vi ài di lói'sangae unhn',' : 
di’- aHio piacer tenta rapivlo in ‘ vano . 

Dell vi serbino i dei lunghi anni, in vita , 

Nè giunga mai Histo’ pènsièr molesto 
La vostra a minorar gioja inlìniia. 

Tenera gioVenlùr del dolce innéirto 

Favorisce gli eliciti > .e un giovàn seno 
A gev olmeti te ''a l'e'cóodQrc è presto-, ' 

Ed il bel volto , a/wdùle , àe>®“o * ' 

L'occhio vivace;.- ed il robusto aspetto 
Non tarda luadre vi cHmostta appieno. 

Ile, sposa l'elice', al ili» hi 1 letto ^ 

In cui non si riepaniiia oro , e ' fatica , 

Fer rentlerlo di -voi, degno ricetto 
Itene pur, che la lortuiia amica ' 

V offre dolce' riposo , e lieta pàce j ‘ 

Ile giiil^a , e ’I cieji vi beiiedioa- • 

Signor > Ikiora col peii^f loiptacc 

Alla sjiosa parlai «on mi ascolta, 
Oié fra i Lari paieirm ancor sen giace . 

Piacciavi d’ innestar nel la_ Accolta 

De’ miglior Vati' i rozzi càwpi sitiei r 
Tratti dal liel délht diphila; volta ; ^ a 

Che ad altri forse pon’ Servire e a lei 
Per coménto all’idea del buon pjuore , 
Che il peniR'l tinse di colori àscret. 



Mólto più dir Torrfci ^r fs>vl «nere 
In di SI liew , e «vvoutunoso tanto } ’ ' 

Mt n di più, che non. dico, Schiudo in core . 
Kispétteio d^sio sapplisca- jd canta i 
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C A PI T O L O 


At PÀbHE tUZStKO ' 

MARCO ROSSÉTTI VEN'EÌéìNO 


■A 


V 


Senedetlo sii tu Marm Rossetti (i) 

Che fosti UQ dì fra ^gli^ uoniiai ono|titi • ’ 
Ed or sarai fra gli .^gibli per/etti. 

Poiché amici doi fummo ai tempi andati , 

Oh quante volte del tuo figlio, e quante 
Abbiamo,! giorni in ragjoqar ^s«ati 1'' 

E mi 8ovv|en -, che acceso nel sembiante , 
Tenero per natura,, ed amoroso , 

Ragionavi di lui ^ fervido , ansarne , ■ 

E di vederlo non er’ io branioso ' 

Forse meno di te , che d' ogni parte 
Grido ginngea dell’ orator famoso. 

La providenza , che ogni' ben comparte , . 
Marco a noi guida, ed io qui fermo Jiq il 
£ del gaudio comuu^ mi trovo a ^4u'te , 


piede*. 


(i) Maria Enssctti genitore del padre Marco Rnàielti , fu 
Stampatore ia Veueaia . 
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Padre , tu il vedi ,*■ dall’ etèrea sedè ' 

Sul Pergamo iuiimar pena, o |^>érdono " ‘ ' V'*'J 
Al popol folto ', e gioì iai* la fede . ' ' 

Giubilila nel veder (|uaatì, e quai sono . '1 
Gli ondeggianti o^litor presti , 'e;coslunti ' 

A prevenir delh òampanaMl snoiio v.rv'j'y 
Mira dalie sue labbra i òireostanli ' 

Pendere immoti, e cOnipagnàr suoi detti 
Colle tremule ciglia', e i péMi ansanti. 

,E mira intorno i naturali elTeUi • 

Di compiacenza, di stupor, di qioja . ; 

Escir a forza da’ cortinaoSsi oggetti . 

E l' uomo tristo , cui sentire annoja 
Del proprio seno ritoccar la piagai \ 

$enza dispettó sa bevanda ’ingoja i' ' 

Oh prode , oh saggio P otator , che appga’ 

Con argomenti 'da ragion dedotti,. ^ 

E per vie'tortuosè non divaga ! '^ • .V' 

1 ministri di Dio facóndi; e dottf^"- ‘‘ -, *i‘ 

Esser denno',‘egli è ver , ma hon dal vèoo 
Folle desio di dilettai' coridotti-. \ 

Ed evvi il modo custii'hato , e' piano, 

Di penetrar coll’ cvangclo ! cuori ; 

Ed esser grati all' iiitelletlo umano . "*'• 

Mescerò si potranno* i'fl-utti e i fiori , ' *' '•* '' 

Ma in numero , éd in peso , ed in misura 
Siano dei prin'ii gli ultimi minori . 

Marco P arte (;onoscè ; e' là natura , '' ' * 

E gl' intelletti sdhriamente alletta ,' 

Poiché nell’ alme penetrar procura . 

Nè i molti studia , nè lo stile affelia, , 

Ma la scrittura somministra d modi '■•e'* 

A quella dotta lingua benedetta . " ’ 


M? j . 
fcl> i'iJjl. i 
- :fiy< -E<i' ' 
V, • 

I? '< 

tv 
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Di limi , egregio Maini , lu,'chc in cioi ^oili 
L’ eterna gloriò , hai 'compiacenza smiia 
Clic il tuo figlio eia iloi àpplanJa, e lodi 'i 
Si , mi l ispondì che. di grafia tanta 

FoiUfc è quel ili», che tu dappres*»' or miri , 
Kd in Dio solo il figlio Ilio si vanta . 

E collocato fra i superni giri ■ ‘ 

Tcco 1’ aspetti alla beata, sede , 

Sciolti dal petto gli ultitoi respiri . 

Riira il trionfo Jella santa Uede 

Per Ini reso maggior , la patria mira 
-Falla da lui dcK paradiso erede < - ' ' , V 

Satana vedi di dispetto , e d‘ ira ■ 

Fremere, dispenire.; e s.tuo'lo eletto 
D' alme parganti -, cUe :per lui respira . 

E pel tuo figlio ^ che in umanò aspetto 

Àngiolo è' reso , per lo santo zèlo , . : ? 

Gmstainente si àccresèe il 'ino diletto -, 

£ ne fai parte ai citladtn del cielo . . 

HNÉ DELL’OPEAfi COMPLETE. 
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